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JREPVBLICA^ 

E POLITICA 
CRISTIANA 
PER LI RE, E PRENCIPI, 

E per quelli , che nel gouerno 
tengono il luogo loioj 

DI F. GIO. DI S. MARIA , 
Religiolb Scalzo della Prouincia 
di S.GioftfFo,dell’Orrline del 
gloriolb P. S. F rance (co. 
Tradotta dalla C a Jìi gitana 
nella lingua T o Jean a | 

Dal Sig. GIVLIO CESARE 
Braccini da Giouiano di LucCa. 

AL M. 1TL. SIG. '' 

IL SIG. OTTAVIANO 

PICEN ARDI, 

Regio, e Ducal Senatordi Milano, 


JN MILANO, Per Gio.Bau.BidclU 
M. OC. XXL 
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OTTAVIANO 

PICEN ARDI* 

REGIO, E DVCAL SENAT 
di Milano. 

ELLE dedicazioni 
Templi , troppo e im- 
portante lata fi di V ir 
truuio , dell attender 
la proportione o come . - 
neuole^a; fiche nè 
penero fio H ercole morbida Ad ole da effemi- 
nato fic alpe Ilo con 've^zpfi lauori di Corin- 
to intenerita : nè alla molle Diana 
mafie hio T empio di Dorica fiderà , 
heroico afipetto maeflofio fi confiagri ; accio 
o troppo poco fienno non moflri l Ruttore 
in dedicar ad vnT^ume l Albergo d'vn 
altro : q troppo gran fidegno ne finta il 

t * 



me in Dederfi fatto delle altrui Ban^c^» 
habitat or e. T^on offenderò io quefio pre- 
cetto , dedicando a V . S . A 4 . III. il tempio 
della Crìfliana Repub lic a , cioè della njìr- 
tuofa prudenza: come quella , che per Dir- 
tù,& integrità ammirabile , per l'alto fa- 
pere e prudenza , famoftffima al Mon- 
do: a fi degno gouerno dtqueBa Republi - 
cacche tanta Dir tu, & prudenza ricerca , è 
fiato nuouamente affo . *T ortiche fi an- 
dò certo y che tal dedicatone nè a V .S. 
A 4 . ili far a di [degno ,nè a me di biafi - 
nto cagione : infermo ficur amente il filo no- 
me a quefio T empio , & in effo me mede- 
fimo come muto fimolacro alle fue glorie 
eternamente confagro . 

Di Milano li 3 . Jgoflo 1611. 

L - . - '-fi * • . C» »• •%> ' Vf,'* 

Di V.S. JH.Ul. 

Deuotifsimo feruitore 


Gio. Batufta Bidelli, 


approvazione: 


P EI? comandamento del noffro fratello Frate Diego 
dell ’Elcuriale, Rrouinciale diqueltaProuinciacie 
gli Scalzi di S. Giolèffb della regola Ofseruanza del 
IS .P.S. Francefcojho vitto quello Libro intitolato Trac 
tato della Kepublica , e Politica Chrittiana per li Re,e 
Prencipi,compollo dal noflro amàtilìimo Fratello Fra- 
te Gio. di S. Maria, Predicatore, e Padre della medefi- 
ma Prouincia:e non lòlo non trouo in quello dottrina , 
che repugni , allaNottra Santa Fede Cattolica , nè alla 
Tradì zione,e buoni coftumi della Chiefa, ma piò tofto 
tutta molto loda,moIto compiuta , e piena di lèntenze 
dellediuine , e vmane lettere, dilpoffe perii finechefi 
pretende,con tanto Angolare inuenzione , ed erudizio- 
ne che leu oprono molto bene l’ingegno del lùo Auto- 
re , e li pi; oefiderij che ha auuto,e na di giouare,e edi- 
ficare con quello Trattato non lofo à quelli,a’ quali im- 
mediatamente l'indrizza , e dedica (per li quali è anco 
fcritto,) ma à tutti quelli, che auéranno ventura di go- 
dere di tanto illuminate fatiche.Onde mi pare,chel’ob 
bligare l’Autore col merito dell’Obbedienza à man- 
darle fiibito in luce, e jprefentarleàS.M farà molto di 
fua confolazione, edificazione, e feruizio: e di molto 

{ 'rand’onore, e gloria di N.S. in tettimonianza del che 
’ho l’ottolcritto col mio nome. In quello Conuento dey 
gli Scalzi di S. Egidio il reale, a’ 27. di Marzo 1615. 

Tra Bonauentura de lesReyes, 
Diffinitor di quella P rottimi a . 

APPRO V AZIO NE. 

H O vitto quello Trattato della Republica, ePoIiti-' 
ca Crittiana per 1 i Re, Prencipi, c per quelli chq 
nel gouerno tengono il lor luogo, compollo crai nollro 
Frafello Padre Gio. di S. Marta , Predicatore e Padre 
della Prouincia di S. Giofèffo de gli Scalzi del N. P.S. 
Fianccfco,e in elio non trouo colà che Ila contro la no- 
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lira S.Fedé, e buoni coflumi,anzi intendo, che fia librò 
molto vtile, e gioueuole per ogni forte di gente,e par- 
ticolarmente per li Prencipi , è lor fauoriti,e Miniftrl i 
liquali (eguendo quello di che in elfo s’auifano, s’ap- 
porranno infar bene gli orifizi; loto , come conuiefie al 
TeruigiodiDio, egouerno de’ Regni: è coli è degno 
^he vada per le mani di tutti , e fappiano qiielIo,che in 
lui fi contiene. Laonde conuiene non folo, che fidi a , 
licenzaima che s’imponga a H’AUtore per obbedienza * 
che lo fiampi. In tefiimonianza del che l’hò fbttofcrit- 
to col mio nome. Inquefio Conuènto diS. Bernardino 
di Madrid.a’z^ di Gennaio 16 i{. 

fra Diego de Vera. 

APPROVAZIONE. 

P ER commiflione del noftro fratei Io Padre Dirgo 
delI’Efcuriale, MiniftroProuincialediquefia Pro- 
uincia di S.Giofeflfo de gli Scalzile. ho vitto con par- 
ticolare attenzioneie diligenza quello libro chiamato* 
Trattato della Republica , e Politica Criftiana perii 
Rè, Prencipi , e per quelli, che ne! gouerno tengono il 
lorluogoicompofio dal Noftro Fratei lo Fra Gio. di S. 
Maria , Prèdftatore,e Padre della dettaProuincia;e in 
quello non ho trouato cola alcuna contro la nofira San 
ta Fede Cattolica, nè contro li huoni,cofiumi:anzi per 
informare in efli li Re, Prencipi, e Monarchie lor Con- 
Jìglieri, Giuftizie,eMiniftri, che trattano del gouerno 
del Regno, contiene vna dottrina ammirabile, piena 
di molta erudizione , e Prudenza j alla quale fe fi ap- 
poggieranno quelli, che reggono, e gonernano, faran- 
no gli ofizij loro con ficurèzzadi ronlcienza , e come 
' vuole il Signore, cheli faccianoà onere* e gloria fua,à 
Vtilicà, edificazione, e Pace della Republica Criftia- 
na. e per tanto è degnochefi ftampi , e fappiano tutti i 
documenti, et ammaeftramenti tanto imròrtanti,ène- 
celfarij,checontiene.Intel?imonio diche l’hofotro- 
Icrittocol mio nome . In quello Conuènto di S. Remar 
dinodi Madrid, a’ iS. Maggio irfij. 

Fra Pietro del C alleilo . — 

i LI- . | 
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LICENZA DEL PROVINCIALE.' 


F R A Diego dell’Efcuriale , Miniftro Prouinciale 
della Provincia di S. Giofeffo de gli Scalzi Franco 
fcani , &c. Per la prefente dò licenza al, nollro fratello 
Fra Gi o. di S. Maria,Predicatore , e Padre della mede- 
. /ima Proiiincia , che polla prefentare auanti a* Signor» 
.del Coniglio Reale quello Trattato di Politica Cri- 
ffiana ; e auuta la licenza loro imprimerlo: attefo che 
conforme a gliftatutide nollro Ordine è Rato veduto, 
& approuato da perfone graui, e dotte della nollra Re- 
ligione^ fuori di lei. In teilimorvio dichehodatoque 
Ila fottofcritta col mionome,e lìgillatacol ligilj.omag 
giore del mio officio in quello Conuento di'S. Égidio 
a’18» di Maggio i(5i j. 

Tra Diego dell’ E /curiale 
Mintftro Prouinciale . 

APPROVAZIONE DEI PADRE 
Fra Placido Tollànti Predicatore di S. 

M. c Qualificatore del Corflìglio ' 
delia Santa , c Generale 
Inquifizione 7 

P ER commiflione e comandamento di V. A. ho vi- 
llo il Libro intitolato Republica , ePoIiticaCri» 
fliana,compolloper ilPadreFraGio.di Santa Maria, 
Predicatore,e Padre della Prouincià di S. Giolèffo de* 
Francefcani Scalzi : e non folo non ho trouato in eflb 
cofa contraria alla nollra Tanta Fede Cattolica j ma più 
preflo vna dottrina pia , fecura,e ben delìderata in ma- 
teria di Stato Crilltano:ecolì giudico, che V. A. polla 
dare all’Autore la licéza che domàdaper imprimerlo: 
perche il Libro è molto dotto, di molta erudizione, e 
con dottrina molto neceflària, e vtile,autorizatacon 
luoghi particolari della Scrittura, e Dottori lag» i. E 
perche coli Tento in Fede della verità l'ho lottoìcritto 
con il mio nome in quello Conuento di S.Martino del- 
l’Ordine del nollro gloriole Padre San Benedetto a* 

J 6 . Settembre i $iy. 

Fra Placido de Tojfantos. 

t 4 il* 
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I L Trattato del la Repnblica, e Politica CriftianaJ 
compoftoperil ReligiofoP. F.Giouanni di Santa 
Maria,ReligioloScalzodellaProuincia di S. Giofefc 
fo,e dell’Ordine del gloriofo Padre Noftro San Fran- 
cefili! quale è fiato Rampato in Madt id,è Cattolico, 
e di fama dottrina, e conforme al fuo titolo di molta 
erudizione,non folo per li Prencipi, e Gouernatori,ma 
anco per quelli, che fono Ridditi nella Rerublica, con- 
ciofia cofa , che riduce le fue regole a’ teflimoni della 
Scrittura fagra , e dottrina de’ Santi , donde fi traggo- 
no più ficurìdocumenti,che da’ profani autori, de’ qua 
Ji non conuiene far tanta ftima, quanta mofirano di far- 
ne li Politici della noftra infelice età . Parmi, cheli 
polla ficuramente conceder licenza , che di nuouo fi 
Rampi in quella Città , è godano tutti qua di si fana , e 
fama dottrina .In teftimonio della qual cenfura ho fat- 
ta la prefente di mia mano , nel Conuento di S. Cateri- 
na Martire de’ Predicatori di Barcellona a’ 9. di Set- 
tembre 1616. 

Tra Tom a fi Rocca . 
L.Epifcopus Barcinonen. . 

*" \ . t ; ' Vt. de Zalòa , & de 

Valicela Reg, 

P RxfensOpus Relpublica , & Politica Chriftiana in- 
Icriptum , Authore R.P.F. Ioan. à S. Maria,Pro- 
uincieS.Iofeph,OrdmisS. Francifci difcalcintorum , 
ex Hilpano idiomate in noftro conuerlum, perlegi , 8c 
cum mhil contineat , quod pias aures offen lat , fed po- 
tius innumeras eruditiones ampledatur Politicas , Ca- 
tholicas,pratlodimifi,fub die n. Mai} 1619. 

Tr. Io. Ludorticus Secche r. DominicanUs, Sac.Theologig Li * 
(i or , & Commijfanut Imjuifitioms Vtnetiarum . 
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ALLA MAESTÀ 

DEL RE CATOLICO 
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SIGNORE,^ ; 

} A cagione > per lacuale gl*an- 
fichi pofero il fuoco per figmfi- 
care l amore 3 è perche quefio 
elemento malageuolmente fi 
nafionde , quanto piu la per fona cerca di 
ricoprirlo , tanto pm fi ficuopr e , e ma - 
nifi Ha doue fia : l'amore e di quefla qua- 
lità , e natura di fuoco . fuoco , dice Cri - 
fio , venni a portare al Mondo : e lo Spiri « 
to fianto , vero iddio d' Amore^Venne in fi- 
gura di fuoco ; di maniera che l'amore ì 

• vna 



vna fpe^ie di fuoco molto attiuo doue flà , 
fiè può far nafcofo , nè oziofo ; Opcracur 
magna, lì cfì, dice S.Gregorio 3 li autem 
non opcrarur, amor non eft : fimprt^ 
'limole operare , (gjr opera con benefici j, con 
buone opere , e /erutti , e quando più non 
può , òachi più non bi fogna , con de fide - 
rij , e parole : iddio , che non ha b fogno 
di feruti di veruno , con ciò s'appaga de 
fuoi ferui , che piu non pojfono . JZ li Rè, 
li quali lo rappref emano in terra>non chie- 
dono il tributo y e firuitiOyfe non in quel- 
* lo , che ciaf uno può darli . Quello ,cht^ 
io poffy & ojfero qui a U M.jpinto dal- 
l'amore del Juo [erutto , benché il de fi de- 
rio fa fiato di più , è filamento di paro- 
■ le : le quali , fi eficono dall'anima , e dal 
cuore y fono di filmate faranno fors* an- 
co di giouamento in qualche occafione , & 
almeno mofira del mio /erutto , e volon- 
tà y la quale e fiata ftrnpre.y ed è di frui- 
re a V .£>?/. e lo faccio in queflo pocoy per 1 
' j non parere ajfatto inuiile_j+ £ così coìl» 

. queflo 
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quefto affetto d'amore , conforme al mio 
fggetto , vincendo i rifpettt , che foglioso 
con ragione auere coloro , che parlano cori 
grandi Rè, ‘Trenti pi > e Monarchi ,e feri * 
nono fomtglianti materie * ardifo di au - 
uertirlt , e proporre in quefie carte quello , 
che trouo fritto de ’ p affati , è par molto à 
propofto per la confa nazione, ed aumento 
dell' autorità , e grandezza de * prefenti : è 
procuraro con la poffihile hreuità , riflu- 
itone , e diflin^ione > come dice Seneccu ^ 
Totum comprachendcrc (ub esiguo * Sen.Ep.84 
perche , come la moneta , la quale è mino- 
re in materia , è maggiore in valore , e mi- 
gliore ; così è anco la dottrina > che è hreue 
di parole , e copio fa di f niente . Ed è con - 
fgliodtJMaffimo,che Multa, & magna y a i. Ma* 
brcuitcrfuntdiccnda. Per quejìahre - 
Ulta , e per la molta occupazione di V. M. 
e per lo pef disi gran negozi j , non porro 
qui diforf lunghi, nè lunghe dfpùte , /o 
quali trattengono, e confumano il tempo * 
ma dottrine hrem , certe , e generali , che*> 

' - ; ' JW 




fono di maggior profitto , comprendono piu 
f oggetti ,e fìpoffono applicare a particolari , 
tratte tutte da Politici , dalla legge natu- 
rale^ da huommi di Statole m nulla con- 
trarie alla Legge diurna, e Rehgion Cri - 
fìiana, da antichi F ì loffi, e huomini fa- 
ut ,e da Legiflt , e Legislatori . Accompa- 
gnato ( perche abbia piti credito^ non fi di- 
Jf re KK '} P er fi & e fi so ) ccn tfiemp.lt di Rè , e 
Impcradort ( fe liefemph de' Rè muouo- 
nolt Rè ) e con quelli della Seri t tura fa- 
gra , li quali non pojfòno non muouere , nè 
fi può lafciare di filmarli , e crederli: e à 
quali auuer tendo li Re co e fonatone, con- 
seguiranno il fine , per cui fon creati , che è 
mantenere in pace , e giu flirta li Regni. 

Leggalo V . Mae Pi a, ne la fpplico, che 
i fatica indirizzata al fruirlo di Re, di 
fot fluoriti, e mimHn : e non fi lafci dare 
ad intendere , che fieno Me taf fiche, e cofi 
impraticabili , ù cafi imponibili , perche 
ans* fono molto conformi alia noflra pofsi- 
bilua , e praticate fra li p affati da' fui, e 



prudenti Re , e in Regni, e Repub li che di 
gran concerto , ar tifato, e Poltttca tn mate- 
ria di gouerno, e ragion di Stato. E ri- 
fa quello, e quanto adefa occorre , non pa- 
re , che li prefenti flieno molto adtetro da' 
fuoi buoni predeceffòri : e tlbene è Jetnpre 
tn flato di potere ejflr meglio , e quel che 
non è tale di far fi . Il tempo arriua, e può 
il tutto , e V .M. ( iddio la guardi , come 
può ) lo potrà parimente co l tempo , fe 
con effetto , e rifluitone lo vorrà , e re - 
farà faruita,che fi ponga in efecu^ione 
quel , che li parrà bene di quefli auer ti- 
ntemi : li quali paiono , ò non paiono be- 
ne i il mio defiderio certo è , che con efst , ò 
con qual fi vogliano altri ,fl accerti . /*/- 
dto lo inuij, come defidero , che io mi chia- 
mo contento , e fidi sfatto della mia fatica , 
con auerli poflt in mano di V . M. e che 
Ella f farmi alquanto a con flderar li , per- 
che le materie di flato, di Giuflitta, e 
Caouerno, e di cofe maggiori fono la fete^a, 
la quale merita il Juq fluito, e dfcorjo.che 

il 
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il re fio in ogni modo pajfa> t qual fi vq* 
gita lo fa. 

, L'argomento in fomma di tutto è ile a - 
fo dei corpo ornano , cominciando dall'In- 
telletto infin all'ultimo de' fintimentif he 
hanno in ef]o il principio delle fue opera- 
zioni , e quelle y che fono proprie , & han- 
4 no da operare nel corpo mifltco della Repu - 

bltc a li Rè , h quali fono il Capo : coment 
hanno da reggere , e gouernare , coment 
hanno da eleggere quelli , che in ciò aiuta? 
li deueno, le qualità , che hanno da auere ? 
e come deuono con loro portarfì: come han- 
no da conofiere gl' ^mori, gl' affetti , gL' ani- 
mi t e le nature de ’ fuoi L^fmiflri ,figuai- 
ci$ ò dipendenti: e finalmente , come s han- 
no da portare in tutto , e con tutti . 'Non 
entro nel fegreto , e particolare di ctaficuno> 
t che non tocca al mio intento: 'vado per lo 
generale , e manifHo a tutti , che efiendo 
certo y e 'vero , fondato in principile cau- 
fe certe yfirue per riformare , emendare > e 
correggere , & anco per mutare i cofiumiy 

non 


non effendobuohi. A V .t^Maefla lo dico, A 
e dedico con la ficurezza,che mi promette 
iljaperefbe parlo col mio proprio Re, e Si 
gnor enlcpuale 'umilmente fuppltco , che con 
la fuagran prudenza» e naturai pietà mi- 
ri il tutto, e ricuoprai miei mancamenti , . 
che quantunque ve ne fieno, l animo mi di 
ce, che può anco effère qualche co fa in que- 
flo T rattat o,l aquale fa di qualche vii lì t a 
per fermio di ZJ.*J%faeflà,e conf magio- 
ne dell'autorità, e grande^a delluogo,che 
giu fi amente pojfede^ . *NoneJpndoui Li - Seneca ep. 
hro,dice Seneca,tanto inutile, dal quale nojl s GteJ. 
fi P°tf* trarre qualche bene : e auuenga che »<* tu.c.i. 
quejio fa poco , non è meno di nobile, e re- 
al condizione riceuere amorofamente il po * 
co, che liberamente dare il molto. T utto ciò 
fa V. tAf.con tutti, e mi prometto, che lo fa 
rà anco co effo meco: poiché l amor natura- 
le, che io le porto, e [animoso cui lo faccio , 
no lo merita menoie con quejio auro in par 
te fodi sfatto al mio de fi derio, che è di appor 
mi, e all ob Ugo fon cut nacqui di feruirla , 

al 


4 / quale non contrauerrò eternamente 
mai : e fempre in tutte le mie orazioni , 
e fagnficij fupphcarò Signore , che 
guardi V t&faeflà molile felicitimi an- 
ni j e la conferui nella fua TDiutna gra- 
fia , e vmana grandezza , con molto au- 
mento nel temporale > e nell eterno. Amen . 

Seruo 9 e Cappellano di V . Maefia 
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Fr. Gio. di S. Maria , Religiofo fcalzo della 
Prouincia di S. Giofeffo , dell’Ordine del 
N. gloriofo p.S. Francefco. 


*ALLl ILLUSTRISSIMI, 

ED ECCELLENTISSIMI 
S ignori miei > e Tadroni Colendi fimi , 

LI SIGNORI 

Anziani, 

E CONPALONIERE 

Dell' EccclUntifs. Reputhca di Lucceu 

SSENDOMI io in fin dall» fan- 
ciullezza dilettato Tempre della 
dottrina Politica, fon gii diciot- 
tenni, che iperfuafìone di Mon- 
fig. Martino Gigli di felice me- 
moria, cominciai a mettere infieme alcune 
materie per temerne, quando auefsi potuto , 
vn Libro, nel quale con regole dedotte dal- 
la Scrittura fagra , da’ Dottori Ecclefiallici , 
e anco puramente Politici, quando d quelli 
non repugnano , fimoftrafle ad ogni Prenci- 
pe il modo di Criftianamente reggere, con- 
fermare , e accrefcere lo Stato Tuo : nè perche 
abbia in quello tempo veduto vfeirne tanti 
alle Stampe di dottifsml , e varij Autori, mi 
fono mai perfo d’animo , nè potuto indurre 
a lafeiar l’imprefa,auucgna che per la bafifez- 
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za , e incoflanza della fortuna mia non rab- 
bia mai potuto finire . Quandoperò mi capi- 
tò alle mani a’ giorni palìati il prefeute Trac 
tato, in vedendo il Titolo, Rimai d’eflere fla- 
to vinto della mano , e che l’Autore, co- 
me buon Maeftro,auefIe faputo efprimere in 
poche carte quello, che à me ( perche non mi 
fiftringoad vna cofa fola, nè ferino [ad ho- 
minem, ] come par che egli faccia ) non dà 
l'animo di fare in molte: ma auendolo letto , 
veggo , che m’ha lafciato il mio campo libe- 
ro: mi piacque però tanto ilLibro tutto , che 
Rimando potefleeffere di giouamento a mol 
ti, fe folfe flato tradotto nella noflra lingua; 
determinai di fpenderci vn mefeinfar la fa- 
tica: e come fclamia Politica foffe vfeita in 
luce, auerei prefo ardire di raccomandarlo 
all’EE. V V. perche efTendo miei Signori , e 
padroni , ne prendelTero la protezione , e la 
difefa, come di cofa dVn loro fidelifsimo 
valfallo ; cofì ora, che fono forzato a lafciare 
flampare quella Traduzione , àloro anco ho 
voluto , che venga indirizzata : non per- 
che (limi l’Opera bifognofa di protezióne , 
eflendo perle Relte tanto compiuta nel ge- 
nere fuo , che non folo fi può da per fe fofte- 
nere; ma può anco fcufare,e ricoprire i man- 
camenti miei, ehe pur troppi ve n’aurò com- 
mefsi , no perche fìa Libro , il quale attenga 
particolarmente al gouerno Ariflocratico , 
quale c quello dell’Eccellentifsima Republi- 
ca di Lucca ; fe bene per tutti è vtilifsimo : 
ma per moflrare al Mondo nel miglior mo- 
do , che me permeilo , la pronta , e leale di-j 
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uozione, che io porto all’EE. VV. e Tobbli- 
go, co’l quale nacqui di feruirle, e riuerirle, 
come mio Prencipe naturale . Faccianmi 
l’EE. VV. grazia di non fdegnarecotal mio 
ardire , e reftino feruite di gradire quefto 
poco , che poflo loro offerire per adeffo : che 
come fari conforme allagenerofità di Pren- 
cipe ; coll raccerto, che l'amor naturale, e 
la prontezza delibammo , con laquale le lo 
dedico , lo vale , effendo quel che dene,e fi 
può pretendereda vno inutile Capellano, e 
diuotifsimo vaffallo dell’EE. VV.alle quali, 

* come tale faccio riuerenza, eprego Tempre 
il Signore per la fai ute loro , e per la perpe- 
tua conferuazione dello Stato , e Liberta 
noftra, accioche retti tutti da Prencipe co- 
fi giufto, e pio , pofsiamo andare in Cielo £ 
godere della vera, ed eterna Libertà.DiRo- 
ma a’ xo.diFebraio M.DC. XIX. 



Dell’EE. VV. ,v 


Vmilifsimo, e diuotifsimo Capellano 

e vaffallo . 


Giulio Cefare Braccini da Gioniano.' 
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REPVBLICÀ-' '* 

E POLITICA ' 

CRISTIANA. 

AD VOS, O REGES, SVNT HI 
fermones mei,ut difcatis fapientiam,& 
non excidatis : qui enim cuflodierint iu- 
fìa ,, iuflè iuflificabuntur: & qui didicerint 
illa , inuenient quid refpondeant . 

Sap. 6,ù. io. 

CAPITOLO PRIMO. 

T^el quale trattafi breuemente quello , che fignifics 
queflo nome Republica,e dell* fu a 
difin tifone . 

OLTI» e grauiffimi huomini uerfati 
in ogni forte di litteratura hanno 
ferino della Republica,e l’hanno di 
uifà,efòttodiuifàin uarie,ediuer- 
fe fpezie,&: difìnita in differenti ma- 
niere colà prolifTa , tediofa , e piena di difficoltà, c 
molto lontana dalla mia in tenzioneda quale ède- 
fcriuere con breui parole , epoche ragioni un cor- 
po miflicocoM fuo capo, e membra principali, e 
li vffizij di ciafchcduno, lafciandoa chi piace la», 
moltitudinedelle queftioni inutili , l’ornamento 
della uana eloquenza, e il Magazino delle Ifto- 
rie profane poco uere,e maco efficaci. E comincia- Arift.!ib.j, 
do donde cominciano tutti, cioè dalla difinizionc, Po, * c * «•* 
ò ddcrizione , dico con Arinotele , e con Platone, llb ‘ 4 ' c * u 
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Che Rcpublica non è altroché un ordinedi Cittì 
dini, e Città, doue,o tra quali ncflunacofa manca»» 
delle neceflTaric per la uita vpiana . E un giufto go- 
uerno e una difpofizione di mol te fam iglie ,e del la 
comunanza loro con autorità fuperiore ; ed c una 
congregazione di molte genti unite, ccolligatecó 
una legge ificlTa,e gouerno . E perche vado a mira 
di nó perder tempo in cofe nó ncccffiarie, lafcio da 
partei gouerni ,chc li Greci chiamano Arifto- 
crazia,oSignorio,chcc ilrcggimento de’ nobi- 
li , come l’ha Venezia : e la Democrazia , che è l’i- 
fteffio, che popolare, come quel lo di Gcnoua,e_-> 
de’ Cantoni delli Sguizzcri : li quali auuegnache 
fieno da moltiapprouati -, patono però inconue- 
nienti non piccioli.* perche li nobili , c potenti , le 
non perfeucrano nell’oflcruanza delle leggi del 
buon gouerno,diuentanofubitoauari,e fono mol- 
to fuggetti all’ambitioncred effondo pochi , temo- 
no ^moltitudine , e per confieruarfi ulano la cru- 
deltà,onde tutto fi riduce a tirannia: perche, come 
dice Mecenatc,lo fiato di pochi Signori è vno fia- 
to di pochi tirannired il più potente, il più ambi- 
ziofo,iI più foguito da amici , c il meglio uifto dal- 
la plebe, nella minor diffonfione s’unirà con lei, la 
quale offendo naturalmente inuidio là , mutabile » 
euaga di nouità , metterà fiotto Copra ageuolmen- 
te la Republica:e fe faranno frà di loro uniti, 
fòrz’ècheuiuanocó temenza della infedeltà popo 
lare, eficndo che coloro, li quali gouernano fono 
•per odinano de gl'al tri uie più iiiuidiati. Oltre à 
dò èun gouerno debole, ne e pofiibile,che sì pochi 
Signori, pollano dilatare , acquifiare, e confieruare 
un grand’lmperiojcome può fare un Rè, e un Mo 
narca , effondo in quelli manco unire le forze , che 
in quello non fono : e il popolo , che ha poco inte- 
refie , e aon partecipa de’ gradi onoreuoli , porta 
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odio capitale a’ potéri, concorre mal uolontieri al- 
le contribuzioni cotanto neceflàric per tòftenc- 
re le guerre, e conquiftare i Regni. E lo flato 
popolare tòoftandofi dalla uguaglianza , che pre- 
tende, fi conuertc facilmente in una liccnziofà li- 
bcrtà,abbartando gl’uni, c inalzando gl’altri , ed è 
molto tòggetta a mutazioni per l’incoftanza, e po- 
co fapcre de’ popolari : di maniera, che come dice 
T ullio,non ha tante tempefte,pericoli,& turbulé- 
ze il mare, quanti n’ha una tal Rcpublica : epet 
forza(atrendendociatòunoal ben proprio) darà in 
lino de’ due,ò nella ti tannia di quello,che é più po 
tente,c foftenrato del fauor de’ più , fi inalza fòpra 
tuttijò in un reggimento plebeo , che non può efi. 
fer peggio , perche uien tutto in poter de gl’igno- 
ranti, e fi commette a gen te ordinaria , fenza auer 
riguardo a ricchi,a nobilita fiiui, e a uirtuofi . Che 
«configliopotràdareun popol tutto in un calò im- 
portante,e dubbiotò , effondo che , come dice Sa- 
lomone, a pena tra mille huominifènctroua u- E < 
po di ualore ? Et quando fi trouaflè, come farà* 7 * 
-afcoltatoconfilentio ? Che fegretofi ofleruerà in 
qllo,che fi tratrarà,fia di pace,o di guerra, che nó fi 
diuulghi auanti la domita efocuzione? Ifolleua- 
men ti, e le tòdizioni faranno ordinarie , e maggio- 
rijchenegl’altri Stari , perche la gente baffo fi go- 
ucrna più a uoglia,che per ragione:e il uolgo uile, 
e crudele, che per minim^occafionefi lartà tòlleua- 
re dall’odio, e dalla uendetta, pon Tubi tornano à 
fofli,come dice Cicerone, che auueniua nelle popo 
lariragunate di Roma,doue bene fpertòfiuede- 
uano sfodrate lefpade,c uolar le pietre in ogni 
parte , e tò una uolra fòla rompono la briglia,non 
ui é chi raffrenar li porta. Nella Monarchia il Mo- 
narca , nella Ariflograzia i Signori, tòno fupremi 
Giudici,& arbitri,e col fupremo, e aflòluto potere 
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accordano mólte uoltele differenze dc’fudditi. 
Ma nella Dimocrazia , e popolare reggimento , il 
popolo è la fuprema podeflà , ed egli iftelfo arde , e 
li confama in fazzioni , fenza riconofcer fuperio- 
re ,cheaccomodar lopofTa. EcosidifTe Ariflotc- 
le ,che non ui era tirannia maggiore, nè più pcr- 
iiiziofàdi quella d’un popolo intero, il quale di 
fua natura è inclinato alla crudeltà . La Monar- 
chia , ò Regno è più libbero da quelle infermità, c 
tra tutti tiene il primo luogo , ed ha più graui Au- 
tori, che la difendono . Di lei fblo trattarò al prc- 
lcnte. 

Monarchia è detta dà /uoW» che uuol dire uno, 
e da > cioè Prencipe: che è come fe diceflìmo, 

un Principato,ò Regno, doue un fblo è quel che co 
manda , e gouerna , e gl’al tri tutti obbedirono . , 
Tutte c tre quelle maniere di reggimento popola 
re,Ariflocratico, e Monarchico ufàrófi in Grecia , 
c più particolarmente in Roma : e perciò Roma-, 
non giunfe mai ad eflcr padrona del mondo in- 
fìn’a tanto , che fi riduffe a Monarchia a tempo di 
Celare Agoflo, Ritrouanfi in lei otto differenze 
diStati : Lauoratori del terreno. Artigiani, Mer- 
canti , Soldati, Giudici, EccJcfiaflici , Signori, e 
Rè, che parlando propriamente,ccomc in diuer- 
fì luoghi parla San Paolo , è un corpo miftico , il- 
quale chiamiamo Regno»col fuo capo, che è il Rè 
fupremo Signore , fòggetto fòloà Dio e a minillri 
fpnituali , che fono fuoi uicarij in terra , ed hanno 
maggior dignità, che i Rè, come fi proua con mol- 
te feri mire del Vecchio , e Nuouo Teflamento,e 
lo dice San Gio. Grifoflomo a ciafcun- Sacerdote , 
attendo prima ragionato del Prencipe fècolare,c 
dei Rè di corona, Maioremillo poreftatem habes . 
Nella legge fcritra era penalauita a un Prenci- 
pe , die non obbediua al fommo Sacerdote , e in-, 
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quella di grazia è maledetto da Dio chi non ftà 
/oggetto al Romano Pontefice , ed è elclufò dalla.» 
communione e participazione de’ Sagramenti del 
la ChicfaCattolica : perche il Sommo Pontefìcaro 
è fuperiorc a* Regni temporali, e non egli à loro in 
modo alcuno : fi come dignità fenza comparazion 
maggiore fi dà per elezzione, e i Regni per fuccef. 
fione.E per tornare al mio propofito, dico, che per 
ièntenzia di S.Agoftino, di S.Tomafo,e d’altri Au s-Aug.lilv 
tori di diuerfè facoltà, e tra gl*altri Ariftotelc^e di Cuafc 
Platone, il più eccellente gouerno è quello , che ri- s.Tho. De 
conofce un fupcriore,un Rc,un Capo, perche ogni r, 8* lik : *• 
naturale , e buon gouerno procede da uno , e q uel- p 0 *! ìtb! j. 
lo che più s’accofta all’unità ha più fòmiglianza^ c.y.lc i*. 
col Diuino, ed è di gran lunga più perfetto . Li^J^ 
Re regnano per Iddio, come dille il Sauio, Terme 
I{eges regnant , per me Trincipes imperant . ed co- 
lèndo Iddio uno e fimplicifiìmo per fua efTenza, c_> 
natura,Capo di tutto l’uniuerfò,e per cui il tutto fi 
gouema con ammirabile,e ineffàbile prouidenza, 
ed è l’idea d’o^ni buono, e aggiuftato gouerno, nó 
ui può effer dubbio ucruno , che quel non fia frà di 
noi il migliore,il quale al fuo è più conforme. E fc 
le membra del corpo cflendo molte, e di differenti 
mi ni fieri j , fon gouernati da un Ibi capo , ed è ciò 
ordinazione d’iddio, c della narurajperche quello 
non farà il più ficuro( E cosi è certo, che è preferito 
con gran uan raggio a gl’altri due . 

V ogliono alcuni, che quello gouerno Monarchi 
cho fia il più antico , e cominciane da Caino primo 
figliuolo d’Adamo , il quale in quella fua età con- 
gregò populazioni , ed edificò Città, c le cinlc, 
fortificò con muraglie. Dopò il Diluuio Nem- c # u. F fc- r * 
btorh figliuolo di Chus , e nipote di Chan huomo cund. ?hi- 
d’affai, c fra quelli di quel tempo il più corag- de An 
" “ A } giofo, 


U 


€ Republica , 

giolbfù il primo, che ridulfe gl’huomini aviuere 
in communc, Se ad obbedire ad vn fòlo Re, ed egli 
fi impadronì del Regno, e Signoria dcU’vniucrfo. 
E alianti aquefti nel bel principio della creazione 
del Mondo cominciò Iddio a itabilire qucfto go- 
uerno, e quefta maniera di Rdpublica : pcrche,co- 
me dice S. Paolo, volfe , che tutto il genere vrnano 
dilcendefle da vn’ huomo $ e il popolo eletto man- 
tenne Tempre la Monarchia,cordinò,chela fuprc- 
ma podefta fteflc in vn fòlo* 

I primi gouernatori del mondo furono Monatf 
chi, e gouernarono con quello titolo, c tutte le Re- 
publichc «immunemente hanno delìderato il go- 
uerno d’vn Re,come fi vede in quelle della Genti- 
lità,ciafchedunadcllcqualiaueuail Tuo. Non fa- 
rebbe egli cofa affai moftruofà , che vn corpo auef- 
lcductefte ? cofì maggiormente è ch’vn Regno fi 
gouerni da due perfòne,o più , indipendenti l’vna 
dall’altra . L’vnità è principio di molti beni, e la 
pluralità cagione di molti mali . La Rcpublica_» 
Romana patì gran calamità, non perche tutu non 
voleffero obbedire a vno,ma perche mol ti volcua- 
no comandare a tutti. Perciò nelle neceflìtà gran- 
di crcauanovn dittatore, cofì chiamato , perche 
tutti obbediuano a quanto egli ordinaua,e diceua; 
perche chiaramente conofceuano , chenell’impe- 
rio d’vn folo rifedeua grande auttorità , maggiore 
obbedienza , libera determinazione, fermoconlì- 
glio,più fpedita rifòluzione,e più pronta efecuzio- 
ne . Finalmente il comandameli to,il dominio, 
c la fuprema podeftà,ftà meglio in vn capo , che in 
molti : e cofì fi conclude lenza alcun dubbio, che la 
Monarchia è più antica,e più durabile cil fuogo- 
uerno 6 il migliore, purché fi aiuti della Ariftocra-. 
2ia in quel che lo fuperajquclla in quanto alla fbr-, 
aajcaU’cTecuzioiie preuaJe perla lua maggiore v- 
i’ ' ftjonc 
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mone , e fortezza : quella che è comporta di pochi 
nobili , lauij,e uirtuofi, per cfière di più, ha più in-* 
negrità , più prudenza» e làpcre, ccongiungcndoli 
J’una con l’altra fi forma un gouerno perfetto . Di 
maniera che la Monarchia accioche nó degeneri » 
non ha da edere libera , e artòluta, che è un gouer- 
no e un potere ftolto,ma foggetta alle leggi iru, 
quello, in che e loro fottopofta,e nelle cofc tempo- 
ra li, e particolari al Configlio, per la congiuntionc 
cnc deue auerc con la A ringrazia, che è l’aiuto , e 
configlio de’ principale fauij: perche dal non Ila- 
re la Monarchia cosibene accordatale ritolta- 
lo grandi errori nel goucrno,poca foddisfazione , 
c molti di Ig urti ne’fuddiri. Tutti gl’huomini , 
che fi fono trouati di miglior giudizio , e làpere in 
tutte le facoltà , hanno tenuto quello gouerno per 
più ficuro, e fenza lui ncd'una, città, ò Regno s’irti- 
mò giamai ben gouernato « I buoni Rè, e i gran., 
Gouernatoril’han fèmpre fauorita,comeinon t a 
li innalzati dalla fuperbia loro , han prelòaltra_» 
uia.In conformità di quello , fe il Monarca, fia chi 
i ì uogJia, fi rilòlucrà di fua tella , lènza ricorrere ai 
Con figlio o contra il parere de’ fuoi Configlieri, 
auucgnache la colga con la fua rifoluzione, elce_# 
determini della Monarchia, cd entra in quelli del 
Ja tirannia : degli efempi , e mali toccelfc de’ qua- 
li fon piene riiìorie:barti uno permei ti, erta quel- 
lo di 7 arquiniotoperbo,nelprimoLibrodi Tito 
Liuio,ii quale con la lua gran toperbia per infigno 
rirfi del tutto,c che nertiino gli contradicedè , polc 
gran cura in indebbolire l’autorità del Senato Ro 
mano nel numero de’ Senatori, per poter lòlo de* 
terminare quanto nel Regno occorreua. 

In quella Monarchia , ò Regno hanno da con- 
federarli tre colè, delle quali principalmente ab- 
biamo da trattare ; Il Ré,iMinirtri,& i Vartàlli;* 

A4 fc 
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fc nel corpo umano l’anatomia e confiderazione*’ 
del capo è la piu fottilc,e la più difficuftofa,che difl 
fìcoltànon fi trouaFà nel pa'rlare,e trattare del R<S 
che è il capo della Republica ? Inferilcefi da que-- 
llo,che per trattare de’ Rè, e dar loro precetti, e do 
cumenti di Regno, conueniua,che folle un fàpien- 
tifiìmo Re, come fù Salomone, il quale confiderari 
do le difficoltà , e i pericoli , che in quella materia 
occorrer polfono , dà a tutti indifferen temente ppr 
configlio, che non uogliano parer fauij auuanti a* 

Rè temporali , perche parlando in prefenza loro 
nefluno, ancorché colmo di Sapienza,e ficuro. 

, Tenes J{cgem noliuelle uidertfaptcns . La ragione <* » 

’ perche quello , che è riconoffciuto per fupremo nel 
poter temporale, a cui tutti obbedirono, s'offende 
uedcndofi inferiore in colà di tanta ftima, come è 
la fapienza , e la difcrczionc . Senofonte fondato 
in quella oppinionc introduce Cambile ,che inlè- 
gna a Ciro Re di Perfia luo figliuolo , come douc- 
ua portarli nel Regno : e Alcfiandro , che riceue-» 
i precetti militari da Filippo fuo padre, e non da 
altro inferiore . D’A galicle Rè de Lacedemoni 
feriuefi, che ricusò di imparar Filolòfia da-uji gran 
Filofofo di quel tempo, parendogli , che per elTe- 
re egli Rè, non gli llaua bene riTer difcepolb di 
cui non era figliuolo: come le detto auelfe, che folo 
fùo padre riconofceua per l’obbligo naturalo, e 
che fi contentaua di quanto da lui apparato aueu\» 
cnon uoleua riconolcere altro fatto inferiore nel- 
la dottrinai ammacllramento . Penlo io di fupoL 
rare quella difficultà , proponendo a’ Rè in quello 
trattato non le ragioni mie, nèquellc, che aufri 
potuto trarre da gran Filolofi , e dalle illoric v- 
mane , ma le parole d’iddio, e de’ Tuoi fanti, eie 
ilio rie diuine, ecanoniche,del cui ammaeflrayhen 
co non potranno Sdegnarli , ne ricaleranno per 
•j Jl -- affron- 
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affronto il fòggetrarfi loro , per potenti , ed eccel- 
li > che fieno , effondo Criftiani,per efTere fiate det- 
tate dallo Spirito Tanto, autore di cfle. E Te alle- 
garòefemplidi Re Gentili , c mi preuarrò della^. 
antichità, e fcruirommi delle fenrenzede’Filo- 
lòfì alieni dal popolo d’iddio, farà molto alla sfug- 
gita , e farò come colui , che ritoglie il Tuo da c hi 
ingiuftamente l’occupaua,e polfcdeua. 


CAPITOLO II. 

C he cofa fortifichi il nome di I{e» 


Vefto nome di Rè nelle diuine , ed umano 
V^Mettere,èmolto antico ,e tanto quanto it 
primo huomo , il quale creato da Dio » 
anco innanzi, che fi fofforo altri huominiloeo- 
llitui Rè di tutti gl’animali della tetra . Ed è no- 
minazione nobilifTima quella , la quale apprefTò 
di noi meglio , e più rapprefonta la Maefta d’Id- 
dio,che bene fpeflò nelle Scritture fan te, c con mol 
ta proprietà fi chiama Re:e dicono communemen 
te i fauijche lignifica colui , che regge , c gouerna, 
deriuandofi da un’altra parola Latina, che uuol di 
re reggere, ò gouernare : Uggts a refendo ditti funt 3 
dice Sant’Ifidoro , ideo qwltber rette f attendo Hfgis 
nomen tenet , fed peccando amittit : e confideranno 
più attentamente la Tua uera etimologia,quello 
chiamafipropriamente Rè , cheimpadronéndoft 
delle paffioni Tue , regge prima , c gouerna fe fteC. 
fo , foddisfacendo , come deue, a gl’obblighi del- 
lo Stato Tuo fenza oftèfà d’iddio > ò del proffimo 
dapoi regge gl’a/tri , e procura , che facciano rutti 
l’iftefToic colui., eh e fa il contrario, è fondato nella 
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prudenza umana , c nella ragion di Stato, attende 
più alle comodi tà Tue temporali, e al proprio inte- 
refle,chc al ben della Republica , non cornfponde 
al nome, che ha,ne fi può chiamar Rè, ne è,ne per 
fé, nè per altri,non fa pendo reggere nè fc , ne loro 
cìnL Deh Malus fi regnet , dice Sant’ A gollino, Jernusefi. 
e.j. ’Hala denominazione , e I’honoreuole nome di 
Rè , ma in uerità c lèruo > c Ichiauo di quanti uizij 
cgl’ha. 

Auuerte Agapito l’Imperatore Giulliniano, 
che fé bene è Rè, c Signore , al l’ora gli conuiene il 
titolo di Re , quando fiirà di fc tlelTo, e, mettendo 
il freno alle palfioni fue,di Rè fallì uaflallo della-» 
ragione, e della giuftizia.Colui,che èbuono,ègiu- 
llocuno Iddiofoprala terra , e quindi dcriua per 
lui il nome di Rè, cd è fuo Vicario nel temporale» 
per mantenere i luci in giuflizia , e uerità con im- 
perio , e Signoria > c lòllentar tutte le cole in ordi- 
rai. & i.i. n c,polizia,e concerto. Fà a quello propoli touna«» 
tir. i. axu j e g£r e della Parciro. » la quale di Ce r Difiero pari- 
mente i falli) , che il Re è Vicario d’iddio per far 
Ja giuftizianel temporale . In conformità del che 
dice egli iftelTo.-Per me regnano i Re: che è un 
dire, che la podeflà loro fi dcriua da Dio,come da.» 
cauli primaria . Dichiarafiancorajemoltome- 
glio , la fignitìcatione di quello nome Rè, fe rife- 
riamo l’origine fua ad un’altra parola della prima 
lingua , doue » Aaga , vuol dire, fra gl’altri fignifi- 
cati,palcere . E in quello lènlo fi trotta mol ti luo- 
ghi delle Scrittura, e di li è deriuata la parola Re, 
reggerei regnareie il reggerei il nudrirc appref- 
fo de’ Poeti,c de’ Profeti ancora dicefi indilferétc 
menre de’ Rcgi,e de* Pallori,comc fi uede in Omc 
ro,in VergiIio,ein Dauit .e perciò nel Sai. 22. do- 
ucla lezzione uulgara legge , Dominus regit me , 
Traduce San Girolamo» Dominus j/afeit me . E Omc 

ro 
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to chiama il Rè Alimentatore, o Pallóre de’ popò 
ii per la dolcezza del dominio , con cui goucrna_. » 
perché gli regge , e non li Iconica * E Senofon té 
dice, che l’opere del buon Pallore »c quelle del 
buon Re fono limili : in modo tale, che il nome di 
Rè non lignifica (blamente quel , che regge * ma_> 
quel che reggc,come Pallore i e perciò infegnarci 
il Profeta Èfaia, parlando di aueljché aùrcbbe fat 
to il uero Rè,Chrillo Nollrd Signorcquando fuk 1fa.40.fc.il* 
fé uefiuto al mondo » dice : Sicut Vaflorgregem Jhu 
p afe et in braehto fuo congregabtt agno i » & in finu [no 
leuabttyfoetas ipfe porrabit i Farà perfetti film ai nen- 
ie tutti gl’uffizi; di Pallore, palccn do le fue peco- % - . 
tc , e pigliandole, le farà di medierò, (òpra le lue-* 
fpalle : e deirifteiTo Rè Ctillo , rilpettoal fuopo- 
polo,difTe Iddio , Ipfe pafeet eos»& ipfe erit ets inpa - E«ch. h« 
florem : £ più auan ti !ó chiama infiememente Rè, * J?* 

C Pallore Seruus meus DauicL Fjx fuper eos , & pn- f ‘* 4 * 
fior unui erit ommu eorum. E per più chiafa figmri- 
cazione di ciò , i primi Rè,cheelellc Iddio, c co- 
mandò » che foffero vnti , gli trafiTc di frà la greg-i 
già, l’uno che Fandaua cercando, c l’altro, che la-, 
ftaua palcolàndo : e il Profeta Samuele , acuicow 
mandò Iddio, che ungete per Rè uno de’ figliuoli 
di Ifai,auendouedutoil maggiore» e gl’al tri fet- 
te, che tutti erano di buona prelènza, non conten* 
to d i ueruno, domandò al padre,fe à fòrte aucua al 
tro figliuolo ; rifpolè j xAdhnc reliquus eft parmluu 
<£r pafeit oues : Vn picciolino me ne rella , chè Uà 
m campagna con la greggia: gl’ordinò , che lo fi- 
celTe uenire , perche Pellet pallore , e pafcolar la_> 
greggia era buonifiìmo contra(egno»e più proprio 
Simbolo di Re ^ Non penfi però nclfunó , (ctìnit> 

He temette Filone» che per éfièré Uno fatto Rè* 
jfi gli debba trar di mano il pungolo, e poruigli 
lo ìcettro ; ue d»re»che l’uffizio di reggere richiede 
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Audio, ed efperienza-, e per governare animali gra . 
di, e di maggior prezzo, fa di mclticro aucr go- 
uemato i minori, non ellèndocolà ficuia pone ad 
vn tratto in gran maneggi le per fon e non elerc i- 
tate, nè Je materie grandini trattano bene dacfct 
non f'ù prima vio nel le piccole . L elezione mena» 
fe che fece Iddio di Dame fi à quello propofiro : non 
u'S. dice , che lo traile di Tubi to di pallore per regnare, 
acarpi* «u ma per alimentare la caladi Giacobbo , e la li» la- 
«•b'umfc miglia» affinché in ella fi efori rafie : controlla co- 
fuuaa , & fa che vna cafa, e vna famiglia ben retta, c vn n- 
jfrad h*i« tratto d’vna Republica, e la dimertica auttonta fi- 
mile alla fuprema , e il giufto gouerno d’ vna cafa , 
vero modello d’vna Republica , con a ene in le tut- 
ti i buoni gouerni, tratta, & ordina le cole, che at- 
ten a onoalla polizia» conlcruazione , c buon reg- 
gimento de gl’huom ini, cosi intorno al comanda- 
rc, come all’obbcdirc. Vna cala con la $ua fami- 
glia, è vna piccola città, c la città vna cafa grande, 
cmoltccafc fanno vna città, e moltecittà fanno 
vn Regno, e in quanto al gouerno fonofolamen- 
te differenti nella grandezza , che fe bene nell vn® 
fono occupate piu perlone, e nell altro mcnojhan- 
no però tutti vn fine iftelfò, che è il ben comune^ . 
Onde S.Paolo,egl’altri Santi.eSauij diflèro,che 
chi non sà gouernare la cafa fua , mal goucrnarà 
l’altrui. L’Impcradore AldTandro Seuero, vifi- 
tan do il Senato Romano »inucftigaua, come reg- 
geflero, c gouernaflcro i Senatori le cale, c fami- 
glie loro, c diccua , chcall’huomo , ilqualc non la- 
pcua comandare a Tuoi figliuoli » e alla fua moglie, 
fare i Tuoi negozij , prouedere la cafa fua , e gouer- 
nare la fua famiglia, era ftol tizia grande commet- 
tere il gouerno della Republica-» Fra li Gouerna- 
, tori iliuftri fu Catone Romano preferito ad A ri- 

flide Greco, perche la doue il primo fù gran pa- 
ri re 
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dre di fàmiglia,il fecondo fu in ciò notato di man*, 
camento . Di manieratile la vita del Pallore è vn 
ritratto del goucrno; come ci infègna Palfiflcnza 
nell’vffìcio,Iacuradel bene della fua greggiaj’ob 
bligo del cèto, che ha da rendere, la difettile ha 
da trouarc contro li lupi, e ladri, la follccirudine,e 
vigilanza , che ricercano grordinarij pcrico i,nè’ 
quali viue,c malTìmamente quando gli manca il 
Paftorc . Ed c tanto proprio del Re il pafcere, che 
quàdoChrilto N.S.diede da mangiare nel defèrto & 
a quella moltitudine di gente, la quale lo feguita- 
ua,fubito , che fi viddero lazi; gli vollero dar tito- 
Jo,e corona di Rè: t per quello nel c.$. d’Efaia, co- 
lui, ilqualefi viddc fprouillo di pane, non volfe ac- 
cettare i voti di coloro , che lo nominauano p Rè , 
dicendoli: T^on fum mcdicus'>& in domo mea non e(i 
pams, ncque vcBimentum>nolirc conftìtucrc me Triti 
cipem populi. Dunque con buona ragione , e pro- 
prietà l’iltcflò é Rè, che Pallor d’huomini . 

Nella. lingua Grecai! Ré fi chiama: BttmtvY , qua 
fi bnfi^ì & fundamentum populi . Rabi Abramo 
trattando de’ Rè , dice, che di loro s’intendono 
quelle parole di Giobbo: Qui portant orbcm , che Io & 
foftengono il pelo del Regno, e lo tengono lòpra_. 
le fpallc: Contralègno di ciò è la corona , che ten- 
gono lòpra la tefla,àguifà d’vna città circondata 
da torri, e da ballioni , per lignificare , che la buo- 
na, e fimia tclla d’vn Re fortifica , e lollcnta il pe- 
lo di tutte le città del fuo Regno. Cosi l’intende 
in quello luogo San Gregorio. Alcuni altri creder- Grfg. iiu* 
rero, che folfe lor pollo cotal nome ad imitazione Iob * 
del Bafililco, ilquale è il Rè de gli animali vcle- 
nofi,ed ha qualità così cattiue,chc vccidc con la fò- 
la villa.» . Forfè che non vendono i Rè col folo 
guatare fdegnofamen te , c in collera ilorofegua- 
ci, c fauoriti? anzi alcuni fi tengono oilèfi , le il lor 
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. disfauore non ammazzano, come il ueleno. Ma~i 
quello ha poco fondamento,perchc la parola Grc- 
( ca, con cui in quella lingua fi chiama il Rè, è mol- 
to differente da quella, con la quale s’appella il Ba-* 
fili (co : oltre che è più proprio de’ Re curare, e gira 
ri re, eh e uccidere: come ce lo in legna il luogo cita- 
* to d’E(àia,doue colui , che non uolfe torre la coro- 
na di Rè Iculòlfi non fòlo con dire , che non aue- 
ua pane per man tenere altrui , ma anche con non 
pflcr medico ; 2^on fum medicus in domo mea non 
eftpanis : Prefupponendo per colà molto chiara, 
phc il buon Rè ha da elfer medico del fudpopolo,c 
. ha da curare, e palcerci Tuoi valfalli. E quello 
’ *.i. p ro f cta quando in perlòna di Crillo, riferi- 

fce,cheil Padre eterno l’aueua unto, e coronato 
per Re , dice : Spiri tus Domini [uper me>eo quod un - 
xerit me , &c. ut mederer contritts corde . E Tiftefio 
Crilto efièndo calunniato da Farifei, perche con- 
uerlàua , e mangiaua co’ publicani , e peccatori ; 
k rifpofe; 7 \on e fi opus udenti bus medico , fedmalc 
kubaitibns , Pa trizio Sanelè chiama i Re e i Pren- 
cipi Medici uniucrlàli della Republica:coloro,di- 
ce Sant’Agollino,che tocca il rimedio di tutti gl’- 
infermi , e la cura di tutti li dolori; e umori 
tanto contrari)» come quelli, che fi trouano in un_* 
Regno, c applicare a ciafcuno la medicina propor 
zionata all'umor peccante . E l’uffizio di Pallore, 
il quale è tanto proprio del Re, come $’è detto,re- 
ca feco l’obbligo di curar la greggia;onde nel cap. 
34 . d’Ezechiele lono i Pallori grauemente da Dio 
piprefi, perche furono manchcuoli in quello uffi- 
zio di curare : Quod infirmum fuitnon eonfolidaftis , 
& quod Agrotum non fanuftis. &c. E qui quadra be- 
ne la rerja lignificatone di quello nome Rè,chcè 
l’ifteflò che Padre, come colla dalla Genefi , douc i 
Sichimiti chiamarono jl loro Ré Abimelech , che 
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vuoi dire , Padre mio e Signor mio . Anticamen-® eft * ,0> & 
teli Rè fi chiamauano padri dclleloro Republi- Iud *** 
che. Quindi è che difinendo il Rè Tcodoricola_. 

Maeftà $eale de’ Rè , come riferifee Cafiìodoro > 
dille così : Vrinccps eftTaflor publicus & commu- 
ni s . Non è altra cola il Rè -, che un padre publi- 
eo,e commune della Republica. E per confarli 
tanto l’uttìzio del Rè a quel del Padre, chiatto Pia 
toncilRè Padre di famiglia: e Senofonte dille * £ a C p 0<, jJ* 
Bonus Trinceps nthil dijfcrt a borio Vatre : La diffe- 
renza non confitte in altro, che in auer molti, ò po 
chi lotto del fuo Imperio. E ueramente è molto 
ragioncuolc , che fi dia a’ Réquefto titolo di Pa- 
dre,perche tali deuono elTere de’ lor ualTalli , e del 
lor Regno, auendo mira al bene,econferuazion lo 
rocon aflètto,e prouidenza di Padre; perche altro „ 
non e dice Omero, il regnare , che un gouerno pa- 
terno, come quel d’vn Padre co’ fuoi propri; figli— 

• uoli : Ipfttm namque rcgmtm imperium e(i juapte na- 
tura paternum . Non ui è per ben goucrnare mo- 
do migliore , che ueftirfi il Rè d’amor di Padre , e 
mirare i ualTalli come figliuoli nati dalle proprie-» 
uilccre . L’amor d’un Padre uerfo i fuoi figliuoli > 
il penfieroche non manchi lor nulla, el’clfer tuttd 
d’ognuno di loro , ha gran lòmiglianza con la prò 
pricta del Rè ucrlò i liioi ualTalli . Chiamali Pa- 
dre, c il nome l’obbliga a corrilponder con l’opre 
a quel, che lignifica. E' parimeli te quello nome-» 

Padre tanto proprio de’ Rè, che fe bene ficonfide- 
ra fra li nomi, ed epiteti di Macttà , e Signoria è il 
maggiore,c que!lo,che abbraccia tutti, come il ge 
nere le fpczie : Padre lòpra Signore, lòpra Mae- 
ftro, fopra Capitano, c Duce: Finalmente è no- 
me lòpra tutti gl’al tri nomi vmani,che dinota do- 
minio, e prouidenza; Quando l’antichità uoleua_* < 
onorare aliai uno lmpcradorc,lo chiamaua Padre 

della * 
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della Republica, che era più che Celare* che Ago 
fiacche qual fi uoglia altro nome gloriofo, o fufle 
per adularli , ò per pbligarg li agli effetti gnndi , 
a’ quali obliga quello nome di Padre-» . Final- 
mente co’l nome dicefi a’ Re , quel , che han da f*- 
re , che ha da reggere , e gouernare , e mantenere 
in "milizia le lue Republichc>eRcgm, che han- 
no da pafccrc, come buoni Pallori le loro ragione- 
; noli pecorelle : che l’hanno da medicare , e cura- 
re, come Medici : e che hanno da tener pcnficro 
de’ lor uafialli , come i Padri de’ lor figliuoli , con 
prudenza, amore ,c uigiianza , clfendo piu per lo- 
ro, che per fc medefimi , conciofia cofache li Regi 
- fon più obbligati al Regno,e alla Republica,che à 
fe flelfi ; perche fé uemamo all’origine , c all mlti- 
tuzione del Re,e del Regno, trouaremo, che il Re 
»r fù fatto per bene dtl Regno » c non il Regno per 
bene del Rè. 

CAPITOLO III. 

Seti nome di Rè i nome d'Offixje . 

« 

N ON ci tratteniamo in confutare l’oppinio 
ne di coloro »che penfano > che il nome di 
> Re fia folo di dignità, e d’onore, e non di pelo , e-> 
d’offizio : impcroche , fe, come dicemmo nel i. 
cap. tiene il Rè nella Republica il luogo, che tiene 
il capo del corpo umano , nel quale tutte le mem- 
bra corporali hanno i lor particolari umzij,ed egli 
i maggiorigli piùprincipaliicertoè,cheil Re nel 
« . filo Regno ha da aucre eminenza nel gouerno . 

i om Di modo che non folamcntc dobbiamo confefia- 
* . €or. as. r c, c hc i 1 Rcfiaollìziale, ma che è il maggiore tra 
c * u ’ eli officiali, che fra tutti gl’oifizij il fuoeil maggio 

re , e di maggior dignità nel. temporale 
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dice S.Gio.Crifoftomo) imperare non folum digni- Chrift.ìn 
- ras efh immo ars eìUartium omnium fumma : Lo di- cofcfanu 
cono anco Piatone, c S.Tomalò : Inter-omnes artes i*. 

*v 1 ucndi regendhars amylior & fttperioreft. L’arce pla - to r ^ 1 °“ 
c Poffizio di gouernarc vna RepubJica,e vn Regno «][«•«££ 
è feienza Rcalc,e che particolarmente appartiene s.Th.de-» 
à’ Rè,è feienza delle Icicnze, è arce di tutte Parti la 
più difficile da impararli, e la più pericolofa da efer N«unal 
citarli: c ne rende la ragione Nazianzeqo: Quia'™ Apolo- 
inter omnts ammantai , homb maximció' mori bus va 6 CUC0 * 
riusi & voluntàtcdiuerfus : il più vario, e mutabile 
ne’ Tuoi pareri , più finto nelle parole , di più colo- 
ri, pieghe , e doppiezze di qualj li voglia altro ani- 
male: il peggiore da conofcere , e il più difficile da 
gouernare , e fra tutti il più ingrato vcrlo di chtfo 
regge , e gouerna . E in particolare dille Platone > 
che tcneua per cola quali imponìbile trouarfi in- 
gegno, che per le lòlo folTe fufficiente a ben gouer- . 
nare, per eller colà tanto difficile a farli , anche da 
chi ha in ciò molta abilità . Confiderando Tolo- 
meo Rè d’Egitto le difficoltà grandi , che con tiene 
in fe il regnarc,cominciò a peniate le qualità di eia 
fcheduna, c comparandole l’vna con Pai trancine 
lapeua a chi dare la precedenza . Pareuagli mol co 
arduo il conolccre il talento e i meriti deìle perla-' 
ne per dar loro gl’ vffizij , e le piazze , negozio , dal 
quale dipende il buongouerno: molto diffìcile il 
far le leggi,e le prammatiche, il reggere tanti po- 
poli , che Hanno deferirti lòtto la corona , e nome 
di Rè, e condire le cole al guftodi tante, e tanto 
varie volontà , ed altre mille difficoltà, che ogni di 
fi trouano nel reggere, e gouernare huomini, che, 
come dice Seneca. ì^ullum animai malori * r - C \cm.ucu 
te traélandum , quam homo . Non vi è animale co- 17. 
me è Phuomo»perlo gouerno del quale lianecel- 
iària più arce,piu prudenza, più làpiéza,più dilcrc- 
iv. B zione, 
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lì ^Hepublica, . 

a ione, e fagaaità:Non fi può negare, che il fo (tene- 
re il pelo d’yn Regno con obligo di attendere a 
tanta diuerfità di cofe di paceae di guerra coli gra- 
" j|ii,c di tan ta ini por ronza, ienza mancare vi) punto 
in nulla»non (il vn trauaglio intollerabile,. venia- 
lità graaHTìma ? e vn’vtfizio molto difficile, e che 
per elfer tale pochi vi fono fluiti , che l’abbiano ià- 
putp fare compiutamente » e con perfezione . Ed è 
■v v coli di gran coafiderazioheochc d fendo le Storie,c 
i Libri pieni di vice diRc,ed’Imperadori della 
,jGcntiiità,vno non fe ne troui fra tanti , nel quale 
non fiano itati notati molti mancamenti.' Alcflan- 
-dro il Grande, a cui perle foe prodezze , e gran- 
dezza d’animo diede il mondo cotal nome, ebbe 
finohc cofe degne di riprenfione>e morto aiiene dal 
4a dignità Reale-». É fo bene Senofonte Filolòifo 
f dc°rcdia nc l iuojCiropedia volfedarcad intendere, che nel 
Re Ciro tro uà ronfi tutte le virtù,e grandezze, che 
«egli quiui rapprefenta -, molti huominiSauij cre- 
derò, che quella non folle vera Storia di quel Ke, 
mavna Idea,e vnoefemplo>dondccauafiero li Re 
quello, che effi far doueuano : come dice Cicerone 
nei Libro , che fcrifle del perfetto Oratore, che di- 
pinge le proprietadi ,le quali auer doucrebbe co- 
lui, che volelle eficr tale,auuegna che nò fiali troua 
to mai chi Labbia.,. Or fè volgiamo gl’occhia’ 
Re antichi del popolo d’Iddiolalànta Scrittura^ 
ci difingarina,perchc fra tutti ne caua tre foli buo- 
ni. •'Pntor DahuL Ezjtcbiam ,er loft am , omnes He ges 
peccatum commifernnr. Non perche quelli tre non 
dattero caduti in peccato, perche la Scrittura iitef 
,fa li riprende d 'alcuni , ma perciò non furo— 
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no peccati contrortvfficiodi Rc-«. E perefiere-, 
vfficiocolì pieno di difficoltà nella fuaamminiftra 
zionc, LA portolo S. Paolo eforta tutti i fedeli a 
tar lemprc orazion per loro>c coli d porto in vfoda 
■ . ai* ‘ li tutta 
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tutta ift Chi e fa Catrrolica_> . 

. In oltre j che ilfriomedi Re fianome d’olficio 
confermali con quella comun fèntenza : Il benefi- 
zio dalli per rvfficio ; Onde pflèndoi Re cotanto 
bencficati^ion folo per li tributi grandi,chrdà lo- 
To la RepubIico,ma anco per quelli, -che traggono 
da’ benefici) » ed onerate eeclefiaftichc j ccrt’é , cho 
hannovfficio , e il maggior di tutti , per occafion 
•del quale il Regno furto li aiu ta , e li contribuire 
-coli largameli te: il che dille S. Paolo nella lettera, 
•che ferii Ica’ Roman i:Ideo & tributa prattatts, &c. 
Non lènza caufa pagano tributo! Regnùtanti Sta 1 
ti, tanti vffizi;, tanto grolle entra te, tanta autorità, 

• nome , c digni rà fi grande non fi dà Cerna pefo . In 
.damo aurebbono il nome di Rè,lè non vi foflè chi 
reggerete gouernare,e non toccate lorccotal’obli, 

- go : In mukttudine populi dtgnitas \egis . Cotanta 
digni tà,cotan to auere, tanta grandezza, maeftà, o- 
norecó perpetuo ccnlò l’hanno per reggere, ego-, 
•uernare gli Stati loro , con feruan doli con pacete 
-giullitia-, , Sappino adunque i Rè, -che fon tali 
pet fcruire a’ Regnilorp , poiché coli bene è paga- 
tole che hanno vìficio , il, quale gli obliga al traua- 
glio : Qui pr&eft in follicitudhtey dice S. Paolo. Quc- R 
ilo e il titolo , e il nome di Rè , e di chi gouerna , il 
quale preualc non neIl'onorc,e ne’ contenti ìòla- 
men te,ma nella lòllcci tudine, c diligenza-. , Non 
penfino d’efièrc Re Iblo di nome, e di apparenza, e 
di non elTcr tenuti ad altro , che afarfi adorare* a 
ben rapprefentare la perdona Reale* quella emi- 
nente benignità, come fcceroalcuni de’ Perii* Me 
di , li quali altro non furono che vn’ombra di Re, 
tanto dimenticati dell Vftìcio loro,comc fe non fof 
fero fiati Re*Non vi è colà piu morta, ne di minor 
fofianza ,che l’imagined’vn ombra, la quale non 
muouc braccio > »è capo* làluocheal ra'óuimenco 
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di chi laf* . Comandaua Iddio al filo popolo,' 
che non tenclTe figure di rileu©» né pitture finte» 
* le quali doue non è mano la inoltrano , douc non 
è uolto lo leuopròno; e doue non è corpo lo rappre 
Tentano alla uilta,e con azzioni di uiuo, come le ui 
uelTero , e parlaiTero , perche Iddio non e amico di 
figure finttf, di huomìni di pinti, né di Ré fatti di 
*ftl.ii 3 > fcultura,come quelli , de’qiiali dlfle Dauit : Os ha , - 
b * M * beat , & non loqttentkr , oculos habent > & non uidc- 

bunt . Lingua , che non parla, occhi , che non ueg- 
gano , orecchie , che non odano , mani , che non 
o aft*r operino,* che Temono? Non é altro, che elTere 
Ce ?doi*m Idoli di pietra» li quali non hanno di Rè altro, 
derelin- che quella apparenza citeriore. Tutto il nome, e 
quen» gte- l’autorità in h uomini da nul la, non ità bene . 

zach. ni Li nomi , che Iddio pone alle cole fono come il ti- 
d* i7- tolo d’un libro , che in poche parole contien tur- 
be» "quoìi to quel lo, che in elfo fi ritroua. Quello nome di 
•iuat ,tc Rè , è dato da Dio a’ Rè , e in lui fi rinchiude tutto 
mortimi quello , che per uffìzio fono obbligati* fare : e le 
Apoc.). a. I’ 0 P re non corrilpondono al nome , e come quan- 
i. ’ do uno con la bocca dice di fi, e con la trita accen- 

- rr na di nò» che pare una baia, e non fi può intende- 
re. Sarebbe una burla , e un inganno fc àuna_, 
bottega fofie un cartello» che dicellc : Qui fi uende 
oro fino , e in ueri tà folfe orpello . Il nome di Rè 
non ha da Itare oziofo , c come una cofa di più nel- 
la perfona Reale: Tenia per quel, che Tuona, e rim- 
bomba: regga,egouerni chbha nome di reggere, 
edi goucrnarè: non hanno da efière Rè d’anelloy 
come fi dice,cioé di lòlo nome . In Francia fù tem- 
po,quando i Re non aucuano di Rè altro, che il no 
me , gouernandoil tutto i lor Capitani generali *, 
ed elfi non fi occupauano in altro , che ih darli pia- 
ceri di gola» edi lufiuria, come bcltic: e perche 
appariliejChecranouiuiiC gì* che non ufciuano 
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mai) fi moftrauang una uolta Tanno il primo di 
Maggio nella piazza di Parigi a federe in un tro- 
no reale, come Rè di comedia: e quiui era fàlutato» 
e fèruito con prcfenti,cd egli faceua alcune grazie 
a chi gli pareua . E affinchoiì uegga la miferia, al- 
la quale erano giunti , dice Einardo nel principio 
della ui ta , che fcriflè di Carlo Magno, che non a- 
ueuano alcun ualore , né dauano legno di fatti 
illuftri > ma folamente il nome nudo di Rè , per- 
che in fatti n^n erano, no aueuano parte nel go- 
uerno,e nelle ricchezze del Regno,il-che tutto era 
poffeduto da Prefetti del Palazzo , che chiamaua- 
no Maiordomi della cala Reale: li quali in guifa 
tale s’iinpadroniuano d' ogni colà, che al gramo 
Rè non lafciauano nulla, le non il titolo,chepofto 
a federe in una fèdia con la zazzara, e barba lunga 
rapprefentaua la fila figura, dando ad intendere , 
che afcoltaua gTAmbafciatori,che ueniuano da 
tutte le parti-, c che daua loro rifpofte quando fi 
par duano -, ma ueramen te rifpondcua quello , che 
gli aueuano infègnato,ò dato (critto,ed elio rifpon 
deua loro , come ufeifie di fua tefia . Di manie, 
ra che dalla poteftà Reale non aueua fc non Tinu- 
til nome di Rè , e quel trono , e quella Maeftà co- 
sì da burla, perche li ueri Rè, e Signori erano 
que' fuoì fauoriri , che con la potenza loro li te- 
neuano oppreffi . D’un Ré di Samaria dille Id- 
dio, che non era altro, che un poco di fchiuma, Sem.i. ». 
che uilta da lontano par qualche cofà , e toccadola f' t c0 ^ e 
non è : Simia in tetto Rjx fatuus in folio fito . Sci- E„j, u7 . 
naia nel tetto , che è tenuta per huomo da chi non 
sà,che cofa è, così é un Rèuanonel fuo trono. 

Come la feimia feruc per trattenimento a’ fan- . 
ciulli , così il Rè per fatriderc quelli , che lo ueg- 
gono lènza azzioni reali, con autorità, e lènza-, 
gouerno . Vn Ré ueft ito di porpora a federe 
, B 3 nel 
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*èl filo rrono con g ran Maerti Conforme alta gra* 
dczzafua> grauc , fcuero » e terribile in fembian- 
za , c di effètto affòlutamcn te nul la : come una pie-* ’ 
fura di mano del Greco,che porta in airone mirata 
da lontano appari(ce,erapprcfcnta affai l>cnc,ma_. 
da uicino tuttoè tronchile fcarabafti.La gr^uidez-, 
zac maeftàè moito grande, ma cónlìderata bene, 
non è altro , che una fèaffàtura,e un ombra di Rè; 
b Simnlacragentium , chiama Daurt i Rè di nomfcfo- 
Jo>ò come traduce l’Ebreo , Imago fìtltHs , & con - 
trita: Figura di terra crollata»chcfi riiKpltain mil- 
le patti : Simulacro uano >che rappiefcnra molto, 
e tutto fallbj e à cui quadra affai bene il nome, che 
falfamente polè E rifare à Giobbo, col quale effèn- 
do Rè cosi buonore giufto lofchcrhi comehuo- 
mo lènza fondo , c lènza fu danza » che non aueua 
altro, che apparenze efterne , chiamandolo A/yr- 
micoìeon » il quale è un’animale chiamato da Lati- 
ni Formica Lcp , per effèr colà moftruolà,e rappre- 
sentare bella metà del corpo un fiero Leon d> il qua 
Je fiì lèmpre fimbolo di Rè , e nell’altra partc.una 
fòrmica , che lignifica una cola debole , e fenza lo* 
ftanza . L’autorità , il nome , il trono,e la Maeftà 
non lèmbrano altro % che un forte Leonc,e un po* 
rentiflimo Rè , ma l’cllère » è fu ftanza di formica « 
Si fono trouati de’.Rè che col folo nome loro fpa- 
ucntatiano > e metteuono paura al mondo ; ma in 
iè fteffi non aueuano fo ftanza veruna» ne erano al* 
tro nel lor Regno , che uqa formica » il nomc,c 
4’vffizio molto grande , inaYenz’operc - Ri cono- 
leali dunque il Rè per offizialc non folo d’vno vffu 
zio, ma per offiziale generale , e foprain tendente 
, in tutti gl’vffizij , perche in tutti ha da operare , c 
.parlare. Sant’ A goffi no, c San Tomafocfplican- 
do quel luogo di San Paolo, che tratta della digni- 
tà Epifoopale , dicouoche la parola Epifcopus c có- 
- ^ ... polla 
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poftain Greco da due dizzioni , chefigfiificanofl 
• mede fimo , che Supefin ttnden s . Il nome di Ycfa> 
uo« di Rc,.c di qual fi uóglia altro fiiperiore,é noi» 
me , cheuale foprain tendenza , e aflìltcnzairi tue* 
ti gl’vffizii . Quefto lignifica- lofosttro reale > eh» 



per efprimercrobligo d’un buon Rè dipingcu* 
no un’occhio aperto poftain aito (oprala puntai 
d’una bacchetta in forma difecttro , fignificando 
nell’uno il poter graride , clic hanno iRè,cIa pF<j: 
uidenza , e uigiJanza ± che' ha (da aucre : e neil’at- 
M*o , che non s’ha da confeniarc jl’autr folamcnr* 
ia podcftà fupréma,e il più aito , ed eminente iuo*. 
go,c porli con qufefto a dormire»c ripolàre: ma eh» 
ha da efiere il primo nef gouerno ,c nel configllo,» 
il tutto in tutti gli uffizi) , deftandofi per mirare, » 
rimi rate come fe ci afcuno adempilce il.luo . In lì-» 
gnificazionc della qual Cofa la uidde alleo Cere-» 
mia,quando domandandogli Iddio , che era quek 
k),che uedeua 5 rifpofe: V trgam ingU<zntefn tgo ut* . 
deo : Molto bene hai uifto, e in uerità ti dico,che io «. 
che fono il capo ueglicrò fopra il miocorpo: io* 
che fono il pallore , ueglierò fopra le mie peco- 
re: io, che fono Ré, e Monarca uegliarò fenza_» 
ripofare fopra tutti i miei inferiori » l{cgem fcfti - 
rantem , traduce il Caldeo , Ré che s’affretta , per- 
che le bene ha occhi » euede, fe ftà quieto nelfuo 
ripolo , ne’ fuoi gulli , e pafiàrempi , e non uà da 
una parteaH’alrra,e procura di uedere e la pere tur 
tb il bcne,e il male, che lì fa nel fuo Regno,ecom» 
fe non folle : guardi , che è capo , e capo di Lione# 
che quantunque dorma tiene gl’occhi aperti, che 
c uerga occhiuta, e ueggh ia, apra dunque i fuoi , e 
non dorma , fidandoli in coloro, che forfè fono eie 
$hi,c non hanno occhi, come le talpe: e fe-gl’han- 
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no, non gl’hanno per altro , che per uedere ì nego- 
zi) loro,c diuilàre molto da lòniano quH,che toc- 
ca all’acquilto, c al uan taglio loro-. Occhi pei; ftf> 
che farebbe mèglio non ghuudfero > Qcchi di nib-, 
bio,educcel di rapina. « ■ . 

. CAPITOLO IV. * » 
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E SlcndoG prouatojche il nome di Re non è 
(biodi dignità, ma d’occupazione ancora, 
ed offizio j conuien che trattiamo delle fue quali- 
tà, e parti : & affinché meglio s’intenda, feguire- 
mo la metafora , ò (ìmilitudine del corpo umano, 
della quale fi uaKè l’A portolo per dare ad Stende- 
re a ciafcuno il luogo ,c l’vflfizio, che gli tocca nella 
Republica . Tutte le membra corporali , ( dicec- 
gli ) hanno l’vffizio fuo particolare , ma fono mol- 
to differenti le occupazioni , e i minifterij di cia- 
fchedun di loro . Li più importanti, e di maggio- 
re eccellenza (òno quelli della teda , che è la parte 
jftiperiore del corpo , nella quale l’anima efercita 
le fue principali operazioni , che fono quelle del- 
rintclletco, c della uolontà,ftando in effa gli ftru- 
a* menti loro. Quiui rifiede il (bufo comune, così 
de chiamato , perche il conofcimcnto fuoc comune 
a tutti gliobbicrri de’ (enfi ertemi . V*è parimente 
l’imaginatiua, la ftimariua , la fantafia, e la remi- 
ni(cenza,potenze corporali,chc (cruono alle fpiri- 
tuali»quali (òno l’Intel letto,e la Volontà. Sonui ai 
trefi i (bufi citeriori, gl* Occhi, l’Vdito, l’Odorato, 
il Gufto,iI Tatto>el’altrefàco!tà,euirtù,có le qua- 
li fi (brtentajCgoucrna la uita deirhuomaPerque 
fto lo chiamò San t’ A mbrogio Imperialem aulam » 
perchein erta èia potenza Imperiale» ò Impera- 
trice, 
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tfiee , che è la Volon tà, Ja quale fignoreggia , c co- 
manda a tutte le poteqze,cheobbedifcono e ftaii 
foggetre . Puolfi anco chiamare , l\egalem ani am > 
rilèdtndo in ella , mediante le operazioni fuej'ln 
telletto, come un Rè nella fua Corte: che fe la Vo- 
lontà fi -appella Imperatrice, perche impera, eco- 
manda , puofiì ben chiamare l’Intel letto Rè , poi- 
ché rcggc,e gouema nell’huomo,e l’huomo in tue 
te le Tue operazioni; ^drizzandole a’ lor douuti fi- 
ni . Del capo dice Lattanzio centra Galeno , che è 
il primo membro, il qualefi formi nelPhuomo. 
ed ha il primato fopra gl’altri, onde fi dice Caput ^ 
che è Wfteflò che Trine tpium , come dichiarano al- 
cuni Dottori : In capite libri fcriptum eft de meddtfl, 
in principio libri : e nella noftxa lingua le prime ri- 
ghe , d’un procefiò lo chiamiamo capo : il qual li- 
gnificato ha anco nella Latina , come da Varrone 
raccoglie Roberto Stefano , Caput àicitur,quod in- 
de initium capiant fenfus. Chiamali capo , perch e c 
principio della uita umana . In efio hanno princi 
pio, e uiuono tutti i lenii: ed egli ode, odorai, 
c gufta non folo perle , ma per tutto il corpo, 
cioè per utilità di tutte le membra, e parti del cor- 
po. 

Quindi ne iègue , che la infii turione dello Stato 
Reale, ò di Re ,il quale èrapprclèntato nel capo , 
non fù (blo per ulò,egiouamento dcll’iftefi'o Rè, 
ma per quello di tutto il Regno fuo. Laonde e- 
gli ha da uedcrc, udire , leu tire, intendere non fo- 
lo per fe,e a fuo prò, ma per tutti, e a prò di rutti * 
Non ha da auer la mira mio a gli affari fuoi,ma an 
che al ben de’ fuoi uaffilli , già che per loro , e non 
per fe folo, nacque Rè nel mondo. xAduerte (dille 
Senecaall’Imperador Nerone) Hjmpublicam non 
effe ruant,fed \eipublict «.Conobbero già que’ primi 
huomini , li quali lavarono la folitudine , c fi con- 
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5 iuf^ro a’ uiuere iricommtlnità, checmfcunobadài 
a fe,ca fuoi,c neiltmo a tutri„c lì cóucnnaro di eleg- 
gere uno di mò/toualorc,acui tutti faceflero capo, 

€ fra tutti il più eminente in uirtù,prudenza,e for- 
tezza, che (oprartene a tutti, e li gcaèrrtaife^chc ue- 
gliaflc per nitri , e forte follecir ' lei bene, ed utili tà 
communc di tutti, cornee un jjttdre de' Tuoi tigliud 
li , c un padord del le fue pecorelle . E confiderai 
do , che un ta Pii uomo dando occupato non in colè 
fue, ma nell’altrui, non poteua mantener fè> e là 
fua famiglia, uiuendo tur i allhoradel lor fudo- 
re, determinarono dargli fra rutti da uiuere* e 
lòileitrarlo , accioche non fi difiraefie in alrre oca* 
pazioni , che in quel le del ben coftimune,e del go-< 
la pode - uerno publico : A querto fine furono ftabiliti}qùe- 
l^odina principio,cheebberoi Rè, eloftudiodei 

t» perla buon-Rè ha da edere in procurar più il ben publi- 
H uitte dei co,che il particolare. Tutta Iagrandezzza fua è 
popolo. coni p ra: f a con g ran follecirudine,fartidio,e inq uie 
tudine d’animo, e di corpo: per loto è occafioné di 
Itracchezza, e per gl’altri di ripofo, fortegno,e di- 
fefa : aguila di be’ fiori, c frutti : li quali auuegna-s 
cheabbeJJiichino l’arbore, non fon tanto pér lui*' 
neper rifpetto di lui .quanto per gli altri. Non 
pcnfinefiùnojche tuttofi bene dia nella vaghez- 
za^ galanteria, con cui campeggiai! fiore, e ri- 
fplendonoi fioriti del mondo : ì potenti Rè,ei 
Prencipi fon fiori, ma fiori, che contornano la tlita* 
c danno gran fadidio,cil fruttoè goduto più da 
altroché da loro ideili . Irrt peroche, come dice Fi- 
lone £breo,il Rè per Io fuo Regno è quello , che il '■ 
Sauio per I’ ; gnoran te , il padore per le fue pecore, 
il padre per li figliuoli ; la luce per le tencbre,e Id- 
dio qui/n terra per tutte le fue creature, che tal. 
titolo diede a Mole, quando lo fece Rè e capo 
dei lùo popolo ; il che fù un dirli , che doueua efc 
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fere come Iddio,Padrecommun di filtri, obbligai 
4Ìoloa tuttociòroffizio;cla dignità di Re.. ©»- Sen d eC a 
nium domos illius 'Uigiliaclcftnditì omnium otium il - fblat. ad 
liuslabor, omnium dditias illius industria , omnium Pohb.c.id 
uacuttonem tlliui occupati * Così Io dille i 1 Profeta 
Samuele al Re Sauheletto di ftuouo in Rèjdichia* 
randogli gl’obblighi delPòffiaio fuo : Vedi Saul* 
che oggi t'ha unto Iddio in Ré (òpra tutto qùcfto 
Regno per uffìzio lei obbligato a tutto il gouernd 
di luimon fei flato fatto'Rè, perche tu ti ponga à 
dormire, e ti onori , e inalzi con la dignità Reale * 
ma perche tu lo gouerni , c mantenga in pace , e^» 
giuftizia, perche tu Io difenda, e guardi dafuoi 
nemici . J{ex digit ur^on ut fui ipfius curam habeat 
(dille Socrate ) & fe molliter curetfed ut peripfum ij t 
qui elegeruntìbcneìbeateq‘ } uiuant. Non furono crea- j. 

ti,ne introdotti nel moudo per fòla lor comodità / 

e del izia » e perche tutti i buon bocconi feruatioal ^ 
lor piatto , che fè ciò fofTe flato , nefluno fi farebbe 
ior fòggettato fpón rancamente* ma percomodo,C 
ben comune di tutti i lor uaflallùper lor gouerno, 
per lor difefa,per loro aumento, per lorconferua? 
zionc,c per lor fèruizio , che cosi fi può dire per- ' 
che fè bene lo feettro, e la corona fembrono impé 
rio, e Signoria , in rigore però l’vffizio è di fcruo i * 
Seruus communi s , fine fsruus loohoratus , è da alcuni 
chiamato il Rè * Quia tota l{cpublica (lipendia acci - 
pit 3 Ut fcruiat omnibus . ed c titolo , del quale s’ono- 
ra anche il Sommo Pon tefìce* S eruus feruorum Dei* «. *" 

£ quali tunqueatjticamentequefto titolo di feiuo 
fotte infame, dopò eflère flato da Crifto riceuutp 
nella perfona fua , reflò onorato * talché non spu- 
gnando , nècontradicendoall’eflère, eallanatura, 
del Figliuolo d’iddio, non douerà ne anco spu- 
gnare al Ferrerete alla grandezza di Rè, Ben Fin- '• *• 

tcfe>el© dille Antigono Rè di Macedonia a fii9 

tìgli- 
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AUtp.de figIiuo!o>riprendédo!o , perphe trattauacon tropw 
P° i m P er ^° i Tuoi vaflai li ì *An ignorai . Fili mi y \ e- 
gnum noftrum nobilem effe feruitutem ? Confofman 
dofi con quello , che prima aueua detto Agameno- 
ne; Viuiamo,dicein apparéziin molta gràdczza, 
e in alto fiato, ma in effetto fiamo ferui , e Ichiaui 
de’noltrivalTalli. L’vificio de’ buoni Recd’ono- 
^ - ratamente feruire ; perche nclPefièr fatto, non di- 
^ pendono le fue azzioni dalla fua fòla volontà , ma 
dalle leggi, e regole, che gli furono date, c dalle 
condizioni,con le quali fù riceuuto.H quando non 
oiTeruino quelle, che fono condizioni vmane,non 
polfonò mancare a quelle date loro dalla legge na- 
turale^ diuina coli padrona de’ Re , come de’ vaf- 
falli: lequaliqualì tutte fi contengono inquelle pa 
rolc di Geremia , con cui , fecondo l’oppinione di 
Hier.c.11. San Girolamo, dà Iddio l’officio a’ Rè: Facite indi. 
a. 3 * cium , & iuflitiam , liberate vi opprefjum de manu 
calumniatoris y & aduenam , & pupi II um , & viduam 
nolite contriflare , neaue oprimatis inique , & fangui- 
nem innocentcm ne ejfundatis. Quello è vn ri ftretto, 
nel quale fi rinchiude l’vffizio del Re: quelli fono i 
capitoli dellafua tariffa, per li quali è obbligato a 
mantenere in pace, e giullizia l’orfano, c la vedo- 
ua, il pouero, e il ricco, il potente , e l’impotente. 
Sopra di loro cadono gli aggrauij , che i lor mini- 
stri fanno ad alcuni, e le ingiultizie , chepatono 
gPaltrijl’anguftie dell’afflitto, le lagrime di chi 
piange, e mille al tre fonie, c carri difallidij ,& 
obblighi, che vanno dietro a chiunqueè Preno- 
me , capo del Regno : perche quantunque fia tale_> 
nel comandare, c gouernare , e nel foltenere, e fol- 
Jeuarc la foma di tutti, ha nondimeno da clfere pie 
de, fopra cui fi pofi,e appoggi il pelò di tutto il cor- 
to •*•«•*? p Q ^ e j j a Rcpublica. De’ Re, e eie’ Monarchi dice il 
Santo Giob,come già viddemo, che per con to del- 

l’vffizio 
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.Pvffizio foro fi tirano ado fio il mondo. Fu di dò 
figura quel die fi nota nel libro della Sapienza : Iti sàp*«**4* 
vette poderi s , qttam habcbat fummus facerdos tottts * 4 ‘ 
erat or bis terrarum . Ettcn d< ) vno Re d icefi a vede- 
re^ e gli c fiato pofto adottò vn pelo cosi grauo» 
che non lo porterebbe ne pure vn forte carro.O co 
mebenl’intendeuaMole, ilquale eflerido da Dio 
fiato fatto fuo Vicere , Capitan generale, e Luogo- * 
tenente nel goucrno, in luogo di ringraziarlo di 
cosi onoreuole vffizio,che dato gli aueua, fi lamen- 
taua , che gli auettè pofto (opra le fpalle vna così 
grauefoma: Cur ajftixtftiferuHm tuum ? curimpo - Nura.u. 
Jitifti pondus vniuerfi populi huius fuperme ? e và più c * 11, 
innanzi con le fue.querele , e dico : T^unquid ego 
concepì omnem basic multitudìncm? attt geniti eam, ve 
dicas mihiy porta eos ? Gli hò forfi io partoriti , Si- 
gnore? o generati, perche mi dite, che me gli pon- 
ga adofio, e che gli porti ? Ed è da notare, che non 
ditte Iddio a Mosè tali parole , ma fòlo gli cornan- 
dole gli reggette# c gouernattè, che facette vifizio 
di fuo Capitano, e Generale : ed egli ditte , che {di 
aueua comandato, che fe li mettefle lòpra le fpalle» 

"Porta tot . Par, che fi lamenti a torto, poiché non 
glie detto fc non che fia Capitano , che gli regga , 
comandi, e gouerni . Si dice fra noi; Al buono in- 
tendi tor poche parole. Colui, che sà» e in tendo» 
che colà c gouernare, ed ettèr capo , sà che goucr- 
no, e fonia è tutt’vno : e gii iftetti verbi , Hjgere, & 
portare fono Anonimi, cdhannovnamedelìma-, 
lignificazione : non fi troua goucrno , ne fornai» 
lenza pelo, etrauaglio . Nella diuifione , cho Gea *49*> 
fece Giacobbo de gli vffìzij fra li Tuoi figliuoli , di- ’* 
legnò Ruben per primo nella eredità, e maggiore 
nel goucrno ; Tri or in donts , cr mai or in imperio : Hier. io 
e San Girolamo traduce , Maior ad portandomi <at 
perche impedo,e pelo fono vna colà ìltella; e quan 
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to più l’Imperio è grande, tanto maggiore il pelò, 
Crc 1.14 e ,a ^rica. San Gregorio ne’ Morali dice,che la po 
Moràilc. de(là,il dominion Signoria,chc li Re hanno fopra 
tutti,non fi deuono tenere per onore, ma per pelò; 
'Pottftas accenta non honor , , [ed onus tJHmarur . Il 
che in telerò ancoraipiù ciechi Gcntili,vno de’ 
jquali vsò quello termine medefimo parlàdo d’vn*- 
al tro,chc era mol to gontìo,e contento per la cura, 
ed officio, che Apollo fuo IddiogPaucua lafciato: 
L&tu< crnt,mixtoq\ oneri gaudebar honore . Di ma- 
niera che 11 regnare,e comandare c vna mclcolan- 
za d’vn poco onore, c di molto pelo: Anzi la parola 
Latina , che lignifica onore non ditfèrilce da quel- 
layche fignifica pelo, (è non in una lettera : e purt> 
jion li mancò, ne ci mancari mai chi per l’onoro 
prenda il carico , fé bene tutti del pelò ne prendo- 
no quanto manco poflono , che del l’onore quanto 
più poffono, con tutto che ciò non fia più ficuro. 

Concludo per tanto quello Capitolo con auuer 
tire , che l’omziodi Rè non è tanto di operazione 
cftema » le bene ci ha da eflere quella ancora , 
quanto d’apprenfione interna -, la quale di na- 
tura fila può abbracciare infinite colè , nonco- 
me infinite , ma come quelle , che fi poflono ri- 
durre i pochi punti , e non à più di quelli >che fi 
noteranno in quello Trattato, a’ quali deue at- 
tender Tempre il fauio, e prudente Rè, cfàr da_> 
per Te quelle,chcpuò » e che attengono aH’offi- 
tciofuo,e l’altre per mezo de’minillri , come il 
Cuore nel corpo, che non può egli folo far tutti 
gl’offizij , li quali particolarmente fanno gl’ai- 
tri membri , ma mediante diuerfi linimenti , 
membri , e organi comunicando loro la uirtù Tua, 
fi troua nelle operazioni di tutti . Il Rè è il cuore 
dei Regno , e come tale ha da operare, non facen- 
d9 fi tytto dapcr le ( che ciò fària imponìbile » e in 
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luogo digiouare, nucccm,)ma dando nel gra- 
do fuo fenza ulcir di quel che gli tocca , e clie al tri 
pcr t lui non può elèguire,cou la fua gran poten- 
za, e uirtù ritornarli in tutte le parti del Regno, 
auer penfierodel rutto, ed cfTere nelle mani di tut 
*ti . Ed è tanto proprio del Rè quedo pcnlìcro, co- 
me è del cuore , eden do impollinile auer cuor uiuo 
lènza penderò , e di qui prende il nome, e la deno- 
minazione Cor : (dice Sant’ilidoro nelle fuetti- iGd- *• 4* 
mologie ) digitar a curar perche egli è quello, che canT.j!a 
ha cura della u ta dcll’huomo.: Ego dormio , & cor i. 
meum uigilat ; Dormendo l’huomo , il cuore Tem- 
pre Ita fu Tali, ed ha cura della uita, econferua- 
- zionc dhtuttoil corpo, trasfondendo lèmpre a tut 
te le parti fue la uirtù, c il calor naturale lènza 
trafeurare un punto , perdendo il fuo ripoi» , per- 
che fabbial’huomo. Perquedo laSpolàchiamò 
il Spofo cuore, perche faccua con lei cotalcuffizio , 
c l’ha da fare un Rè nd fuo Regno: fucgliandoli,c \ 

.perdendo il fuo ripolò,e la fua quiete: perche la go 
danoifuoi ualfalli , fottopcna d’edere infidele^c 
mancare alla 6 de Irà, che deut all’uffizio di Re. co- 
sì d ice San Paolo ; Si quis fuorum curar n non habee , Tlf - c ; 

jìdtm negante . Ha di piò il cuore un’altra proprie- ’ m ‘ 5 * 
tà propria pure anch’ella aliai de’ Rè , che Tempre 
batte dal lato manco, uolendo l’autor della natu- 
ra con quelto lègreto in legnare a’ Rè , che deuono 
con maggiore dudio proueder alla parte più debo 
le > e doueè maggior necelììtà . Il lato dritto c più 
fortificato dai calor naturale, c dal languc, che nò 
èli manco, il quale è più abbandonato da quedi 
fattori : e in quedo inoltra il cuore, e i’han da mo- 
strare 1 Rè l’eia ttezza della !or lbllecitudinc ucr fo 
l poueribilbgnolì,epriui d’ogni fauore villino: 
perche a’ ricchi , e a’ potenti auanza il fangue , 
non màlica lor nulla, iddio illuminai Rè, clic 

lòno 


3 £ '• R epublica, 

fono i capi, perche faccino nei lor Regno tutto 
«quello, che vn buon capo fa nel fuo corpo . Per li 
oflìcijdi quello andarono dilcorrendo quelli del 
capo miftico di quello corpo della Republica >chc 
è il Rè , cominciando prima dall’Intelletto , c fuc 
potenze, clic è il primo in perfezione, e a cui per 
con to di fine , e principio attiuo fi indrizzano gl’al 
tri fenfi,iccondo la luce , che fi degnarà di commu-, 
nicarci quel che c vera luce, che illumina tutti gl’- 
huomini,li quali vengono al mondo . 

$ ■ 1 1 ♦ li 

CAPITOLO V. 

*• Della ragi one,& intelletto de ’ He,e 

della lor fapienza. 

I N buona,e vera Filofofia , e più riceuuta Teolo- 
gia^ cofa certa, che rintelletto,c ragion natu- 
rale , è la più principal potenza , che fi troui ncl- 
J’h uomo, per cui fi dillinguc dalle bellie, ed è prin- 
cipio^ radice della (àpienza,e quàt’vno è più inge 
gnofò,e di miglioreintcndirnèHto,tanto più inten 
lamento l’ama . Per quello Pittagora chiama i Sa- 
uij, Filoiòfi, che vuol dire amatori , o fiudiofi della 
iapienza: perche il poflcdcrla aguzza il defidcrio 
maggiormente trattarla , elfcndo il fuo reloro 
jnfini to,e non potendoli da nelTuno votare affatto . 
Laonde quanto più (è ne acquilla,tanto piùfifà. 
defiderare-». E vn camerino, e reccttacolo della 
fede, e di tutte le arti , c feienze pratiche , fpecula- 
riue,aucndo attitudine vniucrfale per riceuerlc 
tutte in le, e apprendendole per metterle in opra . 
E fe bene è potenza di virtù limitata, è tanto gran 
ce la capacità fua che pare infinita , che per molto, 
c molto, che vno iappia, non la può empiere : anzi 
la notizia d : voa cola difpone l’intendimento per 

l’altra. 
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1 al tra, e quanto più vno sa, tanto più ageuolmente 
apprende quebche non sà fin che arriui alla perfet 
ta inucffigazione,c conofcimeq to della veritàre có 
Ja comunicazion de’ laui , ed efèrcizio delle lettere 
iì và fèmpreauanzando , e quanto vno aurà più ec- 
cellente intelletto, tanto più paflarà inanziàchi 
non rami tale: che è quello, che dille il Poeta Co- 
mico,! (quale hnarauigliandofi della differenza, che 
era fra vn huomo, e l’altro, diceua ; Homo homini 
quid prestar ^Differiscono tan to vn’huomo dal l’al- 
tro nel fiapere, e nel la prudenza , che paiono di di- 
uerfe fpezie . E quindi è, che quel van faggio , il- 
quale ha vn huomo fàuioa quelli ,che non fon ta- 
li, ha da auere il Rea tutto il fuo popolo : ilcheci 
infegnò Iddionel primo Rè , cheelelìe per Io fuo f * **g*io» 
popolo; ilquale porto in mezo a Tuoi vafTalli eraj ** IJ# 
piùalto di tutti da gl omeri in sù , talché il fiioca- 
po li vedeua. fbpra tutti . E il nome tjVs melech , 
che nella prima lingua lignifica Rè, con quella let- 
tera lunga eminente , che ftà in mezo mifterio- 
lamentc ci dà ad intendere l’eccellenza , la qualc^» 

(opra gl al tri hanno da auere i Rè. Per quello Pla- 
tone chiamo huomo diuino, il prudente, efàuip 
Gouei natore,prefupponendo,ehc debba eflère più 
che huomo, efuperarenella Diuina faprenzagli 
altri, che gouerna: Fbifapiens,tbie(l Deus in humtt- 
nocorpore. Ecome Iddio emincntementecontie- 
nc le perfezioni delle creature tutte , cosi , nel mo- 
do, che perciò vna creatura hà da auere il Sauio Re 
, di tutti , econ grand’auantaggio . E 

la Seri mira fagra ci infogna, che Iddio creò 1 ’huo- 
moad imagine,e fomiglianza fila, dandogli intel- 
ktto,memoria,e volontà; e creandolo lo fece fupe- 
riore,e Rè di tutte le cofc create: Vt prtfìt pifcibus 
maris , CT volatiltbus cooli » & befhjs > vniuerftquc Gcn«j.<a» 
terrt, > C re. IJchc fù conceduto alia natura vmana : l6 * 
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ma il comandare,e fopraftare,l’clTer Signore, e Go 
Berna torc de gl’huomini ideili come fono li Rè , è 
cofa molto maggiore , e che richiede più capitale 
d’intendimento , e di fapienza , e chi più ne aura, 
più fon tira il giouamento , che gli reca, e il danno, 
chericeuerà chi non l’aurà. Il fapientitfimo Re 
SaIomone,come làuio,e come Re ci può informa- 
re meglio d’ogn’altro di quanta importanza Ha 
l’intendimento , e la fopienza ne’ Re : in nome di 
?rt>o. 8.b. Iri par la, quando dice : Ter me Heges regnane , per 
ij. me Trincipes imperane . Al fauio di ragione fi deuc 
per diritto lo Itertro , e la corona , perche l’idellà 
fapienza, come forma elfcnzialiffima de’ Ré, lo fi 
Re, e Monarca de gl’altri: e quali in tutte le nazio 
ni fa dato vn medefimonome all’imperio, e alla 
_ fàpienza.-San Paolo li mette per Sinonimi , e vuol 
* h * 4 * che fieno vna cofa ideila. Queda fola con l’ofièr- 
uanza de’ comandamenti Diuini bada a vn Re, 
per eirere a gudo d’iddio , e tagliato alla mifura, e 
modello* del fuo cuore-#. E fo bene a quel de gl’- 
huomini manca qualche colà , Pelle r fauio, fecon- 
do Iddio, è quello, che al Re, e a’ vafialii più conuie 
ne-/ . Promette Iddio per Elàia a tutto il fuo po- 
polo vn fecol d’oro, e vn’età felice , e auucn turata, 
nella quale a tutti ha da toccar parte di forte,di pa 
ce,d’vguaglianza, di giuditia, di làlute,e di piace- 
ri , e d’abbondanza di frutti : ma arriuando a’ Ré 
non dice altro , fo non che non ce ne farà veruno, 
che fia dolto; vocabitur vi tra is , qui wjìpiens efi 

IClji.,.*. Trtnceps. Gran ventura: ma veggiamo,Signore,fà 
rà di peggior condizione il Rè de’ vafiàlli ? che lo- 
ro promettere tante colè infieme, e a lui vna fola ? 
Quello, che fi può rifpondere a quedo, è, che Iddio 
Nodro Signore dà a ciafouno quel che più gli con 
, uiene fecondo lo dato fuo. Il valfalIo,che ha chi 
lo regge, egouerna, ha bi fogno, che gli fia fatto 

giu- 
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giuftizia,e conferuaro la pacc,e auer da viuerc,&c. 

Ma al Rè,che ha da reggere, e gouernare fa di me 
ftiero lafapienza,che eia vita, d’anima dclli Re» 
che fodenta il pelo del Regno, che lènza lei per rie 
chi, e potenti, che fieno , faranno per gouernare,co 
me capi d’vn corpo fenz’anima:e come dall’anima 
traggono origine i fentiraenti,e dalla efiènza relul 
tano le pa(fioni-,cofi dalla fàpiézarifultano al Re, 
e al Regno tutti i beni : Hjx fapiens fìabilimentum 
efi Ci uttatis . Stabililce, fortifica , e iodenra il Re- 1 
gno:e l’ignorante lo didrugge-> . Non fi trouarà 
nelluna barbara nazione, ne politica , doue li Re fi 
facefiero per clezione,che non l’eleggefièro fàuio,e 
prudente. In quella Dieta generalc,nel la quale s’- 
vnirono infieme tutte le forti de gli arbori , e delle 
piante vcdendo,che lènza leggi , e fenza Re non fi 
poteuano confcruarc in pace,e in giuftizia, la pri- 
ma relòluzione,che pigliarono, fù d’eleggere vn 
Re fauio , e nel primo luogo nominarono l’oliua, 
arbore di molte parti,e qualità,e principalmente: 
perche era (imbolo , e lignificazione della Sapien- 
za , che è tutto quel lo , che fi può defiderare in vn 
Re: quella fola chiedeua per le il Re Dauit : Intel - pCl|fc 
lettum da mthi , & viuam i Non vita, nèfani-b. 114. 
tà, nè ricchezze , ma intcndimento,e lapienza : 
c con qucfto folo fi promette l’eterna uita,c Re- c 
gno durabile : Per quefto>57 dclcttamini fi- di bus, & Mcbrioo 
Jceptri ; , 0 Rjgcs populi, diligite fapicntiam , vt in per - c * ,, ‘ 

petuum regneti ; . Felice quella Republica,dice Pia 
tone,che ha vn Re làuio,e fuen curata , dice vn 'al- 
tro Filofofo,quella, che l’ha fenza làp ienza . Ari- 
notele chiamo fortunati i Tebani tutto il tempo » 
che furono goucrnari da làui .£ tanto importan- 
te la fapienza nel Rc,chc al primo indizio , che fia 
liuio, s’azzittano tutti, c fi loggettano piò predo » 
che al grido del potere» come fi vidde nel Re Salo- 
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monerii quale fiibito, che il popolo cominciòaco- 
nofcerc la Tua prudenza, e il filo fapere, cominciò à 
Rimarlo, e temerlo. 

Ma domando io; Baftarà,che il Rè abbia intedi 
mcto,e làpere,lc nó l’adopra,c fc no ha uolótà di c- 
feguire quel che $à? Nó per certo, pchc la maggior 
perfezione d’una potenza confifte nella fua opera- 
zionere l’intédimento lènza intelligenza, come la 
uolontà fenza amore, leruono a poco: ec’è dubbio, 
(come toccai da principiojlòpra qual di quefte due 
potézefia il braccio,e la mano,có la quale l’anima 
fa le fue opere più eccellétirl’Intelletto dicc,che e- 
gli è quel lo, il quale nel Regno dell’anima noftra_, 
ordina,difpone,e goucrna,e la Volótà dice, che sé- 
za lei nó fi fa nullare di lei dicono i Ti\oCof\\*Appli- 
carpo tettar ad operandi : E fà , che fi metta la mano 
all’opra.L’Intelletto dice,cheèuero,ma che egli è 
qllo»il quale le fa lègno,e la determina a uoler que 
fto,ò qllo, có dirgliclo,e accomodarglielo meglio . 
La Volótà rifpóde , che ella ancora dà animo,eaf. 
fezzionarintelletto,e lo follccita a ftudiare,a pela 
re, e a trattenerli in qllo, che a lei più piace : ma la 
Iciàdo la rilòluzione di quella difputa a Tomilli, e 
alli Scotilli,cheà lugo nedifputano;l’intédiméto> 
come dilli di lòpra,è una potéza Realc,che regge,e 
gouerna nell’huomo , ed è la lidia , che guida,c dà 
luce a tutta la cafa dell’animarma la Volótà è tato 
(ignora del tutto, che fenza lei non fi fà nulla . Nè 
Iddio può uiolétementc trar da lei un si , ò un nò » 
fenza aggrauarla nella libertà , có la quale la creò, 
perche naturalmente è libera, e come infognala 
Filofotia non lipuò forzare: C&ters, potente poffunt co 
gi,no rame n uoluras . La comune di rutti è,che fona 
necdTariel’una, e I’al tra p qual fi uoglia opera li- 
bbra , tanto che è imponibile farli opera nefiuna_> 
d’importàza , fenza che ambedue ui cócorrano: di 
tutte due s’hàno d& tirare le rcdinì,có le quali s’ha 
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dà reggerei gouernar l’anima,rintcIletto,c la ra 
gione guidado , c la Voléri operàdo.Laóde quello 
iànto Re dopòaucrchiefto a Dio intédimetop po 
tcre ftudiarc, e meditare l’oflèruiza della Tua diui- 
na legge per conlèruazion fila, e del Tuo Regno; ue 
dendo che non ballaua,lè la Volontà tiraua per al- 
tra Gradargli domandò fubito,che inclinairc la Tua 
Volótà,eottenelfe da lei, che uoldlc il medefimo, e 
le piaceflcjchc fi mettefie in opra. Di rigore nò è là 
pienza , nè merita tal nome,quella.,che fi ferma là 
nel capo, e nó palla daU’intendittiento alle mani,e 
dalla Volótà all’opere: etiim fapientiaejty dice 

S. Bernardo , quoti fapitytio exercet.Troua.fi alcu- 
ni de’ quali dicon tutri,che hàno grande ingegno, . 
c mol to !àpcre,e nefiuno si quel, che lànno,né fi ue * k \ ^ 
de nelle loro azzioni: è neceuario confermare que- 
lla opinione con l’opere cllernc , c pubbliche * Del 
Rè Dauit dice lo Spirito lànto,che egli gouemaua 
il fuo popolo con l’intendiméto delle mani ; Etiti- 
teHefèibus manuum Juarum deduxit i/Zor. Chiara colà pfaL77. g» 
è, che le mani nó hanno altro intendimento dillin 17» 
to da quel, che ha l’anima,e quello Uà nel cat>o,e-» 
non nelle mani:ma uuol d ire, che nel l’oprc delle-» $j nt £d e> 
lue manine in tutte le fue azzioni mollraua il Rè il ha & fa- 
fuo gride intédiméro,e fapereril che le fi ferma qui £ l c e * t,a ^‘ 
ui,folamctencl gufcio,nó fènica nulla, come la fe- buamor-- 
dc morta, e séza opere. Ma il Rè,il quale làprà per «*■ «ft* 
le , e l’efèrcitarà nel gouerno del fuo Regno > c co’ Bein * 
filo’ uaflalli,farà gride in tutti i Regni della terra, 
e grande nel Regno del Cielo. Almeno il Rè Saio- 
mone uedédo la làpienza,nó fi uallè della fpecula- ! 

zione fola, ma della pratica, che è il principale in-, '■/ 
.chi ha da reggere : ^ippofuicormeuyut uiderefapie- 
tiam,& occupatiotieipcrchc nella iàpienza,e buono 
clèrcizio di lei flà tutto il buon gouerno della Ro- 
publica.Suppofto quanto s’è detto, e s’ha da dire-» 

. c di 
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di più ne’ feguenti Capitoli intorno a quella mate 
ria-, dico, che non fi ricerca ne’ Ré tanta Capienza.» 
in tutte le arti, e facoltà, quanta n’ebbe Salomone, 
" c gl’altri di tal profelfione, nè tanto che fia ignora 
te,comel’ImperadorLicinio,iIquaIeera cosi idio 
ta,e beftiale,che non làpeua, nè pur fòttolcriuerli, 
nécorae quell’altro Michel lialbo, tanto nimico 
delle letterè, che nè egli ui attefe,né uolfe,che i fa- 
ciulli del fuo tempo le liudiartèro . Quello , che in 
qual fi uoglia buon Rè s’ha da defiderare,c che ab- 
bia lapcrc c configlio da per le, e che fi ualga dell’al 
trunche lappia conolcere il buono, e il giulto , per 
ulàrlo,e il male per fuggirlo: ls enim moderami ett 
faptensy dice Socrate: che habbia fortezza d’animo 
diio?' 7 * per efegmre , e libertà di Volon tà peruolcrc.Co- 
mandòSalomone,cheinqueIlebafi,lequali pole 
nel Tempio fi Icolpirtèro Leoni , Buoi , e Cherubi- 
ni^ lignificare le quilità,che deuono auerr i Rè » 
/òpra li quali (là tutto il pelo del Regno : una con- 
tinua fatica lignificata nel Bue , fortezza nel Leo- 
^ “ . ne,e uarietà di Icienza nel Cherubino: delle quali 
CicJìb» anche menzione Cicerone : Hp Jitnt(dicc egli) 
uirtutes imperatoria ,/abor in negettj<-> fortimdoinpe- 
r iculis, indù fina in agendo . Affi (lenza ne’ negozij , 
buon animo»e fortezza ne’ pericoIi,dellrezza,e là- 
’ ' ’ pere nell’opere : e (òpra tutto Volontà libera , e-» 

à . non lòggetta,e molto difpoltaalla efccuzionc:Per 
ben gouernare fono necelTarirtìme forze , cuore , 
fàp€*e, potere, e uolerc: perche quantunque il Rè 
fappia,c porta artai , le non lo mette in elocuzione , 
tant’èjcome le non làpelTe, e potertè nulla . Dille il 
Ilare»!» <?• Jcbbrolb a Cri (lo : Domine , fi uisyPotes me mandare*» 
4 ‘* cd ci gli rilpolè co’ fatti : Volo: Mandare» 
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CAPITOLO VI. 

C omtfi hanno dagouernare i XJ ne* negozi) , li quali 
non comprende il loro intendimento . 

P Er eflfcrc l’Intelletto nobiliffima potenza fra 
tutte l’ altre , e fenza dubbio quella ,che man- 
co fi foggetta , e fente più la foggezzione, c tenace- 
mente difende le fue oppinioni,e perciò difle il Fi- 
lofofo: M’c amico Platone, ma più amica m’éla 
verità. Per confermazione della qualcosa, ueg- 
gonfi giornalmente amici ftrettilfimi, e tutti uno 
nella Volontà , ma diflèrentiflìmi nell’intendi- 
mento : ogn’uno loilenta il fuo parere, cconlèrua 
fenza offe fa l’amicizia . Finalmen te in materia di 
lapere , e intendere, elfendo colà che non fi può mi 
furare a palmi, non ci è huomo, che foffra maggio- 
ranza , ogn’uno fi contenta del fuo intendimento , 
e penlà , che la ragione fia quella, che uale,e pochi 
trattano di riconolcerfi , e quali tutti mettono in- 
nanzi la fua ragione , inoltrandoli in dfa fuperiori 
a gl’altri . E di qui nafcono le perfidiede queftioni 
penolc nelle confili te , i pareri cosicontrarij , e te- 
naci , in fin lènza ragione . Et fe bene quefta è ma- 
lattia comune a tutti , i potenti però ne peccano 
più : perche come dice lo Spirito lanto, tutti appro 
uano , e celebrano non Colo quel che dicono bene, 
e acconciamente , ma' le Icomleneuoiezze , e le co- 
fc fuor dipropofito : Locutus efldiues , & omnes ta- Ecct *J>d» 
cuerunt, & uerbum illius ufquead nubes perducent : ,# * 
perche efièndofi l’oppinione fatta padrona del 
mondo , più fuole ormai ualcre l’autorità, che 
laluftanza. Ma le un Prencipc folle cosi lànto,e 
così zelante del bene della fua Republica , che 
per molto intendimento , c fapere , che auefiè» 

C 4 rico- 


4ó Reflui lic d, 

riconolcendo quanto ci uuolc per goucrnarla > co- 
me conuiene ,uo!eire cfTere aiutato-, ha perciò fi cu- 
ri, c certi rimedi;>ordinati rutti dallo Spirito San 
to . Il primo è chiedet e à Dio eonfiden temen te_# 
luce , e lapienza , come dice San Giacomo : Si quii 
Iacob.i. a. tteflrum indiget [apicntia , poflulet a Deo qui datom- 
,J * nibus affluenter , & non improperi , & dabitur ei . ' 

E quanto più ne* Rè fuol’elìer difficile quello ri- 
conofeimcntojpertrouarfi liberi, efenzadipen- 
-denza da alcuno ne’ lor Regni, tanto più in loro 
è grato a Dio: come dille Salomone, il quale ri- 
conofcendo , e con fefiando la Icarlèzza del Tuo in- 
tendimento^ il fuopoco làperc,per goucrnare 
tanta moltitudine di popolo, e chiedendo àDio 
con humil tà, che gli cócedefie quanto li mancaua , 
meritò , che doppo un (bienne làgrificio gli appa- 
rine , e gli diceflè : Voftula quod uis » ut dem tibi : 
j.iteg.j.a. ^ tilpofe il giouane Rè, umile , e benigno :Do- 
5. " mine Deus » tu regnare fecifti feruum tuutn prò Da- 
a. Parai» c. Ul d patre meo , ego autem funi puer paruulusdgnorans 
ingreffum»& intra itum meu: dabis ergo feruo tuo cor 
docile , utpopulum tnum indicare pojjit,& difeernere 
inter bonum , & malum . Quii enim indicare potuerit 
populum isìum multum ? da mibi fapicntiam y & intei 
hgentiam,Ut ingredidr>Gr egrediar cor am popolo tuo • 
JE auuegna che il dilcrcto giouane uedellè cotanto 
aperta la por radei la clemenza. Se liberalità d’id- 
dio per fargli grazia fècódo la mifura del defiderio 
fuo , non col le co’ gl’occhi , o col cuore dietro al- 
' roro,aH’argento,nc à ricchezze , e a uita lunga». , 
' malèppefiben domandare, che domandò in gra- 
zia il dono della làpienza,pcr làper gouernarc i 
fuoi fiati , c conlèruarli in pace, e giuftizia . Et fu 
tanto cara a Dio quella dimanda , che gliela con- 
cedette con molte altre colè apprellò con gran- 
diflima liberalità, affluenter» come dice f Apofiolq 
-i. . - J San 
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San Giacomo , facendolo il più /àuio, e il più di- ' à 
fcreto c he abbia hauuto il mondo: e oltreà 
dògli diedé di più tutto quello, che lafciòdi doma 
dargli, e poteua delìderare : lunga uita , piena di n *t 
profperità d’onori, e di ricchezze. Pofpolè ogni co- 
fa alla /àpienza , e tutto gli uenne in cala. Quia hoc *• ParaI *** 
ipaguplacuit cordi tuo , cr non pofiulafli duùtias > Ó“ c * n * 
Jubiìantiam, Q? trloriam , ncque ani mas corum, qui te 
oderunt ,fed ncque dies uit e plurimo s\ petrfìi autemfu- 
pientiam, ut indicare pofjls popitìum meum ,/ùperque •< 

c onllituite l{egem:fapientia&‘ Jcientiadata fùntri- ' 

hi jd/uitias autemfiò ’fubflam tam & gloriarti dabo ti -, 

biuta, ut nullus in regibus, nec ante,nec pofl tefuerir fi 
rnilis tui. Quella medelìma bontà, e làpienza chie- 
da Dio il RcDauir Tuo padre: Boniratem ,& di- tCtl ut. 
Jcip/inam,& fcientiam dot e me. Che è quanto li può 
domandare, e delìderare per ben gouernare .Al- n 
la fine.è colà certa, che la làpienza è dono d’iddio, * 

e che s’acquifta con l’orazione umile,c perlèucran 
te,c piena di confidanza , come quella di Salomo- 
ne. Iddio può, e fàdelle pietre figliuoli di Abra- * r 
mo,che fecondo il linguaggio della Scrittura lòno 
gl’huomini làuij ,e prudenti : Sambuco ne’ fuoi sanba.oe 
Problemi dice, divellendo fiato domandato ad * Tro * 
Apollo conlìglio lòpra il rimedio della làpienza, blemi * 
quando manca ne’ maggiori , rilpofe, che noiu, 
aueua altro, che il filenzio : perche chi non sàu- 
na colà » parlando leuopre la lua ignoranza , e ta^ 
cendo , è riputato làuio : 11 che fù confermato dal- 
lo Spirito fan to ne’ Prouerbij, dicendo. Stultusfi Proa.t 7 .<L 
tacuerit Japtens repur abitar : & fi comprcjferit labia l8 ‘ 
fua,wt elligens . E gran prudenza làper tacere, do- 
ue la perlòna non sà par!are,ecuoprireil fuo difec- ’ 

to più tofto,che publicare la fua ignoranza, confor - 
me a quel, che dice una legge della Parti ta,parlan- ‘ 

do del Rè: Efielno fuere home de gran fefo , por 'l } 

lai 
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ieg. y. tit. /4J Jhs palabras entenderan los homes , la mengtia que 
* *"*•*• ha deli cioè , Ce egli non farà huomo di gran giudi- 
zio, dalle lue parole intenderanno gl’huomini il 
il manca- mancarne co, che ha di quella., . Almeno è vn con- 
ia'crc ‘tì* 1 ^gli° ^ e> $ au i * c ^ e P rocur ino Re » c ^ c nelTuno 
fuppiifcc fcuopra rutto illor talento , e tocchi il fondo di 
col tacere quanto fanno, per lo pericolo di non edere feoper- 
gorio^p! perche bene fpelTò importa più ne’ congiunti, c 
quelle pa*nc gli ftrani il non Capere doue arriua il valore, o 
'?!<-' ** làper d’vn Prencipcrche la fpcrienza , eprouadi 
vùnam ta quello. £ perche alle volte nelle occafioni fcuoprc 
ceretis, irt quel , che douerebbe edere occulto , e efpedientc-» 
viar poche, graui, e ben confiderate parole, fenza_, 
piente* . alcuna dimollrazione di fatisfazion propria_».Nel 
job. che gl’huomini lauij hanno trouato grandezza-. , 
xatur'ft^-* & argomento di Capienza , e prudenza . Omero 
mone* fu dice, che ne’ Rè, & in quelli, che fon prefìdentiè 
o*do{hi* molto lodata la breuità delle parole moltopefàte» 
& pruden» c mac ft euo ij . £ Socrate da quello precetto al fuo, 
»rou.i7.d. Rè: In tutto quello, che dirai, pcnfarai,ò farai,ab- 
* 7 * bi fempre a mente, che lei Rè, acciochc tu non fac- 

cia, nè dica cola indegna di si gran nom e. Ottauio 
Celare auendo da parlare al Senato , o popolo Ro. 
mano, non lo faceua mai , le non penfatamento» 
c con ordine, facendo prima memoria di quel che 
aueua da diro . E fo il negozio era grauc , lo por- 
taua foritto , per non dir nè più , nè meno di quel 
. che aueua determinato. 

E Copra tutto è vnico e particolar rimedio per 
£ ? fàldare il danno, & il mancamento della notizia , 

ed cCperienza ne’ negozi j , la ricena , che diede lo 
Spiritofanro nell’Ecclel. dicendo , che l’huomo 
a “ d * non fi determini in colà veruna fenza configlio : 
Hìl»r. ia_» Tilijìne confi lio nihil facias , Ó“ poti fattura non par- 
^Nen^. n nitt ^ s ' Perche cogliendo nel fogno farà gloria iua, 
a & errando farà feufato . Difie Ciceror. c,chc hauc- 

ua per 
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ua per meglio errare > fèguendo il parere» e confi- jjiad •>*- . 
glio di Platone, che far bene per quel d’ai tri di mi- Jjjj "“jjjj 
nor credito, &oppinione. E regola di pruden- sap. 7. 
za, dice Sant’Ilario, che l’huomo accorto doman-N®^^ 
di quel, che non sà, condotta cotta, che è mol ro vici- Pimelo lo 
noall’errare chi non vuole vdire,Jnc fa per doman- radice sa- 
dare, nè foggettarfi all’altrui parere: perche,comc lo u ^]°^ ,d ^ 
fi dice, più veggono quattro occhi, che due . E con 5ìm. ° S 1 
tanti occh i vede vn’huomo, e con tante orecchie vn* inuoi 
ode qua» ti fono g l’am tei, ch<- gli danno confielio. JJJJjJJJJj 
Non fi perfiiada, come hanno fatto alcuni di faper !i, & fimi- 
più di tutti : malattia ordinaria de’ Prencipi , che li* auto*, 
vedendoli in luoghi cosi aitinosi ricchi,e potenti fi fgua 

tengono i più fàui, &c i più pruden ti del mondo : 1, i gi’aitn 
Sappiano però , che non tratterò dal ventre di lor * 

madre più prudenza, c ttapienza de gl’altri,ma che pjgcndo» 
tutti ttamo venuti in qucfto mondo con la fola pel muoio nu- 
le adottò, e tanto nudi di fàpere, quanto di robba, 

/oggetti nel retto all’induftria , ammaettramento ftntia c©- 
e configlio altrui»chcèquello,chettupplifce al ma- Ba- 
camento naturale . L’anime ragioneuoli nella-, 'A* 
creazione , c perfezion loro cttentiale fon tutte v- di più for- 
guali : quantunque fi moftrino differenti più in vn «. «heqUi 
corpo, che in vn’altro, per conto della maggiore , ^ ; °fono* 
e non cosi buona dittponzion degli organi , e per differenti 
confeguenza vengono ad cflère differen ti gl’intel- 
letti, e più altii concetti d’vno , che quei-d’vn’al- vi °à toro è 
tro. Più chiaramente vedrà vnoper vn vetro di con più fi>i 
criftallo, che per vno (ordinario. Non è aJ tro il 1 *' 
noftro corpo , che vn verro, nè tutti hanno quefta CO n più an 
buona dittpottzione , nè li Rè inficine con la poten- • 
za , &all’iftetta mifurahanno l’intendimento» il Th ** *®* 
fapcre, e la prudcnza:e quantunque l’auetterojgio- 
ua lor mol to l’vdirc, e prender configlio , perche^ 
auditrn fapiem , fapicnttorertt . Nè mai in cotte ar- 
due s’hà da lattciar di prenderlo, per ttauio, che vno 


\ 
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Andi con- fi 3 , e unto più che ecofa da fàuio il non far nullaj 
fi» flpien* Tenia con figlio : Qui agunt omnia cum confilio , re - 
in nouifli- gmtnr Japicntia , dice Jo Spirito fìnto , e nertiino fi 
mi» tui* . t r oua cosi fauio , che f.ippia ogni cofì . Il più fa- 
iw i9 ,c, u | 0 Medico del mondo non sì curar le fteflò,né fi 
prou. i. a. fida del fiio parere, ma chiama altri, che lo curino» 
prou i P rcn ^ c il-lor configlio . Eurigio Rè Goto nel Con- 
iò? U * 1,1 cilioTolctanodifie,cheneancoToprebuone,eim 
conc. To- portati fi doueuano fare fenza il configlio de’ buo- 
nijlotto pena di non parere beneaggiullate. In co 
fè tanto uarie in tanti,c unto graui negozi;, come 
fon quelle, che trattano i Re , fi corre molto peri- 
colo del lor fuccefiò, quando non precede qualche 
diligcnte,e maturo configlio . Di Configlieri, e di 
configlio hanno bifognoi Ré, per effèr molti quel- 
Ii,che li ofleruano,e molti , che gl’hanno inuidia-» 
in tutte le guiTe,tanti, che cercano d’ingannarli » 
e li ingannano, e mol ti, che non li amano,comc do 
uerebbono : Configlieri dico, econfiglio particola 
* re,comediSratodiuno due, o più, co’ quali com- 
munichi le cofe maggiori , e minori,e fi rifòluino 
le materie più importanti , e che toccano allafua 
propria confèruaz ione, & all’aumento del Tuo Re- 
gno , quali ce Io dipingono gli Storiografi d'Ago- 
uo, e quali gl’han tenuti tutti li Prcncipi auanti»e 
dopo lui, infin al prefènte . E perche dal pecoraio 
infin’al maggior Prenci pc. Monarca del mondo 
hanno necefud di quello configlio^deffettual- 
mentelopiglia ogn’uncome può, conforme allo 
fiato fuo , dalla moglie, dal figliuolo, dall’amico, e 
da fe ftefiò,fe non hanno altri di chi fidarfi;quanto 
più farà necelfario, che l’habbinoli Récompiuto 
c perfetto, polTedcndo unti Stari , Se efiendo fog- 
ge t ti a tanti accidenti ? Nelfuna cola importa-* 
Jor tanto perla confèruazione,etaggiuftamento 
de' loro Regni , come l’aucrc appo di fè huomini 

giufti 
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giudi» prudenti, cdifintcreflàti, che Io configli- *' * * 
no fidel mente , e con amore,e che con una Tanta li- 
bertà li dichino il ucro di queIlo,chealla lor Repu 
blica più conuiene : li quali fono per ciò tanto ne- 
ceflàrij, quanto li gran teibri, e numero!! cferciti . 

Il Tinto Rè rtimaua più i configli d’un prudente 
Configliero,il quale Aflàlone Tuo figliuolo aueua.» 
appretto di !c, che tutta la fortuna,e gente da ^uer 
ra,che lo feguitaua . Plutarco, ò Arinotele fi bur- p lut JJ5 c * •“ 
iauano della fortunane’ buoni Tuccdfi, quando gli Arift.c? s! 
huomini fi goucrnano per buon configlio: che per Mag. Mo- 
ciò fi chiamaua auuifo, e occhio delle colè amie-™ 1 ; uj 
nire. E perche auanri fi tratta delle qualità di malti’ & 
tutte le Torti di Configlicri,dico addio !olo, che*«ì* do- 
li Rè con molta confidcrazione, e configlio deuo-^£ ,na pa ' 
no eleggere le perfone , con cui s’hanno da confi- Euripide* 
gliare , poi che dal lor ben Tare,òfaIIire ritolta il 
benc,ò il male uniuerTale,e irremediabile di tutto pòn^c.'s. 
il Regno. Innoc.PP. 

La comune oppinione è, che il maturo,e fono có 
figlio fi troui in huomini Taui,d’età,e d’eTperiéza > 
la quale è figliuola naturale del tempo e madre de’ seniore* 
buoni configli: In antiqui s ett fapientta , dice G iob , c p, °^“ c ‘* 
dr in multo tempore prudentia. Il tempo lungo è grà & eoi in- 
inaeltro, e addottora gli huomini nel conoTcimen «rrog», fa 
to delle coTe , accorti,prudenti , c circoTpetti, ilchc 0 eni 
tutto manca ne’ giouani.-dc’qualbdice Arinotele, tur, quod 
che non Tono buoni per configlio»perche in efiì co- s«£jorib» * 
mincia ad hauer forza, e uigore l’in gegno:.Er tene- qu«xitur . 
ro trattari pettorenefeit , ditte Claudiano:c San Gi- 
rolamo attetta, che gli ingegni picciolinon riceuo 
no gran materie, e i 1 or configli fono temerari; >e_-* ’ 

pericoIofi,come quello, che diedero al Ré Roboà, ;.•$** 

per lo quale fipcrTequel Regno, e Te ne fono perii 
de gl’af tricorne afferma S. Agottinop qrto i Gre- 
ei,i Romani, i Lacedemojii,i Cartagmefi,e l’altrc 
\ % Re- 
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s. Aug. ad Rcpublichc ben ordinate per leggi » e confuetudi- 
Km. C * ,n ni loro ordinarono, che neffun’huomogiouane , 
scrm. 14. benché parere fàuio , c d’oppinion prouata, noiu 
Fiato iib.6 folle ammetto negli configli , fc non auelTc palato 
Xc* eìat* cinquanta anni , accioche l’età ornata di uirtù, e 
ne qais na d’cfperienza gli alficuralfe a mantenere il decoro , 
tu* infra & f arc j| douere in ogni cola . E finalmente Se- 
gSnuìuei neca,e baldo difi'ero, che per configlio ual piti 
niagiflraiG l’ombra del uecchio,chc l’eloquenza del gioua- 
ir/aku4 nc * Ma perche li buoni configli non fono in man 
obiiet. noftrà , ma in mano d’iddio , i! quale , come dice 
Hc . r *’ in Daui t, Dtjftpat confili a gentium , & reprobat confi- 
sen. cpff. k* 'Principkin : c il fauio Rè , che non ci é pruden- 
60. za, nè fapere, nè configlio contra Dio, e nelle co- j 

de renfic 1 ’ ^ umane ^ ono bidenti, che non lèmpre ba- 

Itala prudenza umana, per determinare il me- 
lo* glio , e aggiuftare ne’ configli , fc non ui interuie- 
nc , e affitte lo Spirito Tanto , che con tutta la dili- , 
tk piudcn genza de conngheri , erreranno * le egli non in- 
tia.Don eft drizza i lor configli , c la lor prudenza, e non l’il- , 
SnwaDo lu m ina nèl fegreto del cuore , e dice loro quel » 
minuti,* che han da fare . Il che fi fa mediante il dono in- 
Trou.ii«d. fufò dello Spirito Santo, che è un diuino impul- 
Fcteabco lo» il quale inalza il nottro intendimento a dare 
ut via* nel ber/àglio ,e a eleggere , fecondo la regola del 
aaif&om diuino , quel, die corfuien feguirc,ò s’ha da 

nia’cófiha fuggire :c quello è il dono delconfiglio,daroda 
tua in ipio Dio a’ Tuoi amici, e a quelli , che meglio lo feruo- 
Sant! * no > perche con etto arriuino , doue per fe ftcflì nò 
Gicgor. arriuerebbono : e chi non è tale , nc Io merita per 
d/fb U * *°P crc ^ ue » non *P er * riceuer quello fpirito , e 
arbìtrio? dono diuino » clic è,. il migliore , dice Nilleno > è il 
s«i>.4* b.9. più perfetto , che fi troui nell’huomo . Di manie- 
ra , che per dar coniglio non battano gl’anni , l’e- 
lpericnze,c il capo bianco, le non s’ha l’anima 
candida, la conlcienza pura, c netta Catti enim 

funt 
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funt fenfus hominis . Li Tenti menti fiiuij deU’huo- . 
molbnoi ueri peli canuti, che gli danno autori- 
tà, e non que’ della barba, xAetas fenettutis* uitaim- 
maculata : huomini , che con l’età , e lunga efpe- 
rienza habbiano molta uirtù. De’uecchi uirruo- 
fi dice Galeno , che è la facoltà di configliare da Jo^ g „£c ^ 
ros’hada domandar configlio. Degl’antichi, e rand ani. 
uecchi d’Ifraclc comandò Iddio a Mole , che Ice- «poti»*»*» 
gliede per il gouerno del popolo : Dcfembus ifracl , N Uni . Ifo 
quos tu notti , quod fenes populi funt . Huomini c.ift. 
canuti, dotati di molta uirtù,e prudenza , e di ui- 
ta prouata, fono quelli, che uagl ion o per dar con- parca* 
figlio , e che per tè hanno da eleggerci Rè. Sicnomota* be- 
anco i configlieri d’animo grande , checorrifpon- p^^p; 11 
dano al grado Reale : perche configlieri d’animo ftcfifercT ac 
nobile hanno fatto onore a Rè di non grand’ani- ^ 6 J >ap h na " 
mo , c li contrari a quefti hanno (credi tato Rè per 'ró,*, 
natura loro magnanimi: perche è proprietà din,euirtuo 
configlieri d’animo (fretto ,e bado di corpo, ^ fi J e ™ d j*° 
d’anima , come fi dice proporre a ’ Re mezzi badi cuje'in c5 
per rimedio d’alcuni danni, donde ne tèguono al- figlio in c5 
tri maggiori , c non fi ladino perfuadere, che que- 
ftofecolofia iterile d’ingegni uirtuofijcd’animiioneian 

nobili , che produce anch 'egli quant’ènecedario, tali. 

come il padàco: poiché la Diuina prouidenza,à cui 
particolarméte fpetta laconferuazion de’ Regni, 
non fin ifee , nè fi (tracca mai : e (è non ui fono , ò 


non fi fouoprono , è perche non fi cercano ò non^, 
s’accectano , per pena, e galtigo di colpe maggio- 
ri : Tanto più , che quello bcne,frà gl’altri hanno 
Ji Rè, che tutti i buoni fi rallegrano di fcruirli , c 
molti li cercano , e fi li offrono , c cosi hanno mol- 
ti da eleggere, e lo podòno ageuol mente fare , Te-* 
perciò fi purgano da gli aderti , e dalle padìoni , le 
quali ofourano il uero giudizio dell’huomo. E que 
Iti tali , dopo auerli trottati , ed eletti , aminli , o- 

no- 
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Cieer.ii.4.noronli,e fidinfi di loro , rirpcttandoli , e onoran- 
de v* m * do,ico ’ * or con ^gJj nc l mondo, enella memoria 
mì . V U de’ lor difcendenti,come confeflà. Alelfandro erte-; 
E có fi ilio re accaduto a lui col Tuo maeftro , e confiliera Ari- 
fòfìn to'" ft° te l e » a c ui dice,chc non doueua mcno,che al prò 
che dice -.prio padre, perche dal padre aueua riccuuto Tono 
Non effcr rc ,i a v j ta> c jj R e g no , e <j a Arinotele i configli^ il 
S”occh^ modo,comc s’aucua da portare in ogni cofa.E Sci- 
tuoi i rche pione attribuisce tutto l’onore delle vittorie fuea 
come af buoni còligli del fuo amico,ecófiglicro Lelio: e Ci- 
Agoft- di- cerone al Filolòfo Publio tutte le cole notabili, 
cèdo l’huo che fece nel fuo confolato. Li buoni configlieri 
"TaTfhe icruono peronorc,vtile,e ripofò de’ Re. 

% caspia Guardinfi dunque molto, che per fa loro Ichict- 
cédofi del ta , c libera condizione non prendano timor di lo- 
c ® u n J!- ro » e non fi ritirino da ammonirli di quel, che con- 
iopurct . uiene, vedendoli coli ortinati , e fpolàti col lor pro- 
»rou.j.a.7 prio parere ; che fi acquirtano nome di rtare a qllo 
s.Aug. .'X4 mo jrQ appoggiati -, béche gli veggano precipitare, 
nefiuno tirerà loro la cappa , perche diffidati di far 
frutto, ricufàno di dar loro configlio.Dell’Impera- 
«Jore Adriano fi dice, che haueua coli nobile con di- 
rione , che hbcnttr patiebatur adrnonert , & corrici 
vel ab bumiltperfona . E cola da petti nobili, e da 
cuori generali afcoltar con gufto le buone ragioni , 
e i configli de gl’altri, benché fieno di qualità mi- 
nori, perche alle volte indouina vn pouero,qucllo, 
achenonarriua ~vn ricco, e auucrte vn contadi- 
no quel , che non sà vn Re : e fe altri fi dà a vedere 
di fapere il tutto, d’intendere il tutto , e die folo il 
parer fuo fia il ficuró, (erra la porta all’auucr ti- 
mento . Vna delle due cofe,diceua Efiodo,che do- 
ucua auere ogn’huomo di ragione , o fapere , o in- 
. rendimento ('ufficiente pergouernarfi nellccofe» 
cheaudfe lopradi fe,o vna gran dolcezza di cuo- 
re, per feguirc il parere, e conliglio di chi più sà , 


deCmit. 
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Quella dolcezza , c facilità di fpirito/ anco parte 
di prudenza, e lo crolliamo con parole efprefie in-, 
quelle due petizioni , che fece Salomone àDio: 
perche nel a. lib. nel Paralip.fi fcriue, che dille-/ 

Da mihi fapientiam e nel 3 . de’ Rò:Dabis ergo fer - *. Paul, a 
uo tuo cor docile . Intelletto per fapcre, e cuore ob- ,0 * 
bediente per afcoltare il configlio altrui, c fegui- b. v . ci ‘ 
re il più ficuro . Ma quella feconda parte di obbe- 
dire al parere al trui non gioua per gouernare , le 
non s’hà la prima , chec la prudenza > e il faperc_j» 
per eleggere, e conolcere il meglio: imperoehc-» 
feguendo il mal configlio, erraià^neH’ifteflb mo- 
do , come fè fèguiflè il fu o proprio errore , e alle-/ 
volte più : c terrei per manco male, che il Rè non 
fofTe molto fàuio,fe prefiimcndo d’eficre,confidar- 
fi molto di fc, e non fi incurafiedi prender confi- 
gl io, che manco fàuio fè fàpcfiè valerli de gli con- A , Jff , if>< 
figl i»ò de’ prudenti , e fàui configlieli. Il Prencipe i* d= cin. 
d’ingegno docile è molto difpollo per ogni buon Dc ‘ c « »»• 
configlio, e dottrina: ageuolmentc apprende le 
lingue di tutte le nazioni , che fon loggette al filo 
imperio , e fà tutte le cofe con tanta facilità,come 
fé fofTe crefciuta in ciafcuna di loro : c perciò dille 
Erodoto : Omnia fapienribus facilia. Onde gl’huo- 
mini fauitlannoil primo luogo a dii si da perle 
fletto quel, che conuiene>il fecondoàchi obbedifee 
al configlio: ma chi non sà,nc sà obbedire,non ero 
uano doue porlo»ne che luogo dargli . Platone gli 
chiama fanciulli, e dice che gli huomini,chenon 
fan no, ancorché habbino molti anni , fèmpre fon 
tali . E Seneca proua , che ogni di cominciano a . 
viucre,poiche non comprendono più di quel , che 
faccia vno poco fà nato . L’illetto diffe Strabone : 

Omnes idiota , & dollrinarum expertesyquoclammo- Strabe, ii 
dopueri funt appellando . E perche ne’ capi toli»chc 
feguono apprettò s’hà da trattare di quella matc- 

D ria, 
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ria, concludo ciò con dire , che li Rè per colpire 
ne’ negocij prendano fempre configlio da liuomi- 
ni fauij» e di conofciuta virtù , ed efpcrienza,e non 
lì fidino d’alcuni,che ragionano, e fàucllano con., 
tanta libertà in cofc, che non intendono , come fé 
dal ventre di Ior madre fodero in dfena'ti dotto- 
ri :fblo per certo ingegno, al parere, più felice, 
che prudente: perche auucrrà Ioroquel, cheacca- 
dc al Re Acab , il quale ammette nel /ho configlio 
vn falfo Profeta, che faceua grand’often razione 
dello fpirito,chenon aueua: gli diede molto brac- 
cio nel gouerno,e tutto fi gouernaua per Tuo confi- 
glio : ma come Iddio non parlaua con lui, ne egli 
intcndeua quel , che fi diceua, in negozi; fi fgarra- 
uano,il Regno ne patiua, e al Re cottò la vita. 
JVuuiene alle volte , che i Rè danno il braccio nel 
goucrno a vno ftroppiato, il quale nè sà,nè può co- 
mandare: e chiedono il votoa* più voti,econfig!io 
a* più ignoranti : e almeno feeffi non lo pagano, il 
Regno ne paté. Laonde nefiìma cola dobbiamo 
domandare a Dio per lo buon gouerno , conferua- 
rione,c aumento de’ Re,ede’ Regni, quanto ,che 
li prouegga buoni,fitui,e prudenti configlieri , fa- 
ni,puti,& interi; perche quelli gli lèruonoperoc- 
thi,c per intelletto, co’ quali veggono, e intendo- 
no il tutto . Come lènz’occhi c il Re , che hà mi- 
niftri imprudenti, ingordi,e di inala intenzione . 
E fé vuole ben confcruare fe,c fiioi Regni , nonj 
deue fuggir tanto i Medici, li quali per ignoran- 
za j o per odio particolare gli approdano, c conce- 
dono mangiari nociui.-e contrari; alla fua finirà; 
quanto i configlieri ignoranti, oche per adulazio- 
ne > ò per loro particolare intcrette gli fanno leci- 
ta in ogni co fa la fua libera, cattoluta volontà: per- 
. che atti tali tcrmineràno ben pretto, la prófpcrirà 
jdtl Regno, la vita del Re,e lapaticnza de’vattalli- 
> C A- 
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Seguita il mede fimo difco rfo , Che li Hj dcuono pren- 
der confìglio , e che contrafegno porranno auerc* 
per conofcere il migliore . 

Prontìrbio aitai celebre fra Greci , che il oon- 
_j figlio è cofa fagra -, e come dichiara S. Toma- 
lò,è vna luce, con la quale lo Spirito Tanto illumi- 
na l'intelletto per eleggere il meglio. Altri dico- 
no » che è vna faenza, la quale feorge, c confiderà Arift.l.& 
come, e quando fideuono far le cofe per farle be- Ethlc *‘ 
ne . Ariltotiledice,che c vna ragione ftudiata , c 
ben confiderata,per làper come fi dourà fare , o la- 
feiar di fare vna qualche cofa . E la legge della-, Lib , & , 
Partita, dice, che è vn buono auuertimento prefòùt.,*8.par. 
dall’huomo ncllecolc dubbie , perche ridirli ino *• 
bene. : e in tutte è neceflario il configlio*, perche ne 
la pace, ne la guerra fi poffono lènza di lui tratta- prou.ic * 
re: Confili js trattando, firn- bella , dice lo Spirito »*• 
finto, e I’ilteifo j Ibi falus,zbi multa confilia. Non u * 
fi può trouare colà più pregiudiciale nc mezzo più 
efficace per diftruggere i Kè,c i Regni, che muta- 
re, e perucrtirei configli : Cel’inlegnaS.Michea *** 
in vna vifionc,che hebbe, in quello modo: Rap- c ’ J5 ‘ 
prefen tolfigli Iddidcort rutti gli efièrciti fuoi,coù- 
ferfndo fra di loro l’ordine , "che fi poreua tenere 
per diltruggcre il Re Acab, eauendolicialcuno 
dato il parer fuo>v(ci fuori vn maligno , e bugiar- 
do Ipi ri tojcom’vn’al tro Caifas,coì fuo,dicendo : 

Io mi porrò nella bocca de’ Profeti , e Configlieri 
d’Acab , c con menzogna veltita di apparenza , e 
fembianza di verità, l’ingannaròjcdiltruggerò. * 

Fu approuato quello mezzo , e reputato per-k> pià* 
efficace , e accommodato per la deftruzioa del Ré. 

D a Efc 
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E fe bene in quella vifione , c reuelatione diuina^ 
manifcftata per auucrtimento de’ Re, erano mol- 
te cote da notare, e da ponderare : la principale,a 
mio giudizioè,che non il poco lapere d’Acab , nà 
J'eflér teftardo,e tenace nel Tuo parere, ile precipi- 
tolb nelle Tue cofe, ma li peccatifuoi, e de’ Tuoi 
vaflalli lo ridulTero a tale , che demeritando il fa- 
tici* diurno » e la luce del Ciclo , il demonio l’ingà- 
nalle , gouernatfdo le lingue de* Tuoi fallì Profeti , 
dicendoli perii vero il fallo, il dubbio per certo» 
e quel.chc lo doueua diftruggere , per quel , che-» 
it« gli poteua clfcre di giouamento. S. Paolo dilfc,che 
molte volte Satanallò fuol trasfigurarli in Ange- 
lo di luce, e rapprelèntarcilabugia,e Pin^anno 
in lefnbianza , e figura di verità. 11 male e, che 

D uello ilieflò , che fece il Demonio ne’ conliglieri 
’ Acab, l’han fatto, e fanno in alcune occhioni 
gl’amici finti , e nemici {coperti , procurando per 
vie legrete d’introdur pcrlone,che facendo in ap- 
parenza le parti del Re, gli perfuadono, che lì fac- 
cia quel , che manco a lui conuiene , ed è meglio 
per loro . Quello è vno de’ maggiori llrattagem- 
mi > che in materia di Stato fi pofla trouare : Id- 
dio liberi i Re da tali configli, e conliglieri. 
Amen. Quando il Re Dauitfividdeperfeguitato 
dal fuo figliuolo d’ AlTalone , di nefluna cofa temer 
te tanto, quanto delle ammonizioni, e configli 
di Achitofeljil quale era molto alluto, e valorofo 
foldato, e per lui fi gouemaua AlTalone j e per ri- 
medio di ciò procurò , che Caulàì Achite , il qua- 
le non era punto inferiore di valore , e di pruden- 
za, fi offende fintamente al lèruigio d’Alfalono > 
efi facelfe fuo configliero di gucrra,c di Stato, ac- 
ciochcfi opponeflea’ ficuri configli d’ Achitòfel, 
come fece nella migl iole occafionc, onde il Re Da 
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tlit fu liberato, e le co fé di Affatane deteriorarono J * R - e f* «J» 
tanto che egli , c l’dTercito fuo fù pollo in rotta , f,J u » 
comefiriferilceneli. libro de* Re. E per quello 
due colè s’hanno da conlìdcrare, per conofcero 
qual fia il conlìgliopiùlìcuro, vna per parte del 
Re, che lo chiede , e l’altra per parte di chi io lo* 
da : c per tutte due le parti quel, che piò importa è 
purità d’intenzione, edefideriodi rrouarla veri- 
tà . Non come quelli,che afcoltano i buoni, e non 
palfionati configli con paflione , e defidcrano tata 
dfcrconfigliati,perchefigiudichi fatto CQnconfi» 
glioquelcheèvolontàlua: / e nelle congregazio- 
ni,che per ciò fanno, non trattano,lè è giullo, o nò 
quel, che pretendono, ma tatto che preteso di 
giulliziafipotràfarequeljche defiderano. L’Inw 
teIletto,difTe Sai ullio,e meglio diremo , la volon- 
tà , deue citar libera,clgombrata dalle affezzioni* 
e palfioni particolari, coli per domandare, co- 
me per dar configlio . E perche fe vi è di ciò nien- 
te, non tampre fi può molto dilfimulare» con- 
uienc,chei Re rade volte affidino pcrtanalmen- 
tc a’ configli , perche il votare alla prctanza fua_> 
fi fà con rifpetto , e in aflenza con piò 1 ibertà . E 
icmpre i primi pareri de’ minidri ,c configlieri » 
prima che fieno toccati dall’aria della volontà del 
. Re, tallo i migliori , e più puri, come prodotti 
dal naturai motiuo diciatauno . Se il Redefide- 
ra vna cofa, e per autorizare, c giudicare il 
fuo defio, domanda configlio , ancorché troui 
molti , che fieno a lui conformi , c fèguono il fuo 
gudo,s’hà da tenere per poco ficuro,e per molto ta 
fpettota cotal configlio,e fpecialmenre le gli confi, 
gliel i per qualche via han potuto conolcer l’incli- 
nazione , e gudo del Re . E le bene potremmo coli 
dalle lettere làgre, come dalle vmane addur qui 
molti cflèmpli,perelTerc ciò tanto vfàto,e nceuuto 
v D J fra « 
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fra Prcncipi,c quelli, che li configliano,o per dir 
” * più il vero, gli lufingano , e adulano , addurrò lòlo 

V ii?' n ’quel,che accadde allo fuen turato Re Acabj il qua- 
le emendo molto orgogliofo,e bramolò di far guer 
ra,c torre vna fortezza d’importanza al Re di Sc- 
ria, propolèjl fuo intento, o per dir meglioilluo 
gufto a quei del fuo Configlio: or fubito, che fi mef 
lè in dilcorlò la giornata, furono in fauor fuo quac 
trocentoConfiglicri, li quali ruttili conformaro- 
no col parer di luil E per adularlo meglio vno di 
loro gli diire vna intollerabile menzogna , affèr- 
mandod’auer auuto rcuelazion diuina ,che doue- 
uaelfere molto profperoilfuccefiòdi quella gior- 
nata. Fùintraprclàcon gran piacere del Re, e 
fìnilfi con fuen turato fine, morendo egli in batta- 
glia, ed eflèndo rotto, e perlòil fuo ertcrcito: don- 
de fi vedrà,quanto imporri , che i Re , fc vogliono 
riceuere buon configlio, dirtimulino quanto po- 
tranno la lor volontà, gufto, e indi nazione. Quel- 
lo, due qui ù di maggior con fide razione è la virtù , 

* la fidelcà , e verità del Configliene , l’animo fenza 
paflione , difintereflàto,e puro : perche accade be- 
ne (pedo, che chi domanda il configlio non è d’in- 
r tenzione coli Tana, come bifognarebbe, e có la pru 
denza fua lo riduce,e indirizza a fèguire il meglio. 
In finenon può mancare quel , che dille la fomma 
verità nel Vangelo. Il buon arbore nonpuòfar 
cattiui frutti , ne il malo buoni : & il contrafegno 
del buono, ocattiuo configlio làrà lènza fallo la_* 
bontà, e malizia,la lapienza,o ignoranza del Con>- 
figliero. E perciò dico importunamente , che im- 
porta il tutto, guardare da chi fi prcndé configlio': 
perche quantoèpiùgioucuoleil làuio , e il retto > 
tanto è più pregiudiciale l’ingiufto.e florto . Que- 
Tib, 4, fto èquel che dille lo Spi ri to làn to: Confiliumfem- 
* **• pera Japicntc perqutre: e in vn’al tro luogo : Taci fi ci 
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Jìnt tibi multiyconfiliarius fit tibi vnus de mille : Fra Ezech.4* 
mille huomini a pena fc ne troueràvnochefia^ a ‘ 6, .x 

qual deue per dar configlio : perche ad alcuni ma- 
ca il Jàpere , e Ja prudenza,ad al tri Ja purità c net- 
tezza dell’animo lènza paffione per pervadere la 
verità pianamente,e lèmplicemente . II che chia- 
ramente fi vidde nel Re Roboano, figliuolo, e fuc- 
ccfibrc del Rè Salomone, che con fucccdere in vn 
Regno fi ricco,e ammaeftrato nella pace , e obbe- 
dienza del fizo Rc,con tutto ciò fi ruppe in vn pun 
to, c fi perle per Ji mali config!i,e Configlieri. Per- 
che i buoni fono Ja vita, e l’anima del Regno, c 
quando non fià appoggiato a loro, cade fubito dal 
Jo fiato Tuo, come vn corpo lènz’anima. Perciò 
diccua il Jan to Re : Oculi mei ad fide les terra , vt pCxog.b.é 
fedeant mecum , Mmbulans in via immacular a hic 
mihi mimflrabit : non habìtabit in medio domus me a 
qui facitfuperbiam : qui loquitur iniqua, non dir exe- 
rit in confpettu. oculorum meorum . Et in quefto 
deuono Ji Re ftar molto vigilanti . Nel fèguente 
Capitolo trattarono dello Audio, che deuono por i 

re in Icierre perfone per lo configlio loro.-poicheil * 
fallire in quefto,è il fon te di tutti i falli , e la total 
perdizione de’ Re , e de’ Regni . > . - 

CAPITOLO Vili. 

Della diligenza , che deuono vfare i Hp nella elezàont 
di Ministrile Configlicri . , 

N OnèpicciolaIaqueftione,chefi difputa fra 
li FiioJòfi morali , e li Teologi per verifica- 
re, fe l’elezionefia formalmente opera dell’intel- 
letto , o della volontà. Il gloriole) S. Gregorio 
Nifleno difie , che era vn comporto di tutte due le 
parti , d’atto di Volontà, c d’intelletto , c diJTe bq- 
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nc, perche ci ttogliono per farla conofcimento , e 
libere* arbitrio . Ed è dottrina di Si Tomaio, il 
qual dice: che non attiene lòlo alla Volontà, ma 
anco all’l ntelletto, perche all’atto clcttiuo della 
VoIontà,dcue precedere la conferenza , confulra- 
fcionc, e giudizio , che è atto, e opera propria delP- 
lntdletto.Il mal’è, che bene fpdlò veggiamonel 
le elezzioni farfì il contrario , e frollarli molto da 
quella vera Filolbfia: imperoche quello, che più 
in cflè fi icuopre , è atfèzzione, compiacenza , e vo- 
ioncà propria . Per rimediare a fi gran male , fari 
necefiario,che il Prencipe,i!qualc defidera accerta 
re , c piacere a Dio in quelli , che hà da eleggere 1 , 
fègua l’eflcmplo di Chrillo N. S. Icritto per am- 
ili adiramento uollro da gl’Euagelifti S. Matteo , 
j.e S. Luca: li quali raccontando l’elezzione di San 
Pietrosi S. Andrea,e de gli altri Apolidi per prin 
cipali Tuoi miniftri,dicono,che precedette vna lun 
ga,e prolillà orazione, piena di femore , e di fpiri- 
to, e che fi ritirò nel defèrto ,c digiunò quaranta 
giorni: Eterat pernottarti in orartone Dei . Uche 
come notò S. Ambrogio,calrri Santi ,non fece_> 
Crifto, perche gli fòlle necefiària cotal difpofiz io- 
ne, c preàbulo per far buona elezione, ma per infè- 
gnare a’ Re,e a gl’altri Prencipi , che le vogliono 
toccare il punto nelle e!ezioni,facciano fimili dili 
genze. Debbono orare feruentiffimamente, e meri 
tare da Dio il configlio con opere pie, e meritorie, 
ordinando il tutto a quello fine . Ne volle che llef- 
feciò alla loia dichiarazione de Santi , ma l’i Hello 
Signore più particolarmente Io dichiarò nel c.io. 
di S.Marco,douc parlando con li fettanta Dilcepo 
, li, ohe aueua nominati ,dilse loro : Meflis qnidem 
mnltayOperartj antera pana : rodate ergo Dominum 
mejJtSìVt minar opcrariot in meijem faam.Ez le bene 
ia tutti li tempi pafsati furono a propoli co quelle 
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paròle, nel prefenteperòafsai meglio fi conofeeia 
Jor neceflìtà, e verità: perclie efsendo tate le medi, 
cioè tanta la varietà c moltitudine de’ negotij im- 
portanti al ben della Republica fono molto pochi 
i lauoratori. Dichiarandomi meglio, dico, che fo- 
no pochiflìmi quellfche entrano , o procurano di 
entrare ne gli vffizij per faticare, ma per maggior 
grandezza loro,e per aumentare le ricchezze per 
crefcere più neirambizione,eper piùficuramenre 
ri pofarfi. Il rimedio di quefto è, che facciamo qua 
to Crifto N. S. ci comanda: cioè, che indefefsmné 
te gli domandiamo,che mandi miniftri, che fari- 
ghinonella fua Republica : miniftri di confiden- 
za, di zelo, e di conofciuta virtù , a’ quali ftia bene 
il nome di configliele non di ciarlone : e li Rè , 
a’quali tocca principalmente quefto vtfìzio di eleg 
gere, debbono far più forza , e i nfifter più in que- 
lla orazione,domandaudo quello, che il Re Salo- 
inone domandaua a Dio : Da mihi fedtum tuarum Sap.g.a, 4, 
ajfittricem fapienttam , vt mecum ftt , & mecum la- 
boret y v t fri am quid fit acceptum cor am te omni tem- 
pore . Non fi contentò il S auio , e difereto Re 
della (corta , e luce , che dar gli potcua la (àpienza 
vmana , ma ricorfc a chiedere la luce , e (apien- 
zadiuina, che è quella, la quale guidai Ré fen- 
za intoppo,e fenza errore. Che, come ella dice^; *roa.s b. 
Ter me Hjget regnarti, & legum condir ore s tutta **• 
decer nunt j per me Trindpes imperane ,& por ente s 
decernunt tuftitiam : Come (è detto hauefse : Con 
raiuto,e luce, che io dò a’ Re, colpifconp ne lóro 
giuditij,ed eledoni, onde regnano, e fi confcruano 
nella òeta pofsefiion de’Regni loro. Dico,chc qua 
do il Re trattarà di eleggere miniftri, la prima cu 
ra hà da cTTerc di pregare có gràd’efficacia Iddio, 
che guidi l’elezionerc tanta maggior diligenza hà 
da porre in ciò, quanto di maggiore impor tanza,c 
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quali tà làrà l’vfficio , nel quale doucrà occuparli il 
minillro. 

Dopò rotazione , che c colà diuina, deuonolg- 
guitare altre diligenze vaiane : e la principialo 
farà, che il Prencipe tocchi il fondo della iufncien- 
za della vitale collumi di quelli, che fi deuono eleg 
gere. E per non effer ip ciò ingannato, è neceflà- 
rio falireal monte con Cri Ito: cioe,eleuare lacon- 
luierazione a Dio,e vlcire da’ detti, e dalle opinio- 
ni volgari: fpogliarfi delle pafiìoni , e lattare anda- 
re l’amicizie , che non hanno per fine Iddity dirqé 
ticarfi le pare» tele, c porli nell’aria purificata da_» 
ogni affetto, attendendo non a quel che ilarebbo 
bene alJ’amico,cal parente, e a quel che domanda 
no le importune intcrcelfioni,e preghiere, ne alla 
negoziazione de gli allu ti pretendenti, ma lolo al 
bene della Repubiica, e alla buona fpedizionc de 
gl’vffìcij , che in ella s’hanno da cffercitare. Eie 
bene m’ero propollo di non vlcire in quello da gli 
eflempli della Scrittura làcra, e de’ Dottori,che la 
dichiarano, non potto lalfiirc di riferire qui vno 
del Re D. Philmpo Secondo di quello nome , Ja_> 
cui anima ripolà in pace, poiché perlafua graiv 
prudenza ; e zelo della giullizia , e per lo fuo gran 
gouerno tutti i Re del mondo Io poffòno pigliare 
perMacilro. II calòè,chceffcndogIi davnPrcfi- 
dcntc del fuo tempo flato propollo vna perfona-. 
per vn luogo , riferendoli le qualità,chc in lei cop 
corrcuano per meritarla,aggiunlc, che la Signora 
Infanta defideraua affai che fi facette q uella proui 
fionc. RifpofelaMaellàfuacon vna Ibdezza, .e 
grauitànotabile: E che sà di quello mia figliuola? 
Auuertendocon quella rilpoltail fuo Prendente, 
che non fi douena per fare vna buona elezione alle 
gar cola veruna fuor del pelo, e confiderazione del 
le parti, e qualità di chi doueua elfer proui Ho, ben 
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* che -foflè coli fauQi i co con fan ro g rande in tetccf. 
(ioni . E di più aggiungo al derto,che a patto ve- 
runo deuefi contentare il Re della notizia di colo- 
ro (blamente che conofcc di viltà , e uanno per la_, 
fila Cafa, e Corte j ma lì deue informare a Tuo bel- 
l’agio da quanti più può vC {ègiiire l’viò antico» di 
ordinare a’ Generali , V icere,Prclati,egoucmap 
ri di ciafcuna Prouincia, che dieno informazione 
de’ migliori foggctti»che lì armeranno nel lor go- 
ucrno , e gliene prepongano tre,o quattro, accio- 
chc tra molti buoni ftclga il meglio , è gli refti la 
cognizioni degli altri.-peradoprarli in altre occor 
renze. Giouerà anco quello a fare, che tutti, e_> 
per tutto, grandi , e piccoli attendano alle faen- 
ze , c arri del buon goucrno j fuggan i vizi; , c fe- 
guano la virtù, per arriuarcad edere a fuo tempo 
del numero de gli eletti. Vada il Re a palio, a paC 
io, come fi fuol dire,ncllcelezioni, cheaurà da fa- 
re , dando luogo al tcmpo,c alle informazioni ale 
quali deue vo!on rieri aieoi tare, non dando però 
tutta la credenza ad ogn’vno,ne peccando , come 
molti fanno , d’incredulo . Rimetta lecofe all’e- 
famina,che di tutte c necclfario,chc faccia:perche 
fé non c prudenza credere agcuol mente quanto fi 
ode , onde dille il Sauio : Qui citò credit , lenii efl 
corde -, è anco poca prudenza viucr tèmpre sfidu- 
ciato , c fofpcttolò : deuen falciar qualche cola al- 
Pcfpericnza . E quando fi verrà alla confiderà rio- 
ne de’ meriti delle perlònc, le vno hauefie dieci , 
e l’altro nouequalità delle neccllàrie , per l’offi- 
cio di configliene ; debbefi preferire il primo auué 
ga , che l’aj tro lo lùperi in fiato , fauorc , ricchez- 
ze , e grandezza: perche in quel minifterio s’hà 
da auer riguardo Iblo al vantaggio della futtìcien- 
za,enon alla poflànza,ea tèruigi , fc bene quando 
in quella fieno eguali, non fi deue torre a quello il 
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fuo luogo: ma chi auerà fatto maggiori fcmizij af 
fuo R<SeallaRepubIicadcue efTer preferitoagP- 
altri . Quefta differenza , fri l’altre , è frà il buon 
Pr 5 cipc,c chi non è tale, che il buono da gl’offizij » 
considerando la fufficienza,euirtiidel ministro* 
che elegge, e l’altro per timore, c rifpctti umani ua 
lendofidcl potere, e non curandoli della giustizia 
diStriburiua : la quale dà a ciascuno Secondo chc_* 
merita , fenza aucr rispetto a perSònc,ò à partico- 
lari intenti. 

CAPITOLO IX. 

# T 

Delle qualità , che devono con fiderare i in quelli * 

che hanno da eleggere per Minifiri , e 
Configliene 

P OTREMO affai ben Sodisfare à quello* 
che qui li domanda cori quello , che Sìnarra_» 
nelcap. 18. ncll’Elòdo, che uedendo Ietro Mo- 
le fuo genero occupato, c faticatone! gouernoefi 
tuttofi popolo d’iddio, in guiSà tale, che non po- 
teuadar ricapito a tante colè con fufficientc con- 
fiderazionc -, loconligliòad eleggere Mi ni Uri, e-> 
Consiglieri, li quali l’alutaflèro a portar quel pelò 
fouerchio alle fue fpalle : V [tra uires tua : eft nega - 
lf * tium, fola f ìllud non poterìs futtherc , cadendo cades 
(dice un’altra lezzione )& tu & populus i (le qui te - 
cum efi . Darai del uo! ro per terra, come Si dice,à o- 
gni pallóre infìeme con queffo gli propofè le qua- 
lità, che doueua considerare in quelli,che doueua_» 
Iceg ìereperra! ministero: Vroutdeex ornai plebe 
uiros [api ente : , & timentes Deum, in quibus fit neri - 
tas . O come dice un’altra lettura, Viros verìdico:, 
tfr qui oderìnt auarìtiant . Andiamo considerando 
ogni parola in particolarc,cineflcle qualità de* 
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minidrùla prima è Vrouide , ò confiderà: prouediV 
c coniidcra,chc è negozio di gran prouidenza,e co 
federazione l’elezione di miniltro , e il più impor- 
tantee neceflarioal Re in materia di gouerno. 
Dalla buona, ornala elezione de’ Conlìglieri di- 
pende tutto l’onore , e l’utile del Rè , c di tutto il 
Regno,e chi erra in quello, neceflàriamcnteierrc- 
rà in ogni cola: perche perla la (urgenza d’una fon 
tana tutta l’acqua lì perde,e mancandoli in quello 
principio , ogni cofa uà in rouina : perche fènza_* 
dubbio ogni buona fpedizione s’appogia,enalce 
dalla forza , e uirtù del buon coniglio . Allora il 
Re è tenuto per !àuio,c prudente.quando ha fauij» 
e prudenti Conlìglieri : arriua a gl’intenti Tuoi, 
gode della fama , credito , e riputazione apprellò 
de’ fuoi,c de gl’ellerni: da quelli é amato, e obbedi 
to,c daauclli riputato, e da tutti (limato, e Iodato; 
lutto il Regno (là contento, e lòdisfatto, e benché 
alleuolte li erri in qual colà, neflìm lo crede : ma 
non eflendo tali li Conlìglieri tutti mormorano, e 
diuulgano,che non ci è huomo di coniglio, c le in 
qualche cofa lì coglie, a pena ui c chi lo creda , an- 
zi pcnlàno che lia farto a cafo . 

Dice di più il (agro Tello, de omni plebe, c ome Ce 
detto audìe da tutte le dodici Tribu,ò famiglie di 
quello popolo: per darci ad intendere,chc per fare 
una buona elezione, hilògna, che non ci redi par- 
te,nc cantone in rutti i Regni, doue,co»ne s’è det- 
to , non lì faccino le diligenze , per trouare i più i- 
donei minillri.Si può anco da quella parola inten 
dcre,che in materia d’elezione non s’ha da atten- 
dere al legnaggio,ò al fanguc, ma alla uirtù , fufh- 
cienza,e for tczza,e all’al tre buone qualità, che ré- 
dono abile il Conlìglicro. Onde legue,u/ros fx~ 
piemcs, huomini prudcnti,huomini di petto , e di 
ualorc, che dicano chiaramente la ilarità , e la 
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difendano» emettano in cfccnzionc quanto con-' 
uiene . di maniera chei pufìllaminhe codardi non 
fono buoni perii fatti mini (fri : T'fo/i qutrerc fieri 
iudex , nifi laleag vtrture trrumpere imquitates.Cìù 
non n fentc animo per far facciaalla menzogna, e 
difendere la verità, non piglioffiziodi miniftrodi 
gi-uftina. Raccontai] in Daniele, che il Re Na- 
Ducodonoibr determinò di dare vn gran galìigo a ’ 
Tuoi Satrapi, e Coniìglicri: perche aucndo doman- 
dato loro la dichiarazione d’un grauc fogno, che 
atntenuogli era : ncflfun di loro iì rifòlucua a dir- 
g!iela:cfe bene eglino dicemmo, che non l’inten- 
deuano.elo confeftauano chiaramente •, turrauia 
paruc a! Red’aucr contro di loro vnagran ragio- 
ne,dicendo,fc lo fapcte,e per timore non Io volete 
dire, fere codardi , e fe non arriuatc a il» per tanto , 
fece ignoranti, e qual fi voglia di quelli mancamé- 
ti è grande ne* Conl»glieri,e bafteuole perche io vi‘ 
faccia punire , poiché vi uolclie mettere in vffizio, 
che ricerca valor d’animo, dottrinai perizia di rà 
te, e li varie coicvdi quante hà bilògnovn Re . La 
onde il pruden tiflimo ierrodopò la parola viros » 
pofe £tpientes,o come dichiarano i Settata , e altri, 
poùmes fjrret : perche nc”Miniftri ,c Confìglieri 
dcite-ciìercongionto Scoraggio, e il valore, eia., 
ccrilaazacol tà pere . Nelle Corti ,c Cafe Reali di 
net lima colaci e più penuria , che della verità, a pe- 
nale conofciuta, nc u sa di che color fìa , perche fii 
(empie ben viltà l’adulazione , e amata la menzo- 
gna . Vn pcriònaggio lìuiio,e forte, di nelfuna co- 
fa fi turbarne al tera»flà (opra di (c,ed c S ignore del 
la fu a ragione , parlacon libertà , dice la verità al 
tuo Rè, ca paltò quieto la m intiene » lènza rifpet- 
to di nulla,ne anco alla propria vita , fuiluppa le 
balie, teuepre le frodi, gli inganni, e menzogne de 
gijuduia corion de ci Infogna for tczza , c (anere. 
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veggiamoche fàpcre è quello, che delie cer- 
careil Rene’ Tuoi minillri : non il mondano , del 
quale dice S. Bernardo, che quelli, che gloriando- 
fenelo polfeggono, faggiamen te vanno all’Infèr- 
no. Quello, che domando io è, fe deuono efTer Filo 
fofi,Teó!ogi, o Legilli,o in che forre di facoltà de- 
uono efTer fluì ? Primieramente dico, che faria di 
grand’importanza, per efTer buon Configliero, 
aucrc lludiato, e fapcre qucflc fetenze: ma quando 
non vi fia queflo, balla che fieno faui in quel che 
tocca a! minillerio^per lo quale fon nominati >cioè 
di configliero, per fona idonea, fudicicnte , cabile 
per l’vfhcio , che ha da amminiitràrc . Che abbia- 
no ingegno afiàj chiaro, perche fenza qucfto il re- 
do ferite a poco, echi hà quello con poco aiuto ac- 
quila molto, si il pafTato , intende il p refende , e 
fà giudizio dcll’auucnirc . Che fia verlatp rìdile 
flórieantiche, e moderne: doue fi contengono le 
fcntcnze,e pareri de gli antichi , e dotti perfonag- 
gi j con le quali ordinarono le loro Rcpubliche,e 
le mantennero in pace: perche quefla fòrte di lez- 
zione infègna più in un giorno, che ad altri non in 
legnò l’efpcrienza di molti anni, li quali pure de- 
uono effere nel configliero, perche ordinariamen- 
te in effi fi rroua la prudenza, l’autorità,e l’cfperié 
za . Che habbia felice memoria, la qualeè J’archi- 
uio delle feienze, e teforo delle verità, e fenza lei il 
leggerei fludiare è f come fi dice )vn raccor l’ac- 
qua nel criuello, e imporra affai per la diuerfità de’ 
negozi; , c pedóne , con le qual i ha da trattare .. 
Clic habbia fatto viaggio,e vi fio diuerfi paefi.Che 
fàppia le lingue ,c l’arte di ben parlare , e ragiona- 
re in tutte . l he faccia più copto del fcruigio del 
<uo Re, che del fuo proprio . Che fia largo,c libe- 
rile, e capitai nimico del l’auarizia, la quale fà 
ogni colà venale, come diremo apprefiò . Che fia 
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man fucto, tim ile, affabile, e di ualorc . Chcalcol- 
ti attcnramentc,e tenga porta aperta a grandi, cà 
picciolirc (òpra tutto s’ha da (limate la uirtù, per- 
che lenza lei non uaglion nulla tutte l’al tre cole . 
Colui, che più, ò meno aurà di quelle qualità, di e-» 
fono di tutti in comune, farà più, ò meno futfì- 
zientcconfigliero . Per Viceré, Gouernatori, Am- 
balciarori, & al tri gran gouerni de’ Regni s’han- 
no da eleggere huomini,ne’ quali con quelle qua-» 
Jità fi congiunga l’aucre ftudiato , cicorie alcuni 
anni nella (cuoia dell’efperienza apprefibaili Ré, 
c nella lua Corte e ConfigIi,non lòlo,perche quiui 
fi in fegna la grandezza d’ani mo,e di llomaco^qua 
lità necellària per occupare luoghi maggiori , non 
efièr crelciutoa limirata porzione di conucrfàziò- 
ne,e intendimento, che alleua granimi a fiia mifii 
ra)ma perche quiui ne! la comunicazione di Rè p 
Prericipi,e altri gran perlonaggi,con l’alfillenza_» 
ne’ configli , e confulte graui, comunicando con_/ 
gran miniftri,econfiglierica6,e negozij diuerfidì 
apprende più, c meglio la pratica d’ogni cola , co- 
me auuienc nella medicina adii pratica con Me- 
dici ualenti. Chi aurà ogni cofa, Jettere,cd efpe- 
rienza , farà.fra tutti il più eccellente . Ma quis efl 
hkì& Utidjibinru turni Efsendo la uita breue, l’ar- 
te lunga,erdpencnza difficile ad acquillarfi ? Fi- 
nalmente , c per conclufione di quello difcorlò di- 
co , chechi è nominato per configlielo di guerra , 
deueelscrfiefcrcitatoper molti anni in efià. Quel 
di Stato, fappia il tutro , e fia molto deliro nelIèL* 
materie di gouerno , comuni, e particolari,molto 
pratico nella dilei piina iti ili rare, perche ha da con 
figliare in pace,e in guerra,chc per efsere cole un 
to opportele contrarie, non fi pilo ben giudicare 
jiell'una , lenza conofccte , e intender ben l’altra, 
come fi dirà auanti , quando) più in particolare-* 

tratta- 
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trattare» di q netto con figlio . 

Altrequalità più in particolare competono a* 

Giudici, Auditori, e Pxefidcnti,a’ q uali tocca fpc- 
cialmentc quei, che fi dice in quella parola Sapien- 
te s y clic (appiano bene la facol tà legale , c che con- 
forme al nome di lei fieno , Junjprudentes , prati- 
chittimiin tutte Icmatcrie,cheoffcruino con tutti 
l'equalità della Giuttitia fenza parzialità: Deufw> 
cent populum iujìo tudicio,ncc in alter am partern de- 16.au. 19» 
cl inentynec accipiant perfonam , nec munera . C he_> 
quelli prefenti,e fubornationi fono la poIuerc,chc 
accicca i Giudici, e la pette,che con fuma la Repu- 
blica. Deuonocficreadiuicjuehuomini fàggi, pu- 
ri, interi,c ueririeri: qualità tutte, che tutte ìc na- 
zioni ricercauano ne’ lor minittri , ed cfprimeuo- 
noco’loro Geroglifici. De gli Egizij ri feri feci-» 

Diòdoro Siculo, che teneuano nella làla del loro 
configlio, e Audienze trenta Auditorio Confi- fj' 
gl ieri , Et in medie indicanoli Trincepsycuius a collo munì and 
fu fpenfa verit as penderei , dr oculisc (jet fubclaufisji- quamm. 
brorum numero circumflantes.il Prefidente in mez c ‘ *' 
zo di tutti con la veritàalcoIlo,lculpitafdiccElia- Eliso. «fe 
no ) itv vn Zaffiro pettorale molto limile a quel, varia 
che difegnò Iddio per ornamento del fuo Mini- * 14 * 
Uro, e Prefidente Aronne, nel quale erano li-ritte 
quelle parole: Hurim>& Thumin, che vogliono di 
re fecondo alcuni , ludiciumydr vcritas: c fecondo 
S. Girolamo, dottrina, e vericà : perche quelle tre 
cofe, giudizio, dottrina, e uerità. Hanno molto bc 
ne inficine , e in elle confitte rutta la perfettiont-* 
d'vn minittro : In qui bai fìt veritas: perche nel pec Exo< l* ** 
to del buon giudice non hà da regnar palìione , ne e,, °* 
affettionc,ma la pura verità , dalche non può fug- 
gire il corpo fenza far torto alla natura iftelTa.», 
perche l’anima noftra naturalmente è inclinata^ 
alla verità . Ed è cola tanto propria dcll’huorao 
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faggio, e prudente, che cplui, il quale non la dice* 
grandemente difdiceà fe medefimo . Certa cola 
è che il buono, ò mal gouerno d’vn Regno in nefTii 
nacofa confitte più, quanto in auerc in eflò manco, 
©più luogo la verità in tutte le cofer perche fecon 
erta non fi condirono li negozij come le viuande-/ 
col Tale -, ne il pouero farà difefo dalla oppreifione 
del ricco, nè le facoltà faran fìcure,gli onori corre- 
ranno pcricoIo,c non vi farà huomo , che fi tenga 
per ficuro . Onde tan to più è necefiirio, che il giu- 
dice l’vli, e defideri, che tutti l’vfino, quanto più ui 
fono huomini,che l’abbortilcono , c cercano d’oc- 
cul tarla : piaga vecchia > che cominciò quali co’l 
mondo. E le li Giudici non fanorilcono la veri- 
tà, e lo Icuopriinento de gli inganni, regnerà il 
tradimento, e la bugia . Guardinfii Re d’eleg- 
gere pcrminiltri huomini timidi,ecodardi,chev 
occultinola veri tà,e non s’attentino a metterla in 
luce, perche eifendo ella il fondamento della giu- 
Aizia, e de’ giudici) Criltiani, le il Giudice non_, 
l’ama di cuore, e dcfideracauarla di traccia, peri- 
colerà la giuftizia,c preualcrà la menzogna , come 
in quel pcrucrlò giudizio del la caulà di Criltordo- 
ue il Giudice era tanto lontano dal voler fapcre la 
verità, che non fapeua,che cofa folle, c alla prefen- 
za d’ogn’vno domandò*, Quid eft verità. s ? A cui 
la diuina Sapienza non die rifpolla, vedendolo tan 
to ignorante, che non fapeua il primo principio,e 
prefuppofito della giultizia,c fi lalciaua guidare 
da falfe parole, e da relazioni finte , che ne aueua- 
no corpo, ne rrouaua in elle doue a ttaccarli, fe non 
come a vn 'ombra . Li brorum numero circumU An- 
ta : Circundati dalibrhper inoltrare quanto im- 
porti,chegli Auditorio Prefidenti fieno Etterati, 
e molto ufi ne’ libri delle lor facoltà . S. Epifanio 
narra aucr veduto vna (tatua della verità,! a quale 
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aueua in fronte la prima , e IVI rima lettera dell’- 
Alfabeto Greco, due nella bocca, e due a Irre nel 
petto, e coi? per tutte le parti del corpo infin’a’ pie 
di : di modo,che ella era tutta fparfà di lertere,co- 
mc quell’altro circondato di libri : per lignificare, 
che all’huomo, il aualc è veramente tale fràgl’al- 
tri , c li hà da configliare, e gouernare,deuono le_^ 
lettere circrglicapo,mani,e piedi : deue cttcr li tre- 
rato da capo a piedi, pieno di lettere , cHene’di- 
feorfi dell’intendimento, ncll’oprar delle mani, 
nel muoucre de’ piedi fi feorga, cheèluiomo fii- 
uio,pru dente, che hà ttudiato,e ttudia, perche fem 
pre fi dimentichiamo oualchecofà di quel che ab- 
biamo imparato : e cofi non batta a nere ttudiaro , 
ma fà di meftiero ftudiar fcmprc,per rittorare con 
quel, che s’apprende il danno di quel che fi di meri 
tica,come nella natura corporale, che col mangia 
re,c bere d’ogni giorni fi ricupera quel, che con- 
fuma il calor naturalo . Et oculù effet fubclaufìs , 
Gl’o<:chi,che fono le porre, per le quali , entra là 
pattìone nell’anima, ferrati perche non gli tira'fe 
a fe il rifpetto de’ circonttanti -, che non hà da mil 
rare , o porrar rifpetto allo fiato, e condi rioni de'- 
lepcrfone, per far per loro ( in materia di giutti- 
ziajpiù fauorea vno,chea vn’altro Per quetto 
imedefimo Egizi) dipitlgcuano la giuttitia fenza 
capo, oche lo teneffenafeotto in Cielo: il capo è il 
fèggiocomune di rurn i fcntimenti, e volcuano, 
che il Giudice no aprilfe la porta alla pattìone per 
nittiin di loro, ma che gli collocattè tutti incielo; 
fènza alcun rifpetto acofadella terra : equpftoé^ |;bf 
non rifpcrtare le perfòne , ma la giuttitia-. . De’ s CI / 
Tebani referifee i’ittetto Plutarco ne’ fuoi Morali >46. 
che tencuano nelle Ior Cancellerie dipinte alcune 
figure di vecchia federe per ordine, enei mezzotl 
Prcfideiite,ttttte lenza mani, e co gl 'occhi uoltial 
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Ciclo per lignificare, che deuonocaminar tempre 
alla preterirà del Signore,donde hà loro da venire 
Jaluce,per ritehiararegliocchi della incentionc» 
guardandoli di non li coltocare in terra, acciodie 
il vapore de’ rifpetci vmani,che da quella s’inalza 
no , non glieli intorbidino . Anziani, e teggi,per- 
che hanno da giudicare con maturoconfiglio,chc 
cin quella età,c conforme allo fcritco, ealladifpo 
linone delle leggi, non hanno da hauere occhi 
per vedere : ne mani per riceuere pretenti: e te le 
mozzeranno anco alle lor mogli , farà la caute più 
giuftificata , perche in quelle trouanoi donile-* 
porte apcrre,ed è tanto focile a conotecrfì , che fon 
pochi quelli, che nonio Tappino, ageuolmente 
s’ingannano , c con poca fatica fi guadagnano per 
quella ftrada : te pigliano qualche negozio a pet- 
to , ordinariamente è il manco gì uttifica to.fe fan 
forza di fouorire vno , metteranno il Giudice in_. 
grande afflizione, e pericolo di gettar per terra 
la giuftizia : tenza mani , eco gli occhi ferrati, ac- 
cioche non auuenga loro quel, che auuenne a due, 
Jt quali fi trouarono a vedere il procclfo d’vna fa- 
motejbéche trateurata donna, lacuale vedédo che 
le ragioni del Relatore faceuano in loro poco col- 
po , s’appellò a gl’occhi, e nell’informarc teoperte 
anco artifiziotemente la Tua bellezza : e potè tan- 
to, che vinti da quelli tetti moni) di credenza, la 
libcraronorma la verità fù, ch’ella fù liberata dal- 
la Tua licenzia, ed elfi condcnnati dalla loro legge- 
rezza, e fecero leggiera la colpa, che prima era_, 
graue . Come fora giuftizia con libertà chi hà lega 
to il cuore, e in potere di chi l’hàda far torcere-* 
dal dritto ì Affili più Giudici lì fono perii pcr-fen- 
lualità,chc per crudeltà : quefta cagiona timore-* 
nell’animo, e quella difprczzo. Piglino quello 
configlio da me aila sfuggirà , di non conferuar lo 
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lamentecon la verità del fatto fenza macchia la Io 
ro riputazione , ma di procurareanco in apparen- 
za di dar ran to buono elcmpio , che no pollino nel 
mondo eflcr riprefi,nè pure d’vna guardatura fcó- 
poila , poiché ne per le ftrade » nè nell’aridienza è 
ficura,e la nota in loro è maggiorc,c grande il pe- 
ricolo , perche la facilità , che vi è di perderli per 
queftaftrada. Guaial Giudice,chevagghcggia,e , 
non s’auucdde , che gl’occhi van dietro al chiaro » 
che da loro lam peggia,perche la bel lezza è vna ta- 
cita raccoiriandarione,e vn inganno , che turba la 
fercnità dell’animo »e fàche paia bianco il nero» 
giufto l’ingiuflo: e per quello rifpetto comandaua 
Iddioa’ Giudici d’Ilraele,che non voItalTcro gl’oc E *°* **» 
chi ver Co i liriganti,ma Colo ver Co il fatto, che s’aue ^1.1*. j 
ua a giudicare. Per quello anco i Giudicid\Areo-c. ij« 
pago afcoltauano le liti allo Icuro . E gl’A tenieli 
dauano le fentenzedoppo vna cortina, che gli pa- 
rauala villa. I lacedemoni andauanoanco più * 

oltre nella feortelìa de’ Jor giudizij,perche non fo- 
iamente negauano gl’occhi a’ litiganti, mal’orec- 
chic ancora, non perche gli uietalfero il potere in- 
formare lòpra la loro giullizia,ma perche uoleua- 
no,che Io facelTcroin fcritto : fi coram indici bus 

loquerent ur, faciline eos flettbut,aiit attiomb»t,ejjìca- 
cique modo dicendi demulcerent . Pare anco, che Id- 
dio approui per lo migliorequello modo di giudi- 
care,quando dice: ’ì^on fecundum vijfionem oculoru Ifa.ri.*.^ 
indie abiti nec feenndum auditum aurtum arguet. No ■ 

pel vederc,nè per rvdire,ma per quel, che farà giu 
ilo: Sed iudtcabit in inflitta paupercs, & arguet in T.r 

tquiratc prò manfnetts rrrr<«:Con la giullizia,e ueri A 

tà hà dà giudicarci confondere quelli, che con fin 
2 Ìoni,colori,elludiariarrifizij cercano di far giu- 
fto, ò verifimile quel che non hà legno di giullizia» 
né di verità: perche vi fono alcuni Dottori tan- 
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to acuti, e rottili, che torcono il fenfo delle leggi , 
procurando dalcuno di tirarle,benche con ftralci- 
ijarlc , e per li capelli alla parte , che vogliono-, o a 
quel che pretende il fauorito , il potente,ochi più 
dona, con che lì trattengono i piati , li confuraano 
le facoltà, e lì oleura il vero lènfo polrdel fatto, coà 
me del diritto. A tu tto quello dcucltar molto at- 
tento il Giudice, econ occhi di linee, mirando al 
fine , doue và a ferire la torrente dell’Auuocato 
pieno di atfèzzioni,e del cauillofo Relatore arma- 
ti di mille fottigliezzcingcgnolè, e dette Lene, e 
' con acutezza, con cheolcuranola Iuce,e fèminano 

tenebre lòpra il fatto, nel quale auuocano. JDeue 
.• iip r cfidentehauerlàpcre,cvalorepcrrefifterli,e 
difarmarli,ribattendo il colpo de’ loro argomenti 
. col uero,e malfido fallò delle iftelfe leggi, che per 

Ecd.7 * 6. quello auuilà lo. Spirito Tanto , che non accerti di 
eflcr Giudice ehi non Teme in le vigore,;e ualore_* 
percozzarc con colloro, e procedere di latto, e con 
torme al dritto quebehe làrà giullo, che alle volte 
ci vuol più fagocita in fgruppare i nodi, e fcioglie- 
ie le difficoltà, che quelli tali mettono di nuouo 
nc’ piateggi,che per rilòluere il dubbio, che conte 
' neua , e le s’hà da fare con gen te potcn ce è necella 
rio rompere forzatamente, c disfare con altucia_> 
quei laccùprima che da Vna parte il fauore,e la po 
tenza,c dall'altra il fapcre,e le cautele ciuili affò- 
16.58.3.6. ghino la giullicia : ché per ciò è fcrirto : Dijfoluc 
colhgMiones imputati* : Che coli fece il Figliuolo 
di Dio coi Demonio, per ellcmpio de’ Giudici . c 
i«l©.j.b.?. per quello , dice S. Giouanni > che venne al mon- 
do, per idonei nodi di Satanalfo, eliiilupparc i 
lacci di lui , nclche mollrò eccellentemenceil va- 
lor luo, e acqui llò gran reputatione. Vnadelic_> 
più prcgiudiciali cofache fia in vna Republica,è il 
voler onorare perlòne, ncllcqrialinon concorrino 
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cjucftc qualità, ne /anno di quello me/tiere, dando 
loro titolo di Configliero , lenza che habbino no- 
ti na,elapere quel che ci uuol per dar buon parere 
in cofe tanto graui . E come /irebbe pazzia d’uno 
il quale hauendo bifogno di /carpe andatfè alla_, 
bottega del m iglior Barbiere, e non al Calzolaio ; 
coli par che Zìa il lavare in vn cantone i dotti,ed efi. 
iercitaci' in vn meftierc,e metterei quelli, che non 
/anno ne cominciare,ne finire li negotij,ne la iftra- 
da, che hanno da tenere , e coli uanno, tirando/ì 
dietro la republica,al precipitio. Meglio fareb- 
be per loro, e più per il Re, e per il Regno lafciarli 
nella loro ignoranza : Quia tufcientiam repulifh , ofte 
repellam C t ego t e, dice Iddio : perche è pe/ò trop- 
po intollerabile a vn Regno un /olo miniftro 
ignorante: *Arcnam , & falem , & ma {farri ferri 
jactliHt ejtferre , quam hominem im prude nt em , & 
fatuum . Tre cofe le piu pe/è,chcfi trouino,dico» 
che fono più facili a portarli, e più tollerabili a fof- 
fnrfi , che le imprudenze d’uno imprudente, ed 
ignorante mini/tro. 

CAPITOLO X. 

* * • . ,.-v: 

* • - • •! j.i * l; , 

Segue il di feorfo delle qualità de* mini fri , e 
Con figli eri» 

L VI tima parola del con/iglio del prudcnti/Ii- 
mo letto ò j Et qui oderint auaritiam : qualità 
non meno neceflaria dell’aJrre,chc detto habbia- 
??* 1 ^ CErnnra interpreti traducono : Et qui odio 
habent fuperbi a m . Alcuni vi /bno, che accumulano 
e fonoauidi di roba, per ferbarla ,c ammucchiar- 
ja,uiuendo perciò /car/àmente : altri per /pender- 
la prodigamen re, e con vana, e fuperba often fano- 
ne: ma in qualonque guiia fieno auari, la auari th* 
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c vna delle peggiori macchie,che fi pollino notare 
- , nc’minidri,eConfigIieri Reali: otuaro mhil e(t 
••V °* fcelefttui, dice Io Spiri co fan co : e da quelli, che fa- 
ranno tocchi da tal morbo deuon fuggire i Re co- 
me dalla pelle, e dar molto auuertiti di non gli ri - 
ccuere ne* lor configli, e in deluder quel li, che tro 
ueranno auer prelb per bocca : perche è infermità > J 

incurabile^ mol to contagiofa , che l’vno l’attacca 
all’altro. Edètantocofà dolce il pigliare, e lafcia 
tanto fàporira la mano , che hauendo finito di ri- 
ccuere la prima cofà,reda fubito difpoda per la fe- 
conda, e per la terza , e il fine del paflàto difpoti 
l r per l’auuenire : anzi chi da principio fi contenta- 
li di poco , e diceua , Bada,ed è da uanzo , dapoi 
. ■A u non gli bada nè anco il fòuerchio,c il troppo : infi- 
tti bit a eft enim*& infatiabilis cupiditatis naturai dice 

Ariftotelc : e Io Spirito finto : K^iuartu non im~ 
ylebitur pecunia* perche c vn’acqua fatata, che non 
fpegne la fete all’auaro: dopo hauer riceuuto que- 
fta,c queU’altra.c un mòdo di cofe,fbfpira per pià 
meglio fi fmorza negandole quello , che defidera » 

/ che dandole quello che domanda^. Conuienc-» 
adunque fecondo il parere , e arbitrio diuino, che 
i minidri fieno liberi , che non fblo fieno auari,ma 
fi contrario , e habbiano odio particolare, e inimi 
cizia con la cupidigia . Che non fblo non riccua- 
no donatiui,e prefenti, ma che gli abborrifehino, 
efi lamcntinodi chi gli darà loro, e pretenderà 
di darglieli , cflendo colà chiara, c fentenzadel- 
Ecd.io. io Spirito fan to , che Muncra , & dona cxcp cane 
sa. i. cor ludicum . Predo s’accieca vn’auaro , quando 
vede l’efca della fua padìone : ne vi e colà in tutte 
le feritture facrc, e profane, tanto rcpetita,quan- 
co l’auuertimentodeH’cfficacia, che hanno i do- 
natiui , per far torcere la Giudizia , c pcruerti- 
rci giudicij de gl'huomini. Di loro dice Mofe, 
li': \ ■ clic 
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cheacciecano gl’occhi de’ fimi, e cangiano le-» * 
parole de’ buoni > e gli fan dire vna colà per 'vn'- .... 
altra; i£uiqu<trit locupletar t peruerttt oculum fa- oeutei.16 
um: per io quale s’intende l’intenzione, che-» 
agcuolmente fi torce , quando tira rinrcrdTe»che 
è Ja calamita, che tira afeli ferro, c fà errare quel- 
Ii»chc da lei fi Iaflàno guidare. Se il Giudice è aua- 
ro fàcilmente varierà.o vacillerà nelle lue opinio- 
ni » c non temerà in condennare il pouero>il qua- 
le non hà che dare; e afiòluere il ricco > che gli dà 
quan t’ha : perche grand’auuocato è il danaro; e la 
giuftizia, dice Santo Ifidoro , fi corrompe con l’o- 
ro . Và male, quan do quei , che non fi può ottene- < 

re per giuftizia,!] procura , c s’ottiene per danari . 
Cinquecento, e piu anni fi goucrnò la Grecia con-, 
le leggi di Licurgo con lèmma felicitàde'naciui» 
c ammirazione delii foraftieri , lènza trafgredir* 
ne pur vna,conchefi lòftentaua quella Republi- 
ca ,cqnammirabil pace, e giuftizia, perche co* 

Giudici non valeual’intcrcfie . Ma quando co- 
minciò ad andare il danaro a torno.c a compiacer 
lène , fi calpeftarono le leggi,e la giudiziaria qua- 
le chi oficrua uine,e regna, dice il Sauio: j Qui antera Proo.ij.4, 
odit munera uiuct : Ed io non losò come poffa ui-* 7 * 
uerechi riceuendo tanto, tante uolte , e da tanti, fi 
vede carico, e attorniato da oblighi fra di loro tan ^ 

to contrari; : dico contrari; , perche tali fono fra 
di loro i pretendenti; li quali afpirando ad vna_» 
co fa medefima , che è imponìbile dare a tutti,cia- 
Icuno offre conforme al capitale, e defiderio filo : 
c bene fpeflò accade , che quantunque alcuni dia- 
no più , rimangono defraudati della loro pretcn- 
fione, fatti inimici del miniftro, lamentandoli 
eoo ragione, e mormorando di lui tutto il tem- 
po della vita loro. Guaial’auaro,che comedice 
lo Spirito finto, mette in vendita l’anima fua->$ 
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Republica, 

lAnintAm quoq\ venalem habet.G rande, e mi /era bi- 
le miferia,arriuarea tanta auarizia, e cupidigia», , 
che venda l’anima Aia per l’inte reffc del danaro. 
Hannooltre le dette vn’altra grauifiima contra- 
dizione,del!a quale non è poflibilc liberarli, per- 
che fé voglion fare fedelmente l’vificio loro, non 
poflono fouorirc,fo non chi hà più giustizia: e que- 
llo lo deuono fare gratis, e fonza in tcreflc alcuno , 
che quello importa eficr buono, e fi del minillro : e 
fenon aiutano a chi fono obligati per li riceuuti 
donatiui,ma bruttamente J’ingannano,cadono in 
vno de due inconuementi,o di dière ingrati , fo_> 
non fanno per chi donò loro, ò ingiufti, fo io fon- 
nocontro la giullitia : e in quaionque maniera ri- 
ceuano, lo piglianocon mala coibenza, e in buon 
volgare fon ladri famofi . Coli li chiama ( cioè Ja- 
df i doinellici ) Paris de Puteo, dicendo, che più fc 
ne trouano nelle audienze, e luoghi publichi, che 
nelle Cirri. Et il Santo Giobbo afferma, che ne», 
fon pieni i Tribunali . Alcuni li chiamano vfurai, 
altri ,corfali,c Luca di Penna dice, che fono an- 
co peggio , perche rubano fotto coperta della Ieg-, 
G. de di- g C ,e publica autorità. E finalmente lddio,chc_, 
ifaw.f. ì j*. meglio di tutri gli conofoe, gli chiama difleali, có- 
Dcut.17. pagni di ladri , cheappetifcono prefon ti, camino 
^ ,25 * le retributioni, e di la sù dal Cielo manda loro !a_» 
Aia malcdirione,rifpondendofiqui in terra da tut- 
ti: Amen . Chiaminfi pure come fi vuole, che-» 
quantunque habbinonomedi Giudici,l’opercdi- 
cono quel che fono: fc fon no la giu ftizia, e giudica- 
no con forme al le leggi giufte . Ami Giudici , e me- 
ritano di rficre: tinaie fanno il con trario; portano 
TC»j. b. 9. yn nornc rubbato, e fono indegni dcH’vffizio. Rap 
prefontadofi a Dauit la rigorofà punizione di que- 
lli tali, prega Iddio ; Signora non permettcte,ch« 
l’anima mia fi perda , nc fia punita di quella pena, 
■ ** che 
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che Ila preparata per quefli empi , e ilei era ti anat- 
ri : che non mi perda io , Signore* per (èmpre con ' r 
colloro , ie mani de c]uaii fon piene di maluagità , 
di donanuhe di prefenti . Cellino adonque, dice ff. Ad icgé 
Collantino lmperadore, le ladre .mani: Ceifino> 
dico, c le non celieranno , mozzenlì , e ponganfi fo 
pra vna forca : ma non celTìno già li Re di fare con 
tro di loro diligente inqnifitionc , c rigorofa giuc 
flitia,e non emendandoli, fi galtighino , perche è 
vizio brutto, e abomineuolemociuo , e pellilenzia- 
lc , e che olcura , e imbratta moi to io fplendorc di 
qual fi voglia miniltro, per illullre , e grande che 
fia. Sordesix chiama in iure , che vuol dire brut- 
tezza . JL’Impcradore A (diandro Seuero, «ran 
domatore di quello vitio, quando uedeua aicun^ 
minillro, che ne folTe notato, s’alteraua fubito di 
collera, gii boliiua lo ftomaco, e fe gli prouocaua 
il vomito , come fc ueduto auellè vna fohififlima , e 
fetida cola, e diceua, che teneua fompre improntò 
il detto, per cattarli gi’occhi. E per chiarirli delia 
vcrità,fcegIieuahuomini virtuofi, intelligenti , e 
difcretiglimandauaperdiuerfeparti del Regno 
( coli douerebbono farci Re (con buone prouifio- 
ni, perche fi informaficro di quanto pallàua, come 
gouernauano i Tuoi miniftri e fi prouedeuano gi’of 
ìicij,e diceua, che non baftaua coglierli ,ma bifo- 
gnaua punirli con pene grauilfime . Daua a tutti 
buoni falarii,e non conienti mai , che fi vendelfe 
veruno magiftraro,ne vfficio publico : perche chi 
compra da me ( diceua egli ) necefiàriamente bi- 
fogna, che vendaa vn'altro» pcrimbombarfi del- * 

la fpelà fatta, e trarne grollb guadagno . Compra- ' ■'* 
noairingrolfoabuon mercato, e vendono carifli T 
mo a minuto. E col? è, che mal dona il frutto,chi 
comprò l’arbore con danaio. • . r: 

L’Impcradorc Tcodolio feccfopra quello una 
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legge , degna ueramen tc di lui , c di metterli qui 
^ n * Cj per l’efTempio de’ Re : Stabiliamo, dice , e or dima - 
*cpeì.i! U »o! ,Wff » pr oni f}i per Gottcrnatori delle Troutncie 

& » j. cic .5 •qitelliiChe fi trotteranno degni de gl’ offici /> »»» per 4»» 
* ,b ‘ 8 * bizjone , ne perdonatiui , 0 promefie , ne per prezzo * 

ne paghino , ma per e fiere onorati , virtuofi , r 
lodata vita.E quelli, che eleggerete voi,mio Vrefiden - 
ft* , 0 io prr relaxjon vofira prouederò perdetti offizjj » 
vogliamo, che giurino,c fermamente promettano , cAe 
per battere i detti offici]-, non hanno dato , ne prometto 
cofa al cuna, ne la daranno per vie occulte,o manifefie » 
ne nw»0 /4 ricetteranno, ma fi contentaranno de ’ lor fit 
lartj , e non ricetteranno nulla in publico , ne in fegre- 
to,non folamente dur ant e l' officio, ma ne primate poi , 
c£*c. Parole tutte della detta legger non tanto ori- 
ginali, che non l’abbiano detto al tri antichi» e mo 
derni » li quali hanno fatto lcggi»decreti,e Sena- 
tusconfulti ; ne’ quali hanno genera/mente prohi 
bito ogni forte di donatiui,e prefcnti con grauiflì- 
me,e diuerfe pene contro quelli, che prcfcnrano,e 
fon preferitati : come fono il doppio delle promef. 
fe, la priuazione dcll’offizio, il triplo, e il quadru- 
plo della cofa donata, la confifcazion de beni, il 
bando,c l'infamia. . Giufliniano vi accrebbe la pe- 
na della frulla. E gli Imperadon Valente, c Va- 
lentino aggiunlcro.che fodero brugiari. E l’Impe 
radore del Giappone , che hoggi viue,refcgui,or- 
dinando, chefoflè bruggiato viuo il Segretario 
d’vn f'uo fauori to, perche fi lafciò corrompere con 
prefcti ri , c a quel che lo prefèntò , che era Signor 
d’vn Regno,fcce rngIiarJatefta.Platonecbbcper 
colà ficura,che il Giudice,ilqualefìfoflciadàrocor 
rompere , moriflè. Non bada il ti mor dell a mor- 
te, nè del Giudiziose dell’Inferno, per reprime- 
re i’amor del danaro . Deputante Vaulo de iudicio 
futuro tremef atlus cfl Fcelix : che era il Prefidcn te 
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di Ccfarea : ma non bailo già quel terribile giudi- 
zio per raffrenare la Tua cupidigia : mentre ìlaua_/ 
tremando di paura, tencua grocchi, c il cuore in- 
uoltinel danaro, che fperaua riceuere dall’Apo- 
flolo. Non ci è timore balleuole per trattenere^ 
vn’auaro, perche l’auaro è vn profondiflìmofiu- 
me , il quale (e comincia a far la corrente invru 
luogo , non fi può ritenere: fe fi trauerli di qua, ra- 
pe di là. Coli auuenne a quel mal Profeta,chc an- Num> Jr 
dò furiofimenic a maledire il popolo d’iddio, per a. 12! * ' 
tirare il danaro, che gli aucuano promcffò,che lè-> 
bene vn’Angelofe gli pofo alianti » c gli impedì la 
ftrada, andò per vn’altra, e ruppe ogni intoppo 
per non perdere l’accordato. Vallerò tanmconioftph.de 
lui , die. Giofcffòjlc promeire,ei doni de i Moabi-*"*** 
ti,che uoliè più tofto per confcguire il fuo intcrefi. * 
fc dar gufto al Re della terra,che a quel del Cielo. 

Nella noffra Spagna ancora i Ré cattolici, infin’a 
quel che hoggi tiene la Monarchia col lorsàto ze- 
lo hanno fatto fopra ciò alcune leggi có rigorofiìfi 
ma pena»e con tutto ciò non bafta,perche non fi e- 
foguilcc nulla,onde hà più forza il folo abulo , cfoe 
le leggi tutte. Quelle fono forittc con Pinchioftrò 
nella carra,e quello col fangucnel cuoierie leggi ri 
gorofamentc minacciano , e il danaro dolcemen- 
te perfuade, e fi tira dietro granimi lenza Corradi 
zione; le leggi fono difefo da pochi, ma quello abu 
fòlla ormai forza di legge, e gagliardiffimi appog 
gi, c difenfori.Sono finalmente terribili i contra- 
ili^ i combattimenti di quello brutto vizio , con- 
uertiro ormai in natura , e più vfàto in quello, che 
in nefiun’aliro tempo . Domandò già Demoftcnc 
a grAtenicfi, c potriano domandare tutti ii pro- 
fonda’ palliti, che cofa fu in quei tempi, clic non '' ^4 
fi troui in quelli ? c rifponde, die vna cofaci man- - • ■ 
ca al prefontc , con la quale quelli di quei ' 

tempi 
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tempi furono lem pre vincitori, e mantennero la 
Jor libcrtà,chc è l’odio perpetuo, il quale porraua- 
no a coloro, che erano corrotti co’ danari , e che in 
luogo di quello era fucceduto ammiratione le al- 
cuno era prefentato; rifo fe lo confefiaua,perdono 
fé gli era prouato, e odio contro chi gli riprende- 
ua . Sucn turata quella Republica» dou’ètal vlò: 
porcile quello vizio và pigliando piede ogni dì 
v pi ù , i n ue n ran do n uoue a fluz ic, e cau te 'e, on d e b i/o 

gna che li Re proueggano fempre con nuouo foc- 
corfo: e uno farebbe, e non piccolo, far legge, 
chea tutti quelli, li quali fo/Tero nominati per mi 
nillrùco/Iiziali publici,c particolari in qual fi vo- 
glia tribunale, o minillcri© coli di giudizia, e di 
gouerno , come d’auere , fi facefìe inuenrario con 
r-ìn cemento del Fifco di tutte le loro entrate, e be 
ni mobili,c immobili, e quando giurillcro glioflì- 
zi), ti prelènralfc loro il detto inuentariche giurali 
fero anche di non hauere altro, acciochc fi vederte* 
da poi quanto aueircro aumentato , c fi (aperte in_. 
n»1. ini i. che, e come: infognandoci l’efperienza , che vi 
*ti SS; strano con poco, e n ’efoono con molto. E che il 
& Tenditi file© fempre,cin ogni tempo auefie azione, e o'irit 
to lopra tutti gFaumenri, de quali non rcndcPero 
C 7 .fòne°^ conto, c ragione. E parimente giuralfcro laleg- 
pra tali bege di Teodorico , di non hnuer dato, ne promelìo 
, , nc P cr & > nc altri co Ti alcuna per tali vftìcij , e 
d’auer pr che non la riceuerannojbcnc.ic fia uoloncariamcn 
fi 'pteG-n i te offèrta, chccofi pure giurauano i Romani . E fe 
puoogn’v i n t em po alcuno faranno conuinti d’hauer dato, o 
tc, e dopo i icei uno, incorrano nella pena di priuazione dcl- 
j’otrieìo , l’vriìzio,c confilcationc di tutti i loro beni * Ne 
lamn. dC ca P u<5> ciò pa rer nuouo, le bene eden do buono , non 
faria peccato, che folle, poiché fe guardiamo a* 
Jtempi partati » lotrouareino già turco praticato, 
mpcrador Autonino Pio ordinò ànch' egfht'hS 
-T i ’ tutti 
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tutti li Cartellarli , e Gouernarori prima che an- 
datlèro a lèruire nc’ lor gouerni,ed offizij, giuntile . 1 

lodiquanto haueuano, affinché quando li finiua- 
no fi confrontallc con quel, che ne cauauano . *Au- 
dittisi dicZiTr&fetttim V rat ori) nottri ante triduum 
quatti fieret mendica n , & pauperem . [ed fubito diui- 
tem fattum\ vnde, qu pf'o , tufi de vifcertbus Heiptibli- 
c<t,qui ob hauc catifam Vrouinciatfibi darasvredunt » 

*vt luxurientur ,<2r ditùtes fiati? ? perdendo la pau- 
ra delle leggi, il rifpcttodcl Re, il timore di Dio, e 
la vergogna de! mondo . Puoffi ficuramente lò- 
fpectare, dice P a'one del minirtro pub beo, che 
ndl’vlfiéiodiucnta ricco : perclie con li Ioli liciti 
guadagni, malamente Spollono lòrtcncre tante-» 
ìpclc>tondarcafè,c far maggioratili : e chi in ciò 
fa quel, che non può, farà anco quel, che non deue . 

Furono finalmente i dormi ui Tempre fofpetti di 
corruzione, e tenuti ne’ Giudici percola bruttirti- 
ma . O quanto poco vale vn picciol prefente , e-» 
quanto danno fàall’onordi vn miniltro. 11 dono, u az i 3 Z .; a 
dice Nazianzcno,c vn ti ranno occulto , che figno- orauone 
reggia, e ii lòggcctaogni colà, e il donare è Jamag’’^ . 
gior tirannia, eia maggior fòrza, e violenza di turf cn tenti«. 
te. E configlio di òeneca,che chi vuol godere del- 
la l'uà propria libertà , non riceua beneficio da al- 
tri : perche il dare c uno obligarc ,c chi riceuc ri- 
man prigione di chi dà, che i doni »on ceppi , e ca- 
tene di forti ane! li, c il fine d’vno è principio del l'- 
altro^ dotte tergi ina il primo comincia il fecon- 
do : c quertojcome detto habbiamo,difponcl*intri i„ aa th . vt 
go per molti altri : Guardateui per tanto, dice-* luduc* 
l'Imperador Giuftiniano,di riceuerdoni , li quali 
tolgono la liberci,acciecano l’intendimento, indi 
nano le volontà,c infamano la repurazione:c pre- 
giateui d’haucr le mani nette, perche chi l’auerà 
calibe non fi lattàri corrompere da interertè villi- 
ni, 
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ilo aura molto onore, e fama in quella vita, e gran 
di gn i tà nel Tal tra : Qui excutit manus fuas ab ornili 
muncre>ifte in excdfìs habttabit : & K e £ em * n dece- 
re fuo videbunr oculi eius : che tutto quello ottie- 
ne chi ha veramente il cuor puro, eie mani net- 
te-* . 

Dicono , che tutte quelle colè lòn vere > ma che 
quanto riccuonoy è vn fulTìdio gratuito, c vndo* 
no graziofamente dato, e có molto amore , e pron 
rezza di chi lodà.* e io dico, che quanto ordinaria- 
mente fi dà £ rifpettiuo e ficonta nel predicamen- 
to , che i Loici chiamano , .Adahquid : e che chi 
piglia cobligato a dare : e chi dà fpcra riceuerc da 
tali miniftri quello , che eglino non pollone gui- 
damente dare . Con quelle condizioni il donoyC 
il prclcntc è lecito ,c llimato da chi lecitamente 
può riccucrlo, che fia libero, graziole) difin rarefia- 
te, fenza prctenfionc,c fenza rifpctro di pagamen- 
to , o d’alcuna ricompenfi.QtielIo è dono, ipoglia 
to di tutti li rifpcttiychc vicn dato da chi non chc 
amico, ne pareli te, ne Io deue , o n’ha obligo , in- 
tervie, c ncceflìtì» ma viene da poro amore, e fi dà 
graziolàmentc, cper lòlamentcfar bene a chi Io 
riccuc : il redo c tutto vn dare ad vibra, in predo » 
per fubornarc, c guadagnare . E (e voglion vede*, 
re Chc quello è vero , fate chc cafch ino dal luogo » 
chc tengono , c venga vna vilìta con tro di loro , e 
vedranno,comc ciaìcuno brami, che gli fia redimi 
to quanto gli hanno toltoti mal giuoco. E gran 
cecità de’ minidri il peniate , che il dar loro nalca 
da libcra!ità,volontà,oda amore , cheli li porti , 
chc non fi fa le non per corromperli , e obligarli a 
fare qucl,ciie nè pofiono, nè deuonò . Credanmi, 
c non s’ingannino, chc il dare, c il ricalerei vna_> 
colà ingegnoli , c di grand’artifizio; che facciali 
- in qual li voglia occafionc , (ì miracoli : c quando 
/ il dono 
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il donohon corrompe, placaalmcno» cmouc-chc • 
fono , dice Salomone , come l’onde del mare , le_^ 
quali perforce.che ila vn nauilio, per ben che hab 
bia molta ghiaia, o fuburra,almeno lo fan crolla- 
re, c l’onde non vengon mai fole : fe fono gagliar- 
de lo riuoltano,e mandano in fondo : B^tpromijfic^ c x ^ 
neqwjfima multo* per di dir dirigente s , & commouit 
illos qua fi fluttui maris. Guardinfi quelli» che lice- 
uono, perche hanno a gran rifico, che non fi leui 
loro vna forruna,la quale affondi il nauilio» come / 
già s’c veduto, quando fia più carico, enon fi fidino 
di riceuerein fegreto,neda tale,e tal perlòna,per- 
cfreildiuino Sol di Giuftitia,cheuicnc offèlo, gli 
fcuoprirà. E quantunque non li vegga neffuno»- 
balta che lo fappiano lddio,c la còlcienza,c vn’al- 
tro almeno , che non lon pochi, e il tempo con lo- 
ro ogni colà leuopre . 

. Dicono anco, che hanno licenza da’ Re pcrri- 
'ceuerc: e primieramente non é da credere , che li 
Re Cattoliche Chriffiani dicno licenze coli prciu . 
diziali , perniziofe , icandalolè , c contrarie al ben 
'comune , e al buon gouerno de’ lor Regni. Secon- 
do dico, (parlando con la riuerenza,c rifpetto 3 che 
deuo all’autorità de’ Re ) che non fi porrà fonda- 
re in buona Teologia , che.poffùjo dare tali licen- 
ze a’ lor minillri . Alle volte in qualche cafo par- 
ticolare» a qualche gran fauorito dicono, che è fia- 
ta data, ma a Configlieri di Giufiizianeifunonon 
s’è mai giuftamente fatto, nè fi può fare : e perche 
di quelto fi parlarà più aitanti, vò arrijuare a quel- . 
le parole \ T tmentes Deum , le quali feguono (libi- 
to dopò il principio»perche fa a proposito, che con 
efle chiudiamo quello dilcorlò , elfendo il timor 
d’iddio il principio» e fondamento del la Sapien- 
za , e quello , donde , come da fonte , traggono 
origine tutte le altre buone qualità deIJ’huomo. 
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T in/or Domini fuper omnia fi fuperpofuir , dice l’Ec'- 
defiaftico , Et beattu homoycui donatum eft habere il 
um: perchechihàil timor d’iddio hà ogni cola-, : 
'Plemtudo fapientid eft timere Deum . Chi vuole es- 
tere vniuerfale in tutte Je faenze , e auer congion- 
tc tutte le buone qualità, che fi pollone decelerare, 
ami, e tema Iddio , che chi lo teme, c lo tiene-» 
alianti a gli occhi, hà libertà per vincere la paura, 
e il timore de’ potenti ,che ha prdò tanto piede-» 
l* nel mondo . Rifcrilce Giofcffo, che fra le leggi di 
Mole vna ve n’era,nella quale ordinaua a’ Giudi- 
ci , che anteponeflero la giuftizia a tutte lecofe, c 
die lènza rispetto di pedona , o dignità alcuna-, 
giudicaficro tutti: perche tenendo eglino in terra, 
come tengono, l’autorità d’iddio, di nefiun’altro 
dcuono temere. Colui, che preuaricalagiuftizia 
per rifpetto di grandi, li fà maggiori^ più poten- 
ti dell’ifteflo Iddio, il quale dice : Non habbiate 
paura di quel li, che vi pollòno toriavita, ma di 
chi vi può pii uar de l’eterna. E in vn’altro luo- 
go : Non ti Crollare dal pouero per tener dal rie- * 
co , ne giudicare ftorto , ne far cofa difegualc per 
paura del potente , ma olfcrua la giuftizia in pefo, 
e mifura, lènza humano rifpctto,ò uano timore. II 
Re Giolafat configliaua a’ Giudici d’Ilracle,chc 
ne’ eiudizij loro non temelfero fenon Iddio.E tut . 
ti i Legiflatori , Licurgo,Solonc,Numa, e il prin- 
cipale fra tutti Mofe,li quali gouernarono Repu- 
bliche , e fecero leggi , le cominciarono dalla Re- : 
ligione » e timor di Dio . Quelle fono le prime-» 
lettere delle leggi, e del gouer no Criftiano ,cl’vl- 
time,con le quali il SauioReterminòil libro di 
quelle, che fece per il buon reggimento de gl’huo- • 
mini. Deum tinte, & mandato cita objerua : hoccft » 
ommshomo. Con quello riceue edere (labile, e per- 
manente d’huomo > il contrario è efier bcftia,e an- - 
' *: co 
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co manco dice S. Bernardo : Ergo fi hoc efi omnis *«■<«•»•• 
homo abfque hacnihil efi homo . E Limonio, cho 6. 
non via la ragione, rompe tutte Je leggi : tacile 
deuiat a inflitta . qui in caufis non Deurn, fed homtnes 
formidat. Concludo adunque con quello che di- 
ce E (aia, che Iddio è mirabile Configliero, ed egli 
'deueeflere il primo, e il più intimo , che il Re, ci 
configlieri luoi debbono auere : perche eflendo il 
configlio dono di lui, non lo comunica le non a’ / 
Tuoi , che l’amano,c temono , e fi configliano con AmbioC 
la legge diuina , come faccua il fànto Re: Confile is.c,*4 
lium meum iuflificattones tue. . Entri cialcuno nel 
configlio della conièienza fua,ein quantoaurà da 
fare prenda configlio dalla legge di Dio , perche^ 
fe per le non lo sà pigliar buono,come Io laprà da- 
re ad altri ? Chi non sà reggere, e gouernare fio, r ff j. t1> 
come reggerà, c gouernarà un Regno tutto ? Qui a. 5. 
fibi nequam efly cui ali j bonus erit ? Diceua Alcfiàn- 
dro , che abborriua grandemente l’huomolàuio, 
che per (è non làpeua mai. 

CAPITOLO XI. 

Di altrimenti, che potranno tetterei \e per autt 
notista delle per Ione, nelle quali concorrano 
lefudette qualità . 

V No de’maggiori danniglieli para ne’ Regni 
è , che li Re non habbino notizia del le per- 
fòne eminenti per impiegarle in fuo lèruizio : 41 
che auuicnc perche gli indegni, c meno {ufficien- 
ti fono più intromem,e procurano con traffichi, e 
inuenzioni occupare i miglioriluoghi,eanco di. 
ferrar la porta a’ benemeri ti, accioche per quella-*, 
via non fi venga in cognizione de’ lor mancameli 
ti . Perche quella è la natura delle colè fra di lor 
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contrarie, che quanto più Hanno vicine rvnaall*- 
altra, le più eccellenti leuoprono il difetto delle 
contrarie: per ouuiarc al qual danno configliò 
molto bene il prudente letto il fuo genero, che cer 
calTc huomini dibuone parti fra tutti quelli dei 
fuo popolo, come già dicémo : c fi chiarirà meglio 
quello,che in fc cònteneua quel configfio,lè confi- 
derarcmovn’altroluogo deli.cap.de! Deurero- 
nomiojdoucMolè parlando con riltelfo popolo 
delle diligenze, che dal canto fuoaueua fatto, ri fe- 
rifee, che diire loro, c gli auuer ti, che perche reie- 
zione de miniftri forte più fiatra, fàceifero lor me- 
defimi diligenza, e gli dertèro notizia delle perlo- 
ne , che fi trouauano fra di loro di maggiore opi- 
nionc,e buone parti : Date ex vobis viros fapiemesy 
& grane s » quorum conuer fatto fit probata in T ribu - 
bus vcflris » ut poriam eos vobis Trincipes . E vera- 
mente il più ficuro mezzo , che portanp prendere i 
Rè, per auere lacognizione,che defiderano, è ua- 
lerfi di perfone,l’approuaziOiie delle quali fia tatv 
to notoria, che tutto il popolo ne faccia teftimo- 
nianza, perche,comé auucrtì vn fàuit> , l’oppinio- 
ne generale è la pietra del paragone, che approua 
o nproua,ne può clfcrc che uno inganni rutti . "e 
forlì diqui nacquequellafentenza lènza autore: 
Voce di popolo, voce di Dio . Alla fama dicialcu- 
nofi de dar creditojperche,come dice Tacito, ella 
è, che alle uol te elegge: uuol dirc,chcfideuc dace 
quella lòddis fazione al popolo, che fi elegga dau 
per le quelli , che l’hanno da gouerna\e per la fa- 
ma contane, e per l’approuaztione, che di loro 1 
s’ha. E benché fia di palfaggio,per non perder l’oc 1 
cafionc, diciamo , che in ogni luogo farebbe bene , 
che alcuni offizij,e prouifioni fi publicafTero ad ar- 
te^ fintamente prima, che lì dedèro,per vedere co 
nje gliriceucil popolo» ai quale farà giullo<dare ; 
-o - a*" i ' qualche 
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qualche lòddisfazione,douendo ejjli efler cornati^ 
dato. Di quella inuenzione fi valle il làuio Re D. 
Ferdinando , il quale quando voleua in tra pren- 
dere vn viaggio, o intentare qualche nuouaim- * 
prefa>o altra colà d’importanza non la publicaua , 
nè dauanc conto,ma a lludio , prima che fi inten- 
deficroi Tuo’ diicgni,faceua vlcir fuora alcuni, che 
diceuano : Doucrebbe il Re far la tale imprefa > ò 
prouifione per quella , c quella ragione . Di mar- 
niera che prima il volgo era capace , c lòddisfatto 
delle ragioni,chc u’erano di farlo , c di poi publi- 
candofi , che il Re lo faceua,o uoleua fare, era co- 
là incredibile con quanto fauore,& applaulò del 
popolo, e del Regno era riceuuta la fua delibera- 
zione. Non dico, che quello fi faccia tèmpre , ma 
in alcune occafioni,o gran protfilìoni. E che fi ten«* 
gano fideli fpie, d’animo buono, epaturale, le qua 
li auuifino come fi piglia quella nuoua, e tèrua il la 
perlo per emendar quel , che non farà tale . Che 
anco per quello in quella prima Rcpublica di Ro 
ma di tèmplici,e virtuofi collumi,fi eljponeuano in 
publico le leggi ventitèttc giorni,auati che fi delle 
loro forza,amnche il popolo le leggelTc, e confide- 
ralTe . Quanto più fi doueria fare nelle leggi viue > 
che fono li minillri maggiori, e quelli, che hanno 
da comandare, e gouernare la Republica f e con- 
uicne che fieno ben voluti,e riceuuti, perche gli a- 
mino , riueritèhino,e credano come a padri ? Ben 
ueggo , che in ogni cofa può edere ingan- 
no , e fi trouano huomini tanto deliri , che 
con una loia penna in mano fi fanno padro- 
ni delli lludij, e fatiche altrui , e fanno per 
quella uia acquillare oppinionc, e guadagnar 
credito di molto eccellenti, e fufHcienti, len- 
za elfer tali. E quello inganno corre afiài nel- 
le cole di erudiziene , e làpienza , la quale ^ 
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come drcemmo,non fi può mifurarea palmi. E in 
ncfl'una parte fi troua di ciò tanto , quanto nelle-* 
Corti de’ Rèrdouc i Purpurati, come diffe Seneca» 
che fono coloro, li quali in ricchezze , e ornamen- 
tocorporale della perfona loro fon più lórani dal 
volgo,foglionoeflèr volgari nello inteadimento 
apprezzo,c buona flima delle colere fra quelli a- 
geuolmenteacquirtano fama di dotti quelli, che-* 
■parlano ardi tamen te, e alla dirtela delle colè, che 
non fanno : e già fi fon vifti alcuni di loro, che con 
quelle fai le ollenta rioni, e finte feienzie s’hanno 
guadagnato migliori luoghi, cheli molto dotti, 
per inoltrarli vinili, e moderati nella lorconuer- 
làzione, è ordinario modo di trattare. E fcacca- 
tJefie ciò nelle fciézie folamcnte,e facolta, che chia 
mano de pant lucrando > le quali fiftudiano pcrac- 
'quiftarc ricchezze temporali ; farebbe colà tollera 
bile , perche per qucfto fine gioua più l’opinione , 
che la verità. Mail peggio c, che auuienc frà li 
profefiòri della Icienza, la quale come ella è in le 
fiiperiore, coli doucria far fuperiori,ed’animoele 
uato coloro, che ne fan profclfione ,j>eriltimarc-> 
aliai più la verità, ed elfi ftenza del l&per che la-, 
falfa opinione fellamente guadagnata apprdlo 
d’huomini poco làuij. Per fuggire quelli inconuc- 
nienti , importa aliai , che il Re , non fi fidi fouer- 
chio delle opinioni del volgo, le quali fon varie, e 
mal fondate, ma len rendo dire, che vno ceminen 
te in qualche colà,raduni il Configlio , elàppia,le 

3 uelJi»chein lei fon dotti, fanno il medefimogiu- 
izio di quella perfona. Di maniera che la fama, 
e opinione di buon Soldato, di buon Capitano, 
di buòn Goucrnatorc s’hà confermare con la tefti 
monianza de’ maggior Soldati, Capitani, e Gouer 
natori , che trouaranno . Per quella via s’articu- 
ia la approuazione de gl’alrri vlfizij . E in quelli. 
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là fufficienza de quali fi può vedere, e mifurare aJ 
villa non fi può ri ceuere tanto inganno, ma in.» 
quelli, che hannoaferuirecon grandi Audi, e fa* 
pienza di diuerfè facoltà, come fono le Dignità 
maggiori, e miniftri Ecclefiaftici , ne’ quali,come 
J’infegnò S. Paolo ApoftoIo,è necdTaria grande-» 
erudizione , grande integtità di vita , c gran pru- 
denza, ci bifogna affai maggiore efamina,e tengo 
per grande inconucnientc rimettere il giudizio di 
fi gran cofealla relatione di quelli ,che fono lon- 
tani non folo dal poter giudicarle, ma anco dal 
parlarne con proprietà, e ficuramente:onde è mol 
to ordinario , che fi ladino vincere dairinganno,e 
-dalla paffionc,tenendo per migliorie più eccellen 
ti,e proponendo al Re per coli alti minifteri quel- 
li, li quali ò eglino, ò gl’amici,c parenti loro ama- 
no piu,o li fon più obligati . Non deue ballare la. 
opinione , che non fia confermata da molto buo- 
ni , c ficuri teflimoni . 

Gran parte di quello danno fi rimediarebbe , fe 
per fi grandi dignità,c vffizi non fi credette alla fo- 
la fama,o voce,che viene da lontano, e alle voi te è 
lifeiata con apparenza, e mafehera di verità, eften- 
, dopurapaffione,macheda vicino fi pratticafl©- 
ro , e conofceflero . Non già nella guifa, che alcu- 
ni miniftri dicono di conolcere quelli, che aiuta- 
no, che per hauerli vdiri parlare in bugie ordina- 
rie di compimenti,e adulazioni ,ilchc meglio fò- 
glion fare quelli Ji quali portano tuttofi lor làpe- 
re nelle labra: che gl ’h uomini veramente dotti , e 
graui. Non fono gl’ingegqi de gl’huomini , co- 
me l’acqua della fontana ,chc con mettertene va 
forfo fu la lingua fi vede chiaramente fe è delicata» 
ogrottà,doIce» o /alata . è come vn mare lènza., 
fondo, o come vn profondo fiume,chc perconofcc 
re la profondità fua , fa di meltiero guardarlo dsu 
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vaia parte all’altra: Sicutaqua profonda ,Jic confi- 
liurn in corde v triadico, lo Spirito fan to : fed homo fa 
piem haonet iUod ^ chedorroc làuio erter deue chi» 
de’ faui; , e de’ dotti hà da far giudizio . Narrali 
nella (agra Storia della Gcnefi , che quando il Pa- 
triarca lfacco determinò di dare la benedizione^ 
della primogenitura ad Elàu fuo maggior tigliuo^ 
loj s’attrauersò Giacobbo, fingendoli H làudi qua- 
le il vecchio padre benedir voleua, e gli dille aper- 
tamente : lo fono il tuo figliuolo primogenito E- 
fàu: rifpofe il Patriarca: La voce non mi pare d’E- 
c * làu,ma di Giacobbo,ma, ^Accede huc , vt tangam te 
filimi: fatti pi ùq uà , eh e ti vò tocca re con le ma- 
li i>e vedere fe tu lei chi dici . Ci limo molti, che 
lì uan tano d’ellére i maggiori in virtù» c lettere , e 
con artifizio»c alluda lì vertono di verte, c appa- 
renza di pecora, cflendo nell’animo ladri, e con_» 
prefenti,e dona dui , come fece qui Giacobbo , in- 
clinano,© peruertono granimi de’ minirtri a ere-, 
derli : e coli rubano la benedizione , c lì prendono 
il luogo più eminente , edendo veramente di me- 
rito minori. Si deue confiderare , che in que- 
lla Storia concorlèro due cole affai bartanti , per- 
che il Patriarca s’ingannafiè : la prima fù Leder 
cicco, o di corta villa, perche , come abbiamo det- 
to , quan do il nominare, e propone le per Iòne, fi 
ladàal volere di quelli,che in tali materie fono eie 
chi» e ignoranti * non li fa colà , che non lìa piena 
d’inganno : la feconda fù , che non lì fermò a con- 
lìderare, che la voce era molto con traria a quel, 
che toccaua con mano. Quello medelimo fuole oc- 
correre nella materia, della quale parliamo . 

Ci farà voce , fama , e opinione vera d’vn’huo- 
mo,che habbia parti eccellenti , ma pcruenuto al- 
la prima villa de’ minirtri , che l’hanno da appro- 
uarc, par loro molto differente da quello, che** 
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veramente è: ilclie nalce da quello, che eglino- 

palpano,toccano,eefaminanocomecicchi gl’huo . 

mini faui j , douendo conformarli con la férma vo 
ce, c riceuuta opinione de’ docti,chc di quelle ma- 
terie hanno più alto conofcimencq; Anticamen- 
te fi ragunauanoi popoli interi , e a voce comune 
di tutti nominauano per Vcfcouo quello, che al 
parere conforme di tutti era più a propofito, e più- 
degno della Cathedra Epifcopale: e quello fi re- 
neua per più ficuro , perche , moralmente parlan- 
do , non parc,c omegià dicemmo, che vn’huomo 
Polo potette ingannar tanti, né tirare dalia fua i 
voti di tutti, lènza auer parti , che meri taficro ta- 
le approuazione . Da fi fatte nominazioni vlciro- 
no fannffimi huomini , c Prelati , gli Ambrosi , i 
Grcgorijji Crifoftomi , S. Nicolao , e altri dottili 
fimi, e grauilfimi perfonaggi. Quella maniera.» 
i d elezione fù poi alcuni anni apprcilo ridotta , co- 
me piu certa, a Capitoli , e Capitolari delle Chic 
le Cattedrali . Macomcche nelle cole vmane è 
poehillìma fermezzada dilcordia popolare fece-» > 
che per maggior quiete, e pace della Republica», , 
per concellione de* Sommi Pontefici, fi riduceflero 
tali nominazioni a’ Ré; E fù certo bene ordinato, 
perche come le perfone reali fono molto fuperio- 
ri,enon hanno rifpetto alle vmane negoziazioni, 
le quali fogliono mutare granimi de* particolari* 
cafiai più ficura Ja nominazione , che palpi per le 
mani loro, cltendo come Ré, e Precipi del popolo, 
illuminati da Dio.accioche facciano in quello <riu 
dizio più accertatole nó demeritano coral luce, o 
no gli lòno ribelli; Diutnatto in labtjs ì\egùtin indi pron. 
ciò no errabit os ri 9 ,che lè egli è buono è virtuofò, è *• »°* 
ficuro che aifille Iddio alle azzioni fuedndrizzido 
lo có par ticolar fauore,pche nó erri in negozio di 
unta importanza . Il che gli obligaaconfideu- 
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rc,ca incaminare rali nominazioni cofimo!taJ> 
auucrtcnza, e diligenza, eauuertano i Rè,cheeC* 
fendo chi deuono»hanno un non sò che del Profe- 
ta , e che efiendo fcnza paflìonc,e aiutati da gl’ An- 
geli loro, non errano ne’ lor giudizij. O quanta 
necelfità hanno di uiucr bene > poiché dalla inno- 
cenza della lor uita, aliai ordinariamente nalce.* 
l’accertamento neiropcre loro» c la intclligcnza,e 
buona Ipcdizione de > negotij . 4 

CAPITOLO XII. 

Comes* hanno a portare i Bj co* ministri , che trotte- 
ranno [ufficienti , per ilgouerno di pace » 
e di guerra. 

N Ella creazione dell’Vniuerlò inoltrò Iddio 
la fua onnipotenza, e la (ita infinita Sapien- 
za nella difpofizione delle cofe,che in erto pole con 
tanto concerto , e armonia , che hebbe a dire San 
Tomafo, che non fi poteua migliorare , lènza far 
difionanza: e dà l’efèmpio d’vna bene accordata.» 
uiola, dalla quale non cpoffibile alzare vna corda 
lènza perderci la conlònan^a dell’altre. Quello fìt 
quel che dille Ja Sapienza, Che Iddio haucua crea 
co , e ordinato tutte le creature con pelò , numero 
emifura. Di maniera che le parti delI’Vniuerlo 
hanno tra di loro tal proporzione, che in cialcuna 
e in tutte infieme fi trouano quelle tre circoftan- 
ze,pelò,nuraero,c mifura . Ma quel , che nel me- 
defimo libro della Sapicnzafidice , intorno al go- 
ucrno di quella machina, è di maggior confidera- 
zione , perche toccando Iddio gli cftremi,e fini dì 
tutte le cofe, come infinitamente potente , nclla^ 
lor difpofizione fi porta con gran fèauità. Polè 
una legge inuiolabilc > uno Ila bili mento certo , 9 
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determinato alla natura^’Autor di lei, perche con 
feruandofi ogifi colà dentro a’ fiioi proprij confi- 
ni» non lì confondefTe co' l’arte . Donde ncrifiil- 
tò,come dicemmo con San Tornalo, vna foaue , e 
belliffimaarmoniadi tutta quella gran machina 
del Mondo , cofi bene accordata, ch’ella fola dice, 
e publica la fàpicnza, e onnipotenza del Creatore. 
Che cofa è vedere il mouimento perpetuo de’ cor- 
pi celefti : la perpetua influenza, la fituazione ,lo 
fplcndor continuo de' Pianeti , edcll’altre Stelle , 
il fuoco nella fua sfera, e l’aria, e l’acqua, e la terra 
nelle loro fermiflime ftanze, con quella folapri- 
ma legge, che Iddio diè loro nella lor prima crea- 
zione? Da quella compofizionc, c ammirabile 
concerto delie colè naturali, fi cauò,e s’hà da caua- 
rc il concerto politico della Republica,alTegnando 
aciafcunoil luogo fuo,il fuo fito, ci fuoi certi con- 
fini di giurifdizione per l’uffizio , cheli darà loro > 
fènza pen lare, che ciò fi debba alterare, he mutare. 
Auucrtano huomini làui, e di molta ifperienza_r » 
che fe fi olTeruafiè inuiolabilmente, e fofiè delibe- 
rato per inuariabile decreto nel petto del Re,c de* 
Configlieri,che quelli d’vn Configlio no fidouek 
fero mai mandare ad a!tro,nè ufeirne, eccetto, che 
per andare Prefidenti delle Càcellcrie , e uifite del 
Regno, e che da quelli medefimi di cialcun Confi- 
glio fi nominalTero li Prefideuti , farebbe in mate- 
ria di gouerno di grande importanza. CelTerebbo 
no primieramente le anfietà, che tutti hanno di 
mutarli da un Configlioall’altro,e le tanto ftraor- 
dinarienegoziazioni,cheperciòfi fanno; quelli 
dell’Auere pretendono p aliare a quel deH’Indic,c 
delliOrdini : e giunti a quelli afpirano a quel di 
Cartiglia je cofi nefiuno ui è fiabile : anzi dal di* 
che entrano in uno di quelli Configli , Hanno co- 
me di paflaggio, pretendendo megliorare con ma 

tarli. 



tarli . 1 1 mal’è, che in quelle pretenfioni con fumi- 
no il tempo, che doucuano fpendere inlludiar le 
materie, fpctcanti al lor Tribunale . Per ouuia- 
re a quello danno a tempi a dietro a’ Conlìglieri 
del Configlio deli’Indie s’afiègnò più falario,che à 
gli al tri, obliandoli con quello a fermarli lenza 
pretendere d’andare ad altra parte facendoli qui- 
ui capaci di tutte le materie coli diffìcili dell’In- 
die; llchecclsò poi eflendoli agguagliato il làlario 
di tutti. E le li ofleruaffe Pordine,che io dico,fi ri- 
mediarebbe al dilòrdine,che è in quelle pretenlio 
ni delle mutazioni , c li farebbono gl’huomini 
mol to pratichi,e vniuerlàli ne’ negozij , che in eia 
icuno li trattano, tanto differenti , e di li gran rile- 
uo , c li quali dan tanto in che occuparli , che è nc- 
.ceflariilfimo Iolludio, e l’alfiltcnza di moltianni» 
per intenderli. E, come dice Io Spirito fanto, è 
contro le regole del buon goucrno,c della pruden 
za impiegare vno in quel che non sà,e commetter 
^glicole graui, nelle quali pollo, non intenda come 
vannod>enchp lo prefuma. Vlèrebbefi ancora mag 
giori diiigcnzenclia prouifionc delle piazze delle 
altre audienze, c Cancellerie minori per farli in 
effclòggctti tali in qualità, lettere, e virtù,cheda-, 
loro fi iceglieffero i più a propofito per li Configli 
maggiori - 

E che i Prefidenti fi eleggano da’ medefimi Co- 
ligli, ne’ quali fi Ibn fatti, è molto con ucnien te , e 
fondato in ragione, perche elscdofi in elfi per qual 
che anno edera rati con il concorlò di tante colè , j 
cheoccorrono,farà meglio conofciuto il lor talen- 
to, c la lor capaci tà,Ia lor verità, la lor maniera-* , 
l’integrità loro,e tutto il capitale, e le parti delle 
perlòne Ioro,onde reiezione , che fi firà,.làrà me- 
glio, più aggiullara, e più ficura in colcicnza-, . E 
f hi può dubbi tare, clic li Consiglieri , li quali fono 1 

flati 
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Itati per lungo tempo ne’ Configli fiipremi , non_>' 
fieno perhauere maggior notizia della qualità, e 
fuilanza de* negozi; , che in quelli fi trattano con 
lecircoftanze necefiane per la lor migliore fpedi- 
tione ? fapranno più fondatamente lo fiato delle-» 
cofc di quel T ribunale, lenza che fia neceffàrie dar 
fegli ad intendere, da altri , confumandoci , c per- 
dendoci il tempo: cono Ica no ( e non è di poca con 
fidcratione ) gl’altri Configlieri , la lor condizio- 
nejabili tà,e integrità , le lor buone, e cattiuc parti» 
perche quiui,meg!io,che altrouefi leuoprono . E 
quella notizia è molto ncccffària ne’ Prc'fidéti per 
deliberare , ed eleggere più accerratamente ne’ 
cali , che fi oflèrifeono , le per Iòne -più a propofi- 
toper fidarli, e commettergli i più importanti 
negozi; . Nè è di minore importanza conolcerc-, 
i litiganti » e pretendenti , perlàpere, come-» 
y’hà da portar con loro, e auer notizia delle buo- 
ne vfanze, cerimonie, e preminenze de’ Configli , 
per fare clic lì olferuino, e fieonfcrui l’autorità de’ 
Tribunali-, e fi Ichiuinó le di!cordie,e le compe- 
tenze. Tutte quelle colè fi fanno col tempore con 
i*cfpericnza,checfafcunò hà del fuoConfiglio;ncl 
quale importa affai, che il Prefidente fia Macffro , 
e non Dilcepolo ,come c colui, che entra di nuouo 
in vnConfiglio, bcncheabbialèruiromolti anni 
in vn’altro: della volontà,e libertà del quale fi fà 
padrone , c incamina,comeglipareiI più fpedito, 
e che vfa maggior diligenza. Nc fono di poco 
ihconuenicntc lenouità,che fanno , e intentano 
quelli , che entrano fenza quella efperienza , vo- 
lendo accomodare , e ordinare le colè con la-, 
mifuradellor dilcorlò. Efèbene il mancamen- 
to dell’efperienza è in tutti li Configlicridi mol- 
ta confiderai ione', inalami però fi può tollera- 
re j ma non già ue’JTefidenti i che io realtà di 
-, verità 
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verità è intollerabile,e pregiudiziale a tutta la Re 

{ mblica * c di qui nafeono m«lti,e gran danni , per 
i quali non fi troua rimedio : perche alcuni per 
ignoranza, altri per adulare aderirono al parer 
ioro , onde fi prendono rifoluzioni inconuemen ti, 
non badando refperienza»a il fàpere d’alcuni,che 
Tempre fono i manco, à rimediami : per quello ri- 
fpetro fi rendono diffìcili le cole, fi muouono con- 
telè ,efialIungano le rilòlutioni,chc riccrcauano 
brcuità,& alle volte fi fai li (cono . Che quando il 
Prefidente hà I’cfpericnza nccelfaria , non dà luo- 
go a quelle dilazioni, perche l'autorità della (ua 
perfona, c dell’offìrio fuo,fi dà alla verità, che egli 
sà, ed afferma . Per quelle, e al tre ragioni in tutte 
le Republichc , e Communità ben goucrnate fi 
procura tempre di eleggere» per il gouernoloro 
lubditi,chefienocrefciuti,e per alcuni anni abbia 
noviuuto in elTe , perche auanzano aliai quelli,, 
che uen^ono di fuora,bcnche fieno di parti vgua- 
ii . Ed e penfiero dello Spirito Tanto , additato da 
S. Paolo : Omnis crtim Vontifex ex homtnibus af~ 
fumptuty prò hontimbus confi ituitur. Perche impor- 
ta affai, che il capo fia di quel , che é il corpo, c che 
tutti i membri fieno d’vna medefima fpccie,c non 
il capo d’oro, il corpo di bronzo, e il piedi terra_. , 
comelallacua di Nabucodonofbr -, mache tutto 
il corpo fia delfiftcffa carne, e ofià, c d’una ifteflTa>» 
materia tutto, e d’vna iflefla forma riformato. 
Quel monte di mannelle,chc viddc Giofcffo , la_» 
fiia,come Signora, eleuata in alto, e ( fe crediamo 
a’ Rabini ) polla in Cielo i e quelle de’ Tuoi fratel- 
li , come fuddite,e prollrate in terra, è figura d’vn 
Configlio tutto col fuo Prefidente , come egli fi 
del Re Faraone: e non dice il fagro tefto, che quel 
la mannella folte alta, e di differente materia ali- 
altre , ma che tutte erano di ipighe , e di paglia » 
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per darci ad intenderebbe chi dotiràeflcr capo,<S 
Prefidente d’vn Configlio rutto, benché abbia da 
ftare in alto per la dignità,ealtczzadell’oflìcio 
fuo, non per quello vuole Iddio, eh e fia d'altra ma 
feria, che i membri j non un gran Signoraccio , ò 
qualche huomo lènza lettere, che nella fila con- 
uerfatione,e maniera di vita paia come d’altra fpc 
eie , ma che fia delia qualità»maniera,e profclfion 
loro, che fi elegga il Prcfidcntc di ciafcunConfi- 
glio fra li medefimi Configl ieri , che lo foglino 
dalI’iftelTa pezza,c i piedi , e il capo fi vertano d’u- 
na medefima tela . Dando l’onnipotente Iddio 
ordine a’ Tuoi Vicerè,ein lui a tutti li Rè,cotne do 
ueua eleggere il Predente , e capo del fuo popo- 
lo, dice tumcorftitues, quetn Domwtts tkk$ tlegcvit* ® cu * c ** *7 
de numero fratrum tuorkm . E le bene glieIoaueua c ‘‘ 5 ‘ 
detto tanto chiaramente , creftaua a fé la nomi- 
nazione della pedona, onde non pareua,che fi po- 
rcile errare nell elezione, có tutto ciò non par che 
relli lòdisfatto: c tornafiibitoadauuertirlo,e a_» 
ordinario vn’al tra volta: Auuertidico, che non 
potrai eleggere hominemudterius gentis : nefiuno , 
fia d'altro popolo,ò d’altra fameglia ; come fé di- 
cclle, d’ai tro configiio . Non ha dubbio, diceS. chrifoH 
Giouanni Griroftomo,chc quello è negozio di erti 
de importanza, e di molte conlèguenze, poiclfo im * 

Iddio cotanto lo raccomanda, e repctc, perche re- 
lli iraprelfo nel cuor de* Rè. Onde fra li fauori 
grandi, che promefiè Iddio al filo popolo, parlan- 
doceli lui fitto fimilitudine di vigna .ftimaj que- 
llo per il maggiore , che li darà guardie, c vigna- 
roli , che fieno di dentro la medefima fiepe : Dabo or - 
etyimtores ex eodem loco . Ma che può trouarfi.c. xf. 
Signore dentro olle fiepe d’vna vigna, le non tron 
chi , c tralci ? non fitrebbe fiato meglio dare a_* 
quella vigna vn brauo lauoracore , che la lauoraf- 
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cIa g , ? r ^e da pafsaggieriV- Yt 
Caldeo lo dichiara affai bche, che in luogo diri- 

”" ore *. pofe Gnberrtatores , che fono i Capi, e i Pre- 

255? • E cfFcrc <* uc,/i » chc ^cuono, già fi Sà , 
che dcuono cfTer vmfbrmi co’ membri, che fé quc 

^ fti fon viti, vi re ancora fìa chi hà da feruir lcro<Ii 
Capo . L ìfteflo Crifto per cffcre Prenden te, e Ca- 
po di quel Configho Apoftolico, doue gl’A portoli 
crano,come tenere propagini, caueuano le mede 
lime proprietà,!! fece vite, per cófermarficó loro: • 
X° su yttts vcra>et vo; palmite:: Accioche in tenda 
noi Rc,e fappiano rutti di quàta importanza fìa , 
clic le membra, e il Capo,Configlicri,cil Prefidcn 
tc fieno di qualità , c con di rioni mol ro conformi , 
poiché con fe medefimo nó volfc in ciò difpélàrc , 
!l e ^, euc f arc con vcri Jno , ma clegeanfì femore ì 
" Ju d ÓC 1 ^ Cdefìmi Con W f^xeodem ? /oco , 

’ & ,r € nu ™ er °f'*<rt<™ tmrum: e fe i 
Configlieri fpcmfTcro tale efàftarione nelle perfo. 
ne loro,fì farebbono aliai migliori , c procureria- 
nod accreditarle di compire in turroa gliobli- 
• 1 'r, C ? n diligenza , e fòdisfazzione , per- 
che! Re lafaccflero di loro nelle occalioni mae- 
gion . Cosi adempì, e olTcruò il gran Gouernaro- 
rede! popolo ci Dio Mofe: il quale aucndo, come 
dicemmo, farro diligenza per trouar perfone,che 
J aiur.uTeiocol talento delle qualità , clic dette ab- 
oiaiìio ; gli diftfibui,e compartì,afìègnaiido a tut- 
ti 1 1 Ino l uogo , c officio, conforme al taien to,c na- 
turale di ciafcuno: ed c molto da notare, che, come 
egli medefimo afferma in vn 'altro luogo, fece Ca- 
. pi de gli altri i più nobi!i,c i più faui; perche quan 
ne nobili concorrono le qualità di fapienza , e 
prudenza, e faine virtù , è molto ben ragioneuo- 
ic,c anco domito, che fi dieno Jorole Prcfìdcnze, 
le digm ta maggiori, c i luoghi «Staggiati* poi chc 

non 
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* non tralignando elfi dalla virtù de gl’antenari lo- 
ro, ma auanzandofi in quella * hanno a fauor loro 
la nobiltà del (àngue, (òpra la quale bcnilfimo fi 
polà la virtù . Le parole del (àuifiìmo Legiflatore, 
con le quali larà meglio fondato quello dilcortò , 
fon tali: Tuli detrìbubus vellris viros fapientes » 
Cr n olile s> & ceti flit ui tot Trincipes > T ributto s , & 
Centuriones , & Quitiquagenarios , ac Decanos , qui 
docerent uo sfinitila . Da ciafcuna T ribtl traile i più 
degni, e i più eminenti , e gli pofe per Capi,c Pre- 
fidenti nel gouerno . L’iltcllò fece quel coli zelan- 
te delle lcggi,e del buon gouerno, Matatia:il qua- 
le nella dillribuzione de gl’vffìcij, che fece alla-, 
fila morte, dille di Si mone: Scio quodvir confi- 
ti) cfl , ipfum aneli te femper : Lo fece fuo Prelìden te 
del configlio di gouerno : ludo* Machabam fortis 
viribus a iuuentme fua : viuuto tèmpre in guerra: 
fit vobisTrinceps militi*. : Lo fcccfuo Capitan ge- 
nerale: perche, come dice Platone: Quilibet adea 
idoneus efli in qui bus fapit . Quando i Rè aucran- 
no rrouaro perlbne fi idonee, come fi è propollo \ 
deuonodiftribuire, e ordinarci (iioi Configli , e 
Configlieri,collituire i Prefidenti, ordinandoli» 
che attenda ciatèuno al luogo fuo , e clic non h ab- 
bia in uidia dell’altrui,ne non voglia paflaread al- 
tro , già che nel fuo farà premiato , fecondo i Tuoi 
buoni tèruizij . Perche c imponibile , che chi sà 
aflai non erri in qualche cofa,e che chi fi carica di 
molti negozi;, compiici con lòddisfazionc a tut r 
ti . Trouanfi però alcuni huomini,che fi tengono 
tanto forti, e gagliardi, che vorrebbono fare-» 
l’vfiìcio di cen to , dicendo , che ci è mancameli to 
d’huomini per li offizij » e pretendono , che fi gli 
addoppino, e anche che Ce ne dieno loroquattro . 
Sono come vn’altro Gerionc,di cui fi dice , che ftà 
nell’Inferno per uolereefler tre in luogo d’vno. 
: ' G Che ‘ 
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Che farà di quelli , che uogliono efler venti, e cen- 
to» e appropriarti li oflizij di cucci ? ci bifogna vn* 
altro maggiore inferno per quclti talijfc quèl,che 
eie non bada. 

Con la fopradetra diftinzione,e diuifione di Có 
figli, e Configlieli meglio,e più predo fi fpediran- 
no i negozile il Re darà più ripofàto,e in cofcien- 
za piùficuro: cliConfiglierimcdefimi viueran- 
no più quieti,e auranno manco da fare,e più tem- 
po per idudiare le materie , e confiderarle , e con_, 
manco fatica daranno migliore fpedicionea tut- 
te le cofe,che a loro s’afpettano Sia adunque la 
concluderne di quedo difeorfo , che a patto veruno 
nonlìdicnoavna medefima perlbna due vffizi;, 
ne fi catiino del lor celi ero, per la vogl ia,ò preten- 
fionedi quelli ; che ci hanno la mano, neh cangi- .j 
no i Configlicri, nc fi confondano i Configli , che 
tutto ciò arguifee poca fodisfazionc de i minidri,c 
diffidenza del Prenci pe, e non sòche di più: fi in- 
tende , ma non fi può dire, ne s’hà da auerc a ma- 
le . Palliamo , ora auanti con quedo difeorfo. 

CAPITOLO XIII. 

■Segue la medefima materia : Come s'hanno da porta- 
reiRjco' Configli, e Configli eri, 

S Tabiiito l'ordine, che s’c detto alli Re , deuono 
anco odèruàrlo in non alterare i negoziane ca 
tiarli del lor fedo, perche dal cangiarli quede cofc 
Cogliono nafccre grandi inconuenienti,e imbaraz 
zi nel Regno . Che farebbe fè fi al teralle l’ordine, 
che dicemo efler dato podo da Dio in q da machi- 
na del Mondo? Che la terra montafle (opra l’aria» 
e l'aria paflafle alla sfera del fuoco , faria didrutto 
il mondo : Coli fi di dr ugge il buon gouerno con 
s.iiu ù i'am- 
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l’ambitione,e ingordigia di coloro , che non con- 
tenti delle loro occupa rioni, e luoghi, cauano i ne- 
gozi; del lortraino per farli padroni del rutto , 
jncaminar per cjuefto mezzo lcuanitàloro»ei par 
ticolari interefli . Lo Spiritofanto nel milteriofò cane. 6 . 
libro de- Cantici paragona il gouemo dèlia Chie-** 1 * 
fa cattolica a vn’elTcrcito ben ordinato,douei pic- 
chieri ftanno in vna parte » gl’archibufieri in vn- 
al tra, la caual feria in vn’al tra, e tutti gli altri in_. 
certi, e determinati luoghi,e in quello concerto , c 
ordineconfiftela forza del TeHerci to. La Repu- 
bIicaChriftiana,eEcclèfiafticacon l’ordine, ch<L-» 
tiene, e olferua lì fà terribile,e fpaucnteuolc a Tuoi 
nemici , e molto bèlla, e vaga a gl’occhi di Dio , c ■ v 
de gl’huomini . E quando i Re s’appongono nel 
diftribuire gl’vffici; , e dare a ciafcuno quel cheli 
conuiene, fecondo le fue quali tà,è certo, che ogni» 
vno farà più vantaggiato nel Tuo proprio luogo , c 
officio,chc gli occupati in altri offici;, e luoghi , c 
che coloro, li quali ftanno occupati in vn. Coni- 
glio, edefercitati inquello,làpranno meglio quel» 
che quiuiconuienc, di quelli , che non hanno tale - . 

fperienza , c notizia , poiché fupponiamo>che con \ 

la fudetta cura, e diligenza lì cercarono i più Tuffi- 
denti . Per ia qual colà lì deue dar credito a cia- 
fcuno di loro, e a tutti inlìeme ne’ loro minifterji, 
come a pedone fcelre,cartefìci,e roaeftridi quel- 
Je materie: Perche, come dice lo Spirito lànto, EccL 
ynttfquifque in arte fu a fapiensefhc in quella sà par 4. j j. 

Iare,e operare . Secondo quello neffiina co fa pof- 

fono fare più accertata i Re , per il buon gouerno 

de’ lor Regni, e fodisfazione delle cofeicnze loro 9 

che dare ad ogni Configgerò credito in quel, che 

fc gli afpetta , e lalTare a’ Configlieri , e Confegli 

•ordinari; la fpedition* di tutti ii negozi; occor- « J 

xentijfenza par ticoiar confili ta,fe non làrannoco- 

W a fc 


V 


loo Keptwltca, 

fe concernenti allo Stato delle quali il Re (blo hi 
da edere il Giudice, e quel, che le rifolua,e dare atr 
co loro il braccio, c l’autorità, che conuicne pro- 
porzionata alla grandezza , e qualità dell’offizio , 
lenza la quale non può bene efcrci tarli : e il noto 
darli quel Io, che giuftamenre mcritano,c grande 
impedimento , per adempiere la fulfcmza de «l’o- 
blighi Ioro,e occafione , cne non fi gli porti obbe- 
dienza^ rifpettc,che fono le redi ni del freno, con 
ie quali hanno da frenare , e trattenere il popolo . 
e con quello eglino medefimi s’aiuteranno a folle 
nere il pclb,e il carico del gouerno*ncl quale han 
no tanta parte. L’Imperador Carlo Quinto, di glo 
riolà memoria » fù grandemente lodato per la (li- 
ma, che fece di conleroarc l’autorità de’ Tuoi mini 
<lri:enon vie dubbio, che quelli vecchi antichi , 
a’ quali il popolo ha veneratione , e rifpctto per il 
luogo, che tcngono,per l’òpinionc , che hanno ac- 
quetata co’ loro anni, ed efpcrienza» e per l’auto- 
rità di far male, e bene, e per il potere, che hanno, 
e li concedono le leggi fopra la vita, ejroba, vale af 
iai per accreditare , e (ereditare tutto quel , che fi 
fà, c anco l’i (ledo Prencipe . Da quello fi trarrà 
vn’altra vtilità,chefilcemaràin gran parte l’au- 
dienze, miraglio ordinario delli Re , e reltaranno 
più dilòccupati,e con maggior forza , per trattare 
colè maggiori, non fpendcndofi,nc confumandofi 
il tempo in tutte . Deuefi anco tor uia quella ma- 
la, e antica vlinza di attribuire a’ Re tutte le rilb- 
luzioni , difpiaceuoli al popolo : il quale benché 
debba foffrire,e dilfimulareleoffclc ineuitabili, 
che tal uolta (c gli fanno per il ben publico ; non è 
iicuro procurarle per ogni colà particolare, ne che 
intendono tutti, che tutti i lor danni procedono 
dalla fuprema volontà di lui . Ed è collurae an ri- 
copile i rainiftri lacerati dal popolo, non sò fé con 
*: "* ' i y la 
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la domita prudenza,econuenicnza,mettono il pe- 
to adottò ai lor maggiore^ co fi il popolo l’ammet- 
te, o liceueje gli tira le fattàte , che può, le quali , 
benché non lo arriuino, non è però giufto, che fi 
di/prezzino affatto . - 

Di (mettano i Rè in tutte le maniere, come non 
necettarie, le congregazioni, le quali fi fono intro- 
dotte per ciafcun negozio, tanto mal riccuuteco- 
munemente , perche cofi conuiene,elo defiderano 
tutti i minirtn , e negozianti per molte ragioni . 
[ Accioche non pelino, c dicano il popolo, e le par- 
titile fi fà per aggrauarli , cauando li negozi; del 
lor corto , e commettendoli a perfone elette , per- 
che gii ritoluanojcomepiacca chi gli nomina.,. 
[ Per non fi tirare adottò i’odio,e il peto delle rito 
limoni, che fi prenderanno,to faranno con offèfa,c 
difgufto popolare,o della partc,a cui tocca. [ Per- 
che non ci e caufa,ne ragione,che a chi fi confida- 
no tutti gli altri negozii , non fi debbono fidare an 
cora que’ particolari . [ Perche i Configli ordina- 
ri; hanno più efpericnza de 'negozi;, che giornal- 
mente : trattano, che le Congregazioni formate 
di vari; Configli, doue toglionoettèrc molti, che-, 
a pena fanno li primi principi; di quello , che s’hà 
da trattarci bifogna,chc fiano guidati da quelli , 
che fi cauano del Configlio, a cui tocca il negozio , 
o to non vogliono ciò confettare,con la ignoranza 
c competenza aliungherannoalmcno,quando no 
firazinojla ritolutione . [ Perche ettcndo comporti 
di T ribunali diuerfi,non s’hanno ne amore,nc fe- 
de, ne fanno vmiiiarfia non perfidiare, c atten- 
dono foto a far moftra del toro ingegno,e delle Jet 
cere con quelli , co’ quali non hanno più tratta- 
to: efuccedc come nelle malattie curate da più 
Medici, che mentre diuifi fra di toro di parere-» 
contendono. Patta il tempo della cura. [ Perii 
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credi to,c autorità del Re , e del medcfimo Conili 
glio» perche Jeuandòfi daquelli Configlieri » C-# 
Prefidenti con artifizio, carte vna colà,commet- 
tendofi.adaltri,non fi puòin modo veruno fuggi- 
re la nota e il lòfpetto , cheo il Re non s’appolè^ 
nell’elezione, che fece di tali Configlieri , ò che c- 
glino non faccino quel die deuono , poiché quel-* 
lo,ehe era proprio loro, fi gli toglie, efi commette 
a queidifuora. E come faria mancamento del 
Prenci pc non fidarfi de’ luoi miniftri.quando me- 
ri tano, che fi habbia cofidanza in loro, coli è, (è nó 

10 vogliono» lenii rlène. Al minilfro, di cui non 
s’hà buona fodis fazione, torgli l’ufficio: perche^ 

11 mantenercelo ò è debolezza del Prencipe,o ma- 
la colcienza^ [ Perche anco non fi indouini da_. 
dilcorfiui, e da foucrchiamente acuti, de’ quali fon 
piene le Corti, quel,che fi tratta in quelle Congre 
gazioni , che a pena fatte fi sà il lor fine , cola , che 
non può non effere d’inconuenientc per tutti li ne 
gozij,c particolarmente per certi , che lòno il piiV 
delle volte de’ referuari , c più imporranti. [ Per- 
cheiminiliri abbino tempo, eluogo peralcolta- 
re i negozianti , che non lo pofibno aucre, ne pro- 
uedcrii,ne intenderli* fenza vdirli,e ci è querela 
di quello mancamento , lènza colpa de’ Configlie 
ri, ma con pena di quelli , che hanno da negoziar 
con loro. [£ finalmente perche è gran fallo, e pe-» 
fo intollerabile obligarcdue, otrealla fpedizio- 
nc di molti negozi) di pace,e di guerra, d'Auere,e 
di llato,c di colè differenti, che giornalmente oc-* 
corrono : perche,comel’infegna l’efperienza, Ia_» 
ragion lo vuole, c i danni lo vociferano , è impoflT-> 
bile terminarli bcne,e fpedirli non-turri , ma vna 
piccola parte. Perche non fi troua huomo di bron 
zo,che polla portatela fatica di tanre Congrega- 
zioni>o che almeno fia gioutuole neU’vltirae_> . » 
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Li Configlieri non lànno,come Angioli,ma comò 
huomini per dilcorfo > e in quello fi fiancano, e fa- 
ticano , e nòe pofiìbilc,che nell’vltim’ora del gior 
no fieno cofi interi, come nella prima , auendo tut- 
todì faticato . Quefta virtù è conceduta alli fpirii 
ti,li quali fanno, e comprendono le colè lènza mez 
zo,e lènza ftracchezza . Il fenfo occupato in mol- 
te cofe,é minore per ciafcuna . E nella diuifionc» 
che quello E uangelico padre di famiglia fccede’ 
talenti fra fuoi feruitori , diede a cialcuno fccun - 
cium propri am virtwem , mi Turò le forze , e diede-# 
il carico conforme a quelle. Quanti fi lagnano lot- 
to i carichi , che portano lènza poterli ? ma- 
non gli ladano , perche l’ambizione non lo per- 
mette ; anzi ftando intenti al gufto de’ Rè,con- 
anfia di ualer più,fi falciano porre pelò (opra pelò, 
e non fodisfacendo, perche non pollòno,a gli obli 
ghi loro, li negotij incalmano, ed eglino , e chi in 
ciò li pone,ftanno con poca ficurezza di colcienza. 
Se il Re uuole,cconuiene per liia maggior lòdif- 
fattione, che qualche perlòna eminente nella prò 
feflìonc del negotio,che fi tratta, ne tratti, c lo veg 
ga, facciali in buon’ora , pigli il fuo parere » come 
da particolare, e aucndolo riceuuto,il Configlio or 
dinario di tali materie lo difpuri , e lo fminuzzi, e 
cofi fi otterrà quanto fi potrà pretendere , eli Ichi- 
ferannogli inconuenienti referiti . Fra quegli an- 
tichi Romani , quando la Rcpublica fù Signora- 
dei tutto,e quando anco ne fù un lolo,non leggia- 
mo mai, che ci fia fiato più d’vn configlio ordina- 
rio per gli negotij. E non ui è dubbio , che quello 
fù il gouerno, dal quale impariamo, e polliamo fi- 
curamente imparare . Agufto Celare, Prenci pe dì 
fomma prudenza, è il fuo gran fauorito Mecena- < 
te in que’ configli , che gli diede , polfono confer- 
mare quefta dottrina: poiché vno fù , che trattaf- 

... G 4 fe • 


▼ ' r 


1 04 Rf pulire a] 

fé i negozi; ne’ Configli ordinari) . E J’iftefTb con- 
fiderò Tiberio Prcncipe de* più alluci > che cono- 
Ta S. licefleil Romano Imperio»in quella caulà cofi ftra- 
aoo. ordinaria di Pilone lòpra la morte di Germanico» 
nella quale il giudizio del popolo, e del Senato 
era tanto interclfato ; e con tutto ciò non volle in. 
ella fere altra nouità , che rimetterne la cognizio- 
ne a vn’altro Configlio j ma non formò Congrega 
none particolarc,come quello, che lapeua,che con 
quello folo , fc l’audle fatto, fi farebbe tirato adofi. 
io il pelò tutto del calò , c del {uccellò delia caulà . 
Solo per qualche gran de, e ftraordmario negozio 
fi dcuono fere,e non come fi fi , e s’è veduto da al- 
cuni anni in qua in quelle parti , che più tempo fi 
dàallc Congregazioniparricolari,chc a’ publici 
configli . le pedóne de* quali, le non ballano quel- 
le, che vi fono, per la fpedizione de’ negozi), accre 
fcanfi , fc è bene , più prello , che per tal mezzo fi 
feccia il padrone , e Signor del tutto,padronc an- 
co de gli aggraui), c di queili,che fi imaginano gli 
aggrauati , e dell’odio loro . Da quello,che fi leg- 
ge, vede,e ode, fi raccoglie, che quella fù inuentio- 
nc di ambiziofijli quali con quello vollero, che paf 
falle il tutto per le mani loro , e dipendefle dal lor 
volere, ccon lei, come vn’credità, fe n’è anco 
La rilòia-» palfata a’ nollri tempi . Il Configlio particolare, 
offe ru a tk> rii’hebbero,c in effetto hanno tutti fi Rè, è quel 
nen’vn 6 fegreto riferuato,col quale comunicano i loro più 
uio, e buo intimi penfieri, fia in buon’ora, comcfuperio- 
«u n-oiu reagii tri. E chea fimilitudini delle tre poten- 
tati. 1 zellàin ucce, e luogo dell’anima del Prcncipe, 
è giufto , econueniente , che giudichi delle azio- 
ni , e rifolutioni di rutti li Configli ordinari), c 
che in quello fi fermino,rifoJuano , e anco tratti- 
no que’ gran negozij,che gi’anticin , e particolar- 
mentcÀgulto Cefare, chiamarono fecreti deli’-x 
. . ki t Imperio: 
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Imperioj ma gl’altri fi Jafiìno a’ fiioi Configli , e fi 
finiranno più prefto , con più facilità,c fcnza tanti 
trauagJide gl’vni, e lamenti de gl’alrri. E balli 
anco a quelli più intraprendéti di roiniftri il brac- 
cio, che hanno ne’ negozi; pubi ici, lènza volere 
per in terefiè proprio cauar le colè del corlò ordina 
rio, e farli odiofi a quanti trattano con loro , che 
alla perfine conolcono l’animo loro, e l’vlrimo ico 
po di tutti i loro dilègni, o fé l’indouinano. Auuer 
tano, che hanno aHai trauaglio , e pur troppo 
querele ci fono contro di loro , e troppa inui- 
dia d’altri, fenza volerla loro procurarla di nuo- 
uo. 

Le rifòluzioni grandi non deueno confèntire i 
Re, cheficauino dalli Configli di Stato, e Guer- 
ra , ne che fi facciano fenza quelli , perche la glo- 
ria de’ buoni filarelli fempre farà fua,come del pri- 
mo mobile . E non è prudenza tirarli addolfo i 
maliche per tali faranno dichiarati da gli iltelfi 
Configlierijcome otfefi per non elfergli fiati comii 
nicati. La caufa principale , perche fù ordinato il 
configlio di Stato , fu perche feruifiè al Re, il qua- 
le principalmente rapprelènta, per portare il pe- 
lò popolare, che fèmpre giudica da gli effetti , e 
benché fieno iniqui ,fi modera dall’autorità de* 
Configlieri . Aliai fatica, eaflài pelò porta Ceco 
l’offiziodi Re fenza cheli gliene trouino di nuoui* 
c glieli carichino lènza caulà legittima , e necelTa- 
ria. 

E perche quando trattai delle qualità de’ Con- 
figlieri referbai a quello luogo quelle delle perlò- 
nedi quello Configlio: vò dir breuemen te quelle, 
checnecelfario, che abbiano coloro , li quali fa- 
ranno eletti,ch e faranno tutte quelle lòlamentc 
di quel gran Repub licantc,e Configlielo Pericle : 
^lle quali fi potranno di più aggiungere quelle > 
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che fi fono ricercate ne gli altri . 

IlCóligliodi Stato è configlro di pace, e di guer 
ra,e come dice Platone , è Panima della Republi-. 
ca,e l’ancora, d’onde dipende tutta la (labilità , t 
fermezza dello Stato del Re , e del Regno,e il per 
derfi,e conferuarlì : la Tua mira > c il principal in- 
tento, è il buon gouerno della Rcpublica,e che el- 
la tutta urna , e fi conferai in pace , c in giullizia , 
che perciò fi ordina , quando conuiene la guerra : 
Ob cura cattftm fufciptcnd* funt bella, ut fineiriu - 
L’ifttirò di n4 ** pace u/itatur , dice Cicerone. EPImpera- 
ce piai, dor Cal lo Quiu to diccua.cheil Configlio di S ta- 
pi al. i. de co £ turro t | (àpcre,porere, c intendere del Rè, gP- 
t4> ' occhi, le mani» c piedi di lui ,c che cosi fi cideue 
trouare quali ordinariamente,nè lenza lui far co- 
fa ueruna graue , e d’importanza . Le qualità, che 
fi richiedono , perche uno fi a perfetto configliero 
in quello Con lìgi io fono molte: Che fiahuomo 
di molto ualore , uerità ,e (òdezza, molto pratico 
in tutte le materie di Stato , e gouerno comuni, e 
particolari , di pace , c di guerra , perche in tutte 
ha da configliare . huomo di buona età, molta uir 
tu, autorità, c credito. 

Che attenda affai bene a negozij,che tratra>che' 
gli intenda, c nella molto padrone. Di ingegno 
chiaro,che fàppia dichiararequellofteflo,chein-’ 
tende. Di animo libero da rifpetti,chencPamo- 
re, nè il timore lo trattenga dal dire quel che lèn- 
te. Che porri amore, e affezzione al Rè. Chefia 
mol ro nètto di mani, e non fi lafci uincere dal la a- 
uarizia: perche chi in rutto quello,che fi propone, 
conolce fubiro il meglio, e intende quel,chc è gio- 
/ ueuole,e.conuenicntc,manon sà,neha parole per 

/ dichiararfi,cil medefimo,come enó Pintendeflè : 

c colui,chc ha tutte due quelle parti , ma non ama 
il lùo Signorie lalua confcruazione , e aumento 7 - 
» J mance 


r 
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manco li iàrà fedele , ne configliarà quello, che fi 
conuiene: e quantunque abbia tutte quelle buone 
qualira,iè fi falcia uinccre dalla ingordigia del da-* 
naro , farà ueqale quan to con lui fi rrattarà, fenza 
iu mare il bene , e l’autorità del fiio Rè, per miti- 
gare la fame infatiabilc delie ricchezze. E dico 
di pili , che colui , al quale mancaranno quelle-». . • - 
due qualità di non amare , e d’eflere auaro , auen- 4 . t 

do falere, farà più rollo peggiore: perche auen- 

do la uolontà deprauata , c l’intendimento , ma, 

1 alletto con due si fatti vizij , quanto maggiore-» 
iàrà 1 acutezza iua > e la forza della fila lingua . > 
tanto peggio opererà , e con manco rimedio . 

Abbiano adunque quelle due qualità d’amoro, - 

e nettezza, con i’altre di vn buon naturale, e-» 
chiaro ingegno , per giudicare de’ negozij pre- 
fen ti, e dare in eifi aggi u ila to , e preilo configlio » 
e ne cafi futuriper dilcorfi naturali cogne t tura-* \ 

re quel , che ha da fucccdere,c col medefimo buon 
difcorlo comprendere anco le cofe , delle quali 
non hanno particolare efperienza. Che fieno pru- 
denti dilccrnitori del meglio, e del peggio ne* ca* V * 

fi dubbij , per prouedere in tutto quan ro.conuie- 

ne. E finalmente ecccllentilfimi dichiaratori al- 

1 improuifb di quanto in ogni cola far conuiene , 

cosiper loro proprio naturale , come per efcrci- £"5?° ef 

zio d ingegno . Il che ne anco tutto baila , fe frà cardie có 

di loro non hanno amicizia, e conformità, per formi a,u 

confermarli , e aiutarli ne’ negozi j perche dallo có'! ' , 

competenze di quelli ne fono feguitc perdi te di figliarlo 

Regni , e di Stati , ed altri grauiifimi danni . Al- £ ,n P" 1 ■ 

Ihora s’in tende , che abbino uero amore , al Rè, e gj!» ! gHiOi 

al Regno, c proueggono a tutto quello, che è® ando 

ben comune , c al fcruigio di quello, quando fi ral 

legrano, che tutti faccino l’ifteflò ; e ienon vi è re , e Aie 

quello fi può incendere, che non amano fe nom» j°? trail ", 

,»• dntio. 


* 
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rintereflc proprio. Con quelle qualità faranno 
molto buoni per minillri, e Configlicri di si gran 
Configlio,pcrche daranno la pronta,c conuenicn- 
rc fpedizione a’ negozij, che pcruerranno alle lor 
mani, intendendo il necedario, e làpendo elpli- 
care quello , che intendono. 

Xib.tf.tib In quello Configlio, o in altro,come è quello» 
8 *P* J * che mette Federico Furio, fi doueuano efam inare 

i meriti, o demeriti di cialcuno,informandofi del- 
la uita,collumi , abilità, e fatti di quelli,che lenza 
chiedere meritano,che per virtù loro fili faccia.» 
grafia , e in particolare di quelli,che domandano. 
£ che ci fia perciò in libro delle gratie, c delle per- 
) iòne benemerite, affinché gli onori, e le mercedi li 
faccino fecondo la vi r ni , fu fficien za>e meriti di eia 
feuno . Perche chi priua la uirtu dell’onore , che 
fc le deue,dice Catone.priua gl’huomini della vir 
tù . E quando le grazie fi fanno a quelli , che non 
le meritano, o fi lafcia di farlea chi le merita,!! fà 
aggrauioalla medefima virtù , e danno notabile-» 
alla Republica . E maggior làrebbc,lè per dare al 
malo,!! roglicllè al buono, e le folle più premiato il 
vizio, che la virtù, perche doue quella non fi Ili- 
ma , e apprezza, viuono i virruofi come fuergogna 
% . ti, e banditi . il Re Nabucodonofor»Al!uero,e al- 

tri tennero quello libro, doue faccuano Icriuere i 
fcruizij,che erano lor fatti , e le perfòne di merito 
per farli grazia,c gratificarle . Ed è molto necefia- 
rio in tutte le Rcpublichc ben ordinate , accioche 
tutti procurino fancarc,e meritare, perche il pre- 
.1 mio alletta gl’huomini alla fatica,e,come dice Sa- 

Jullio,nefiùno farebbe buono , le non fperafl'e pre- 
mio. Eancodigrand’onore,ecrcditoa’ Re, eia 
nefiuna cofa lo acquillaranno maggiore, che con-, 
onorare i buoni, e li virtuofi. 

I Romani aueuano anco vn’al ero Cófiglio , che 
* * ' chia- 
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I éhiamauano della Cenfura,o de’ coltomi, il quale 
non pcrmetteua nella Republica delinquenti pu- 
blici,che la inquietaflero , e lèandalizzalfero , e-/ 
perchcquefti tali non reftaflero lènza gaftigo:per 
die doue none focranza di premio »nc timor di 
pena, non può eflere ben ueruno , nc veruna Re- 
publica, oconuer fazione d’huomini può durarei 
oconfcruarfi, doue li buoni , euirtuofi non fono 
premiati, nei cattiui, c fediziolì puniti : perche le 
vna parte ammala, e non lì cura , il mal lì ftende » 
e và ferpendo per tutte l’altre parti , come veggia 
mone’ corpi. Onde bifogna auuertirc, che vi- 
zij , che difordini , che coltomi mali l'inquiera- 
no , e moleftano , c procurare di nettarla, c curar- 
la tenendo gran conto del ben publico , come fan- 
no i faui Medici di tutto il fubbietto , quando cu- 
rano le infermità, che per conlèruarlofonnoil 
cauterio a vn membro , e anco , fe è necelTario , 

10 tagliano: le malattie, che preftolìconolcono, 
ageuolmentc li curano, c quel le, che col tempo lì 
inuecchiano , li rendono quali incurabili , elfendo 
l'alimento loro il non Icuoprirle, perche col fofFri- 
le , e dillimulare li generano, e crefconò i malircoli 

11 diifimularecon gPinfolen ti, cablili loro,èvn fa 
uorirli , perche li aumentino, e lian peggiori : im- 
peroche già fi sà,che a ingegni maligni lamiferi- 
cordia c licenza. 

Si a adunque il fine di quello dilcorfo,che difpo- 
ili nella fudetta forma i Configli, e li Configlieri , 
accordiilRcconloroIeveritàne’negozij, che li 
offeriranno. E non fi perlùada , che fieno pochi 
quelli di cialcun Configlio,èhe, le fono leciti , ba- 
llano, e più non Icruono le non a impedirli Tvn 
l*al tro,e ad allungare i negozij . Perche fe bene è 
uero,chc c sépre bene afooltare il parer di tutti per 
ven tilarc la caufa, k determinazione però hà da_. 
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eflei-e di pochi buonùed ertaci tati > per non erra-, 
Aliu» re nella Temenza . DelPImpcrador ÀleflandroSe- 
che fù huomo di gran prudenza fi legge, che 


Scucr. 


perla riTolutione de’ negotijdi quali intraprendi; 
ua,chiamauafoloIeperfonedel Configlio» a cui 4 
fpcttauano.echehaueuano maggior noritia, ed 
efperienza, di quello che fi trattaua j Vndefidein- 1 
re trattar et ur,folos dotto s in confi liutn adhibebat . Si 
mero de re militari,militci veteres , & Jenes,acbene - 
meritos,& locornm perno t,Grc. E cofi nel feftorper- 
Arìft li 8 che»'C°mediflc-il Filofofo: Imponile efhvel cer- 
Polire. 6. te admodnm difficile, vtqui ipfit opera non trattai, pe- 
rite valeat indicare . In quello , che vno ha per vf- 

piar lib.» i ^ c ‘° * ec * e ^ ercj t *°» * » e ne sà ben parlare . 

de forti r. Shffhbet ad ea idoneus e ftn quibtt* fapit » dice Plato- 
ne. Sonuialcuni » che fon fimi »ma fon tardi, e 
non (anno determinare, e perciò è necelfario ag- 
giungere autorità al Configlio, forzcalla pruden- 
za^ dando il Tuo tempo al configlio,!artirloprima 
maturar, perche, come fi dice. Affai prefio fi £à quel 
che ben fi fà,ed è necertària la paufa, con la quale i 
Re maturino i negocij grandi,c pare molto bene, 
che fieno moderati^ uadano col piè di pióbo nelle 
Jor confili re » ma nelPefccutione deuonoauer brac 
eia d’acciaio . E fermarli una volta con giufti fon- 
damentiiconfidcrati beneiconucnienti , e gliin- 
conuenientifche non ne mancano mai in cofè gra 
ui ) fcguire la parte, che n’auerà manco, e credere, 
che quel lo,che cofi fi determinarà, è il meglio, e 
mollrarficofianteneIl’erteeutione,cheperciò difl 
fequeil’altro Filofofo: C unttanter aggi ediend um e fi 
lago tutto , veru/n in fnfeepto consiantcr psrfeueran - 
ditto, Eil Profeta Eiaia congiunte lo fpirico di for- 
tezza con quello del configlio , perche quefto poco 
gioua,tenoncièvigore,o fortezza per ertercitar- 
lo ; Pile citi conji lium» dice il fan to Pon tefice Gjrc- 

gorio» 
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|orio, vbi robur fortitudini* deeH . Tardo,equie-G«g.>i.*. 
ta mente confiderà to, dico» che delie edere il confi- ^° ra ^* *• 
glio, e preda la efrecutione: perche canto fono**’ 
-mortali le malattie, alle quali fi dà tardi il rime- 
dio,come quelle, alle quali non fé ne dà veruno. 

•A che feruono Congregano™, fopra Congrega- 
rioni , lunghe condii te,e difegni tanto reuilti,fe 
teda ogni cofa in carta? Quanto più tempo fi Ta- 
ra Tpelo nelle confultc, con ranco maggior forza, 
c P*5 f ^“ zza fidcuono efeguire: perche nel buon 
configlio, e preda decurione cwnfiltono i buoni fi. 
ni, e i profperi fuccef fi . 

CAPITOLO XIV. 

Si domanda [e li FJ deuono offeruare inniolabilmen - ». 

te l'ordine fopradettc. 

L ’Arce imita la natura in quanto può, e tanto . 

Tara piu perfetto vn artetìce, quan tb più s'af- 

lomighara nella dia opra al gran Macdro,e Autor 
della natura, nella quale/romedicemmo, ficonfcr 

ua,e guarda inuiolabilmen te quel la ferma, e coda 
te leggc,e quel primo comandamento, cheegli die 
de a cucce le co Te nel principio della lor crearione . 

I qualeancohaofrcruato,eonerua una maraui- 
gliola corriipondcnza nelle medefìmecofè,confer 
uandole nelle loro opcrationi, e operando Tempre * 
per mezo ;oro, onorandole col nome,e con federe 
di caule ieconde,quando egli opera comecaufà pri 
ma naturale. Di maniera,chei! fuoco ha fatto lem 
prc I vfncirtjclic Iddio gli diede, di brucciare, e fcal 
dare : e quando egli hà uoluto far tali effètti , s*è ; 
leruito di lui, coll in occafiohi di fdegno,epunitio- 

ne £°?Ì ,n <]ue,le dl carczze > e d'amore . Quando 
uolfe diftruggere , e /piantare quelle Città diSo- ' ;f 

doma. 
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Cen.i 9 > c. doma, c Gomorra, non fi ferui dell’acqua , ma del 
fuoco , che mandò , perche etèguific la fentenza^ 
fua in quel tatto . E per accarezzare il patientilfi- 
mo Giobbe ed etèrei tarlo nel la uirtù della parien- 
Iob.j.e.i£ za : Igms cccirtit èccelo,& taftasoucs> pncrofqne cort- 
fumpfit.Vev diroccar la cafa,e uccidere a un tratto 
i figliuoli , che ftauano irifieme ricreandoti, fi tèmi 
del uento : per annegare il mondo , fi ualtè dell’- 
acqua . E nel deferto la cauò da un fido > periti 
fmorzare la tète del popolo , chepatiua . Di ma- 

? icra che lauita, la morte, e Ja tallite, le quali 
ddio può dare da per fe tèlo , uuole che uengano 
per mezzo dellecautè feconde naturali. £ anco 
il giorno del Giudicio fi feruirà di tutte loro , per 
caltigodc’ mali, come fi dice nel libro della Sa- 
Sip.f. d.3. pienza: Et pugnabit cum ilio orbis tcrrarum contri 
infertfatot . Quello ordine , e quella legge natura- 
„ le , con la quale Iddio confcrua,e gouerna il mon- 
do hanno da imitare , e feguire i Re nel gouerno 
delle loro Repub Jiche,dàdo a’ Ior miniftri lagiu- 
rifdizione,c autorità ordinaria,e proporziona- 
ta all’ufizio, tènza 1 a quale non fi può bene etèrci- 
tare. Dilli ordinaria, perche quando i miniltri 
corrifpondono,òimitanonella coftanza le caute 
naturali, «fono puntuali ,c fideli ne* loromini- 
fterij , non fi deuc al terare, nè mutare il gouerno , 
ma mancando etfi al Pobligo loro, s’ha daotferua- 
re un'altro ordine : e cosi dico » che ih alcuni cafi 
farà bene , che li Re procedano in altra maniera > 
Temendoti d’altri miniftri,c Configlieri , pcrriu- 
feire con quello, che pretendono in tèruizio di 
Dio , e bene del Ior Regno ,e fpccialmentequan- 
doefli, come dilli, vfauo ma le il potere dato lo- 
ro , e Io pigliano per mezzo d’affliggere i buo- 
ni,e fare altri aggrauij . Il che ci in fegna la Scrit- 
Ban. j.d. tura fagra nella Storia di Daniele, douc fi raccon- 
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ra>the quando Azaria , c i due fùo 4 compagni fu- 
rono podi nella fornace di fuoco » i miniftri del 
Re Saldarono la fornace in modo tale , che n’vlci- 
ua il fuoco, c s’alzaua quaran tanoupc'ubiti : ma», 
quanto pili forza haueua il fuoco per abbruggiarc 
gli innocenti in quella occafione , tanto con mag- 
giore ammirazion di tutti, gliela tolfe Iddio, face- 
do, che nel luogo doue per confumare i Santi, s’ac-, 
cendcua il fuoco,en traile vn’aria frefea , e li ricrc-, 
alfe : e anco il Re,che venne a vedere quella mara, 
uiglia,dilfe,che in compagnia di que’ tre fanciulli 
vidde vn 'altro, che gii parue il Figliuolo di Dio; 
pcrchecofiè,chenonficontentòla diuina bontà 
di toria forala quella cocentillìraa fiamma, ma 
venne anco per mezzo d’vn’Angelo a liberare que 
gli innocenti da quel trauagl iod u legnan do a 1 R è, 
che quantunque Itià bene , ordinariamente lalciar 
C Of rere 1 negozi; per le mani de miniftri , a’ quali , 
torcano, con tutto ciò quando s’attrauerlà aggra-, 
uio di parti, o ingiuftiriacontra grinnocenti, non ' 
deuono riguardare all’ordine, e legge ordinaria , 
ma prendere altra ftrada: e fc làrà neceftario muta 
re il tutto , e da per -le ideilo ìncaminar le cole a’ 
fuoi domiti fini, togliendo al fuoco Fatemi tà, e-» 
mandando in fuo luogo un vento loaue , come fe- 
ce Iddio: perche l'efperienza ci infegna, che và 
molto in fretta, eli ftende molto quefta malafe- 
menza, ornala razza di miniftri , con molto diffv 
norc , e diminuzione del credi to de’ Rè, c con no- 
tabil danno , e ruina de’ Regni . O come fi fcuo- 
pre ne’ noftri infelici tempi, e fi inalza più di quel 
che non fòleua in molti miniftri molte braccia-, 
in alto il fuoco del la ambizione, c ingordigia,^, 
vengono per quefta via ad efTer tanto grandi , che 
eglino medefimi fi perdono di uifta,c nó fi conofco 
no gonfi; co# luoghi grandi» c molto differenti da 
" H quelli, ' 
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quelli , che lòleua no occupare i èarriua tant’oltfé 
la pazzia , e vanirà loro , che non fi ladano vede- 
re , neconolcere, ne pure da quelli,che in altro té- 
poadorauano, (limandoli ormai altra cofà, che! 
huomini. Dille di ciò mirabilmente S. Bernardo:* 
Vedrai molti nella Chiefa di Dio, Snelle Cale de* 
Rè, di huomini lènza nobiltà farti nobili, è di pe- 
neri pieni di ricchezze, fubitamenregonfiarn ,e 
dimenticarli dello (lato primo, vergognarli de’ lo-‘ 
ro antenati , e (degnarli de* loro mifcrabili paren- 
ti , e a forza di braccia, e con menzogne cercano,e 
procurano quel , che negò loro la natura , (ignori 
per arte, e alluna . Non come quel Re , che d’vrt 
pouero pentolaio, per la virtù Tua fu fatto ta!c,che 
per non dimenticarli di chi fu , e rapprelcntare 
quello , che era, mcttcua nella fui credenza vali di 
terra con quella parola, Facenogli>c vali d’oro con 
qued’altra : Faccioni . Dico, che importa molto, 
per non dire il tutto , per la conferuationc de’ Re- 
gni temperare con la (èueritì~ della Maedà Reale 
reccellò di coloro.che nel rifpetto douato al Re, e 
nella retta , e giuda amminidrazione della giudi* 
tia,lì vedono coli del comada mento Reale, come 
della toga, e titolo de gl’vffìci) , e lòtto preredo, 
e zelo del lèruigio de’ I or Rè , li vogliono fare Ior 
tutori, padroni del la loro libertà , e Signori de* 
loro vanadi , e di tutto il Regno, come è la Bale- 
na del mare, di cui dice il Santo Giobbe \ Innanzi 
alla fua faccia pouertà,e neceflità : perche didrug- ; 
ge, e con dima ri tutto , e vuole inghiottirli il prò», 
priomare. 
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CAPITOLO XV. 

Se contitene , cheli J \i vfino molto il rimettere 
' i inegoz.ij. 

S E bene nel Capitolo pattato s’c detto qualche 
colà a propofuo di quefta qucftionej tutta uol 
ta farà necedario rifponderui qui dirittamente , e \ 

con maggior chiarezza : e quantunque Ja parola 
rimettere , o ri meda paia , che dica nota nella di- 
ligenza, c prouidenza , che deue il Prencipe aili 
negozi;, e certo però, che conuicne alcune volte-» 
farlo: perche fra lemiferie della natura vmana, 
quella è vna , che le fue forze,cofi interne , come-» 
étlerne , tanto dell’anima come del corpo fono li- 
mi tate,e bifognoiè deH’aiuto di molti . Laonde-» n Re eft- 
dico,chenon potendoli Re, come non podòno,at in!n, . ,i "« 
tendere da per loro foli a tanti negozi;, che ogn’o-ffi? ’dSbo 
ra occorrono, ne abbracciare tanta varietà, e diffè- no ritnet- 
renza di cofe deuono rimettere alcuna, e molte di tere * d ,I ; 
loro alle perfone deputate per aiuto Ioro,e per alle 
gerimento , c fcarico deila lor cofcienza. tutti né li 

Fauorifcequefta dottrina quello , che vedem- P 00 ' 1 **!** 
mo , che fece il fauio Ietro con Mole fuo genero * À ® lf * 
il quale vedendolo occupatidimo nc’ negozi; del 
fuo popolo con fatica intollerabile, gli dille: Stu/to 
labore con[umerts,elige ttbt vtros , &c. cornea c det- 
to di fopra : e ora dico,chc ci fono due fòrti di ri- 
mede: , vna per torre a le il pefo della fatica , e tra*, 
uaglio , reftandocon la quiete , e con l’autorità di 
poterlo fare, è di commetterlo ad altri: che è quel 
lo , che praticano , c vlano mol ti ; perche ogn’vn» * . * 
che può procura d’edere in ciò fupcriorc,e pigliai) 
do il piaceuole per le, rimettere l'afpro,eil fatico-- 
foagl’altii. Ondeauuicne, che dopò la prèmito 
• - Ha riiqef» 
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rimetta, che fa il Re, vanno i poueri negoziati, co- 
me nel giuoco della palla , sbalzati da glVni a gli 
altri : e anco è peggio la lor fòrte ; perche la palla» 
che manda un giuocatorc , l’al tro corre a riceuer- 
lacon molta preftezza ,c diligenza: ma il pouero 
negoziante , che in quefte rimette fcrue di pillota 
non lòlo non c accolto con preftezza, ma gli èdito 
della porta in faccia, ed éobligato a fòllecitare Pa 
dito or con fàuori , e ora con prefenti. E con tut- 
to che ciò auuengafpeflo in tutti li Tribunali, in 
tutti i giudizij, c tutte le differéze di ncgozij,moI- 
to più però auuiene, doue fi trattano materie d’a- 
uerc,ncllc quali fi fuol fudare, e faticare, e anco pa 
gar tanto per la fpedizionedi dicci milla maraue- 
di come fe fallerò Ducati . I Ichc fi può confcrma- 
recon l’ettempiod’vna pouera,e onorata vedoua» 
ia quale fpefe molto tempo, e quel poco danaro, 
che haueua in negoziare la fpedizioncd’vna picco 
la quantità: e dopò aucr cauaroil priuilegioditro 
uò con quello,e lenza roba* per ettèr fallito colui , : 
/òpra le cui entrate le era ftata allignata. Quefte ri 
mette non trouo io, come fi pollano difendere , nè 
faluate nella fagra Scrittura . Ma ci fono bene-», 
molte ragioni per con dannarle, c per obligare i 
Re a porui fefto,e rimedio. 

L’altra fòrte di rimette è , perche cofi richiede-» 
rordine,c la qualità del negozio, o il legittimo im 
pedimento di chi lo rimette, ilcheci infègnòCri-* 
fio N.$.nella marauigliofa conuerfionc dell’Apo- 
ftoloS. Paolo, fc benecgliiftefloconlafua poten- 
te mano lo gettò da cauallo , c lo refe tanto vmile» 
che gli fece dire quelle parole piene di fuggezio- 
I. ne : Domine quid me uisfacere ? Con tutto ciò non 
lo uolfèfpedirc di tutto punto, ma lo rimette 
vn’altro Difcepolo, chcfichiamaua Anania : per- 
che cofi conueniua per le ragioni , clic adducono i 
-"•iViìS i Santi. 
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Santi. E quefto medefimo fece con Cornelio Cen-Att.to.a.i 
turione nei negozio della làluazion fua > che lo ri- 
mette al fuo V icario San Pietro, a cui fpettaua am 
mettere nella Chielà quelli , che ficonuertiuano 
dalla Gen tilità. E quando vdi la domanda di que* 
diecclcbbrofijcheglidomandauano la lànità,te 
bene la concedette loro, perche ne godettero, li 
rimetter comandò loro, che fi prefentattero a* Sa- 
cerdod : perche nella legge fi ordinaua,che in ta-^ ^ 0 
li infermità, eglino fotteroarbitri di quello, che-» u. ' 
farfidoueua. E quando S. Gio. Battifta gli man- 
dò i Difcepoli dalla carcere, perche fi informattero M 
' chi era, glieli tornò a rimettere : Ite,renunciate Io - 
nnni i qu&audijiis,& viditiis . Comete detto auef- 
le : Poiché Giouanni è la mia voce , da lui vi fi hà 
da dire, e dichiarare la verità , che cercate della di- 
urni tà della perfona mia. Tutte quefte rimettefu- 
iono templici,e fi fpedirono lènza replica , e con- 
dannano fenza fallo quelle, che giornalmentefi 
fanno da gl’vni a gl’altri : come te fi giuocaflèco* 
fanciulli , che domandandoli a molti : E quàtua 
madre ì rilpondono tutti; Cottili lo sà, e cofi non 
fi finifeono mai li negozij , finendoli li nego- 
zianti , con inocchiarli , e confumandofi , ac- 
campando, come fi dice in Corte, con pigliar 
donne in pretto, eviuendo con ette molti anni 
in pace. E domandarono poi , perche manda-» 

Iddio tanti gaftighi ? rinaediui egli per fua bon- 

tà. 

Ne gli Atti de gli Apoftoli fi narra,chc trouan 
doli eglino molto occupati nella predicanone dei Att.i. t,s. 
Vàgelo,e nó potédo inficme attendere alTopere di 
pietà, e limoline, che fi faceuano nella primitiua_» 
Chiera,dando da uiuere a quelli, che fi conucrtiua , 

no •, lo rimeflcro a tette Diaconi eletti fra rutti per 
Quel minifterio . Ma deuefi auuertire qui vna^ 

H } dottri- 
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1 - dottrina di grand’importanza, che gl'Apoftolii 
còme quiui fT dice, fc bene fi vedcuano tan co aggra 
uati , eira pedi ti con la predica e continua ora rio- 
ne, non tralafciarono però quefto negozio, ne lo a- 
ucrebbono rimeflòjfe non aurifero veduto, che 
quel li, a quali fi rimetteua erano perlònc molto ap 
prouatc , c piene di Spirito fanto,c di fàpienza» 
•V • qual’era San Stefano, e gl’*ltri,che infienac con 
. lui furono eletti : Confiderate ergo,fratrcst viros e* 

Vobts boni teflimont] feptem , pienos Spirita fantto , & 
Japtentia>quos confiti uamus fupcr hoc opus , &c . Per 
. infegnare a’ Re, che quando intendono, che le per 

. fone,alle quali fi fogliono rimetterei negozij, non 
fono quali efi'er deuono, o per mancarli il fapcre,s 
Ja cognizione di quelli ,o l’animo netto, e libero 
dalie paifioni ,edall’auarizia,in maniera veruna 
non fcarieanolelorcofeienze, facendo tali rimefi. 
fc, deuono più torto riferiure à fe la fpedizione , ò 
rimetterla a miniltri tali,de’quali s’abbia fodisfa*. 
fcionc, e publico teltimonio della lor bontà, e Tuffi- 
cienza . Dico in vna parola, che il rimettere è ne- 
cefiario,per la poca capacità dell’intelletto noftroj 
il quale con la moltitudine delle cofcs’inuiluppa, 
calle volte s’aflòga, e vien meno nel piùnecelfa- 
rio. H le forze corporali fon poche,edènecel!a- 
rioconferuarle e alleggerire il pefobene fpellò fo- 
uerchio . Ma auuertafi bene , che non fi rimetta- 
no fecofè fidamente per il ripofodel Prenci pe, ma 
o perche li negozij graui» ebilògnofid’efamina, e 
nuoue diligenze lo richiedono, o perche.il Prenci- 
pc Ita legittimamente impedito , come già dicem* 
mo. Accoftinfià Dio, ed egli li illuminerà , e le lor 
fàcce non patiranno confufionc, ne i lor Regni al- 
K»,u io. terazioni, vacillamenti, e cadute: tradimmi ,qut tur 
die atu ter r am. 
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* * CAPITOLO XVI. 

Vii Jentimento della vifta,cioè de ’ negozi } , che li FJ 
hanno da rifoluereeon lei, e /fedirli di 
, . • lor mano. 

A Riftotcle dice, che l'anima è , Qnodam modo 

omnia : e in certa maniera tutte le colè per Ar . ift,? * ie 
l’intelletto, in cui cape il rutto: e fimilmcntc il fen * 
fo della villa , in cui fi rillringe la grandezza dell - WK »*. 
vniuerfo , perche in quello fi rinchiude quanto di * D *™°* 
Vifibileè nel mondo, cicli, terra, elcmen baccelli, ™ r* «éa 
piante, animali, &c«e tutto quant’é grande, entra tur * b °* 
per quella porta nell’anima noilra . E la parte più FjfiB 
principale del capo, il più artificiolb, il piu ccccllen n ùlw 
te,e prezioiò fra gl’al tri Icn timenti , per ellère l’a- mcmbf * 
zione di lui più foirituale , c darci à conofcere più ^chryG 
diifeienza di cole • Per gli occhi fi manifella gran bom. 55* 
parte de gl affètti, cpallioni dell’animo : In 0c#/ir“L?. o,, j% 
ammusi» habitat, dice Plinio: la clemenza, la mi- 7. 
ftricordia, l’ira, l’odio , l’amore, la trillezza. Pai» Ecd.19. d» 
legrezza, e cofe limili: Ex vifu cognojcitur vir . Se c l6# 
laggio, ò ignorante, femplice, ò maiiziolò: eglino 
fono Jefinellre, perlequali entra la luce all’inren- 
dimenio, e quelli , che mollrano la buona, o mala 
difpofizione del corpose dell’anima:e non ci man- 
ca chi dice ,che fondi primi, che Iddio, e la natu- 
ra abbozzaffè nella palla della crearura,il principa 
le, il più bello, e delicato . Imperò il Diuino arte- 
fice pofe maggior guardia,e cullodia in elio, che in 
tutti gl altri : onde dice Arinotele , che facciamo 
più conto di quello lènlò , che de gl’altri tutti. Il 
Iuogo,cheéil più alto, ed eminente nella fella, di- 
chiara la fua maggior dignità , ed è nell’huomo 
qucUo>che lòno il Sole,e la Luna nel Modo . L’vlo 
v.; H 4 di 
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l^uod Sol , qucfto fenfo è in due maniere, vna materiale, e 

& Luna in * — ... 


ccc io!" hòc grolla, che iolo attende al le cofè,comè (bno rappre 
funt ocuii lentarccofi materialmente, fenza far dilcorfo, né 
in homine confiderazione alcuna : equ erta maniera di vede- 
lib^ò.E-* re ècommunea tutti gl’animali ragioneuoli, & ir 
ragioneuoli. L’altra è più eleuata , e più Ipiritua- 
le , che arritta a più, ed c quando fi veggono le cole 
con auucrtenza,e difcorfo,eficomprédequel, che 
fi vede,e appartiene foloairhuomo, e ne’ Rèi e-* 
buoni Gouernarori deue la confiderazione pafiare 
anco piu auan ti,cioì a trattare del rimedio , che li 
richiedono,e hanno di bi fogno le cole , die fi fono 
vedute: Non come que’ Re, li quali vifitaronoil 
Tanto Giobbe , die le bene lo viddero , c fretterò 
lètte giorni con lui, non colnpcclèro quel che vede 
«uno ; vò dire , che le bene viddero l’affli t rione, e 
neceffità, nella quale ftaua , la mirarono affai da^ 
lungi, e non trattarono di rimediarla : il che-/, 
«.Mac. *• quando non fi fà è come lè non fi vedeffe . Di que- 
llo abbiamo vno lecito luogo nel primo iibrode* 
Maccabei, doue dopò efferfi riferito le grandi mal- 
• uagità, e tirannie, che il maladetto Re Antioco, 

e li Tuoi minifrri faceuano in Gicrufalemmc, e nel 
balere Città,e luoghi del Regno di Giudea, dicefi 
del gran Capitano Matatia , e de Tuoi cinque fi- 
gliuoli : Hi viderunt maL'iiqtip ftebant in populo In - 
da,&in Hierufalem: Quelli, dice , viddero li ma- 
li , che fi faceuano in Gerulàlem, pare,che le li po 
leua domandare-, come patendo tutti di quella.» 

. Republica tante opprclfioni,etrauaglinelle lor 
cafc, cperfone,c in quelle de* lor figliuoli, folo 
Matatia,e li Tuoi viddero que’ mali? La rifpofta fà 
norabilmentcà propofironoftro, percheci dichia- 
ra quellojche andiamo dicendo: cioè, che il veder 
proprio de’ negozile per intenderli, e porui le ma 
ni: c perche Muraria, ci Tuoi figliuoli, le pofero taq 
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co <fa douero in quella occaftone, e furono li primi 
a Icuarfi con tra , e a opporli alla furia del tiranno 
per rimedio di tan te calamità; dice il fagro Stollo 
grafo , che eglino foli ebbero occhi, e viddero l’af- 
nizionc del popolo di Dio . Quefto modo di vede- 
re con uienc a’ Rè, come a Capi della Republica , 
ed è necdlàrio , che abbino la viltà molto lunga» 
chiara, e acuta, perarriuare a vedere anco le cole 
molto occulte, come Aquila Reale, che ftando nel 
l’altezza dell’aria, vede i pelei nel profondo : e il 
Leone Re de gli animali, che ueggiando,e dorme 
do tiene gli occhi aperti . Lo Spirito tento dice, 
che il teuio hà gl’occhi nella tefta; Sapienti* oculi 
in capite cita : c pare per l’Oppolìto , che ci voglia., 
dare ad intendere, che l’ignorante gli hà ne i pie- 
di : quellojchc ci infegna è, che gnocchi di colóro, 
li quali non mirano,ne veggono Jc colè con arren- 
tione, benché fieno nel capo ,1? può dire , che Itieno 
ne’ piedi , che leuoprono molto poco , e fono fog- 
getti a mille intoppi,e inganni: ma il fauio ved<£» 
da luogo eminente, e come da vna torre , fcuopre 
più, e prouede meglio, e con maggior puntualità a 
gl’obblighi dello ltato fuo , e a quei , che richiede 
la necefiìtà delle colè,che occorrono. Quella è la ' 
viltà , che conuicne a’ Rè,come già diìnTperch e ^ 
fono i Capi delle RcpubJiche, ea quellafihanno 
da rifèruare li più graui negozi; del lor popolo , li 
quali è douere,che ueggano,come fi dice,co’ gl’oc- 
chi propri; . A quefto fine fi ordinano le vifirc , e 
gl’ingreifi,che li Re fogliono fare nelle Città , 
Ihoumciede’ loro Regni. Quando l’arrogante, c 
vana prosuzione de gl’huomini arriuò a tale,che , 
per celebrare il lor nome , volfero edificare quella 
fuperba torre di Babbiionia , con intcntionc , che 
con la cima arriuafie a toccare il Cielo, c di viuerc 
fenza timore d’altro diluuio, dice integra Storia» 
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**• bcfcendit autem Dominus , vt vidcftt ciuitatem, Ó* 
(urnm, quam edificauerant fili] Adam i Che Ice le 
Iddio a vedere co’ gi’occhi vn’ardimento coli gri- 
de, per dar loro il galligo,che li diede, che fù la có 
fufione delle lingue, onde non s’intendcuanol’vn 
galero , ed erano fra di loro come foraftieri, fenza 
poter communicare inficine, di maniera che fa nc 
cdfario,che fi lcparalfero»e diuidefiero in diuerlè-* 
terre. E nella medefima Moria del la Genefi fi di-, 
ce , che quando l’abbomineuole laidezza de Sod- 
domiti arriuòa tal puto,che prouocò l’ira di Dio* 
elopofein necefiìtà di abbruciarli col fuoco dal 
V^Cielo; Abramo dille quelle notabili parole: Cla* 
mor Sodomorum , & Gomorrhaontm multiplicatus \ 
(jl, ór peccar um eorum aggrauatum csl mmu> : defeen, 
dam & videbo vtrum clamorem , qui Vcmt ad me» 
opere compleuertut , annoti e fi ita vt Jciam. Se be- 
ne rabbominazionc di quelli maledetti Soddomi 
ti,eGomovrciècrelciutaa tanto, che grida ven- 
detta, e gaftigo,e hà penetrato il Ciclo, cd c giun 
ta alle mie orecchie , con tutto ciò,per edere cofa_* 
toccante alla Repablica,enegoziocofigraue , che 
inerirà vn galligo efem piare ; voglio feendere a ve 
dere leè tale, quale lo lignifica il grido Ed é cola 
certame. di fede , che Iddio non hà necefiìtà di cala- 
re per vedere particolarmen te le cote del mondo » 
che è prefente in ogni luogo,empie il tutto, il tut- 
to vede, e col fuo infinito làpere lo comprende , ma 
la Scrittura parla in quello linguaggio accomodai 
to allottile, e capacità de gl’h uomini, perinlè- 
gnar qui allf Rè,che li negozij graui non gl’han-. 
no a commettere ad altri, ma che gli deuono ve- 
dere da per loro iltelfi, ne hanno da dare facil- 
mente credito alla fama,e a quello, che dice il voi 
go , fenza accertarli prima, edifingannarfi da pcr> 
lè llellì , e uedere , e conliderare le cofe con atten- 
zione» 


? E Politica Cri/liana. izf 

zionc » e defiderio di ben fare . 

Inquelti Regni di Cartiglia è vn’vlànza moiro 
Jodeuole, di grand’autorità, e Maeltà, degna di 
que’ prudentiflìmi Rè,che l’ordinarono: cd è, che 
Jaconfulta, cheogni Venerdì fà il Prefidente di 
Caftigliacon quelli del fuo Reai Configlio,nella 
quale fi dà cóto a Tua Mae Ita di tutti li negozi; più 
graui >e ne’ quali è necefiàrio il parere , e l’autori- 
tà Reale» c non è lènza efemplo della Scrittura fa- 
gra, perche nel cap. i.del Deuteronomio fi dice > 
chequandoil gran Lcgifiarore Mole nominò per 
la buona Ipedizione i Configlieri,che già refcrim- 
mo, dando loro l’ordine, che haueuano da olfer- 
uare»e come doueu ano far giullitia vgualmente» 
c lenza accettazione di perlòne,dilTe: Quoti fi dìf- Deut. 
ficile vobù vifum uliqutd fuenttreferte ad me, & ego C,I 7» 
attdmm . Ma li cali difficili gli confu Itarete meco» 
accioche io gli oda , eproucggaquelché piùcon- 
uenga.E fe a quella fi lodcuole confulra de’ Ve- 
nerdì d’ogni fettimanafc ne aggiungale vn 'altra 
in alcuni giorni dell’anno, perche il Prefidente ,c 
quelli dcllaCamera portafi'ero le conful te dclli vf- 
fizij , e le praricaflèro » e conferifièro in voce co ? l 
Rè N. S. Sarebbe vna delle più importanti colè,a 
giudizio di molte per Ione graui » con le quali io 
i*hò conferito » che per il bene di quelli Regni li 
potette ordinare ; con che fi eccittarebbono molti 
ineonuenienti ritrouati da fauij»e Criftiani Confi- 
glieri con l’efpericnza di molti anni . Ce ne lono 
veramente di grandi nel rimettere colà coli gra- 
ue »e importante,come è l’elezione de gl’vfficij iti 
icriptis» a una lettera morta , che non rifponde,nc 
replica : la carta maneggiata da tante mani,noru 
può arriuare coli netta , come verrebbe , c fpecial- 
mentefe pernione a quelle , che non fono molto 
nette da’ donatiui,e prefenti: c dal non farli coli, lì 
i: : i j perde 
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perde ne’ Re ramose,© rifpctto,che come creatu- 
ra al lor Fartorccon tanta ragione li dcuono i prò 
uedutiiperche lèmpre lo danno a’ miniftri co* qua 
li hanno tenuto le loro corrifpondenze , fapendo 
chela prouifion loro c pattata per le Iole mani di 
quelli , celie il riufeir bene, ornale fpeditac (la- 
to a loro , o alla lieuc,ò efficace relazione del fo- 
glio della lor cófulta.Il che non fi potria penfare , 
quando il Prefidcn tc,ò quelli della Camera l’auef 
jfcro propo(la,e difeorfò in ella in prefenza del lo- 
ro Rè.E non è dubbio, che quelli, li quali per que- 
ila uia uenilTèro prouiduti , fi llimerebbono più , e 
trattarebbono con maggior puntualità, eterici 
lecofedell’vfizio loro, confìdcrando, che il Rè ha 
di loro tanta notizia:perche(come di fopiadiccm 
mo ) conuienc che li Rè abbino conofciuto,e pra- 
ticato , fc non tutti , almeno quelli , che fi hanno 
da porre ne gli ufizij , e dignità maggiori . E frà 
tutti li negozij quello è quello , che con maggior 
ragione ricerca gl*occhi,e la prefenza Reale-/» 
Ja Tua deliberazione, c il fuo maturo configlio . 
Imperoche tali (bnoi cittadini , quali fonoi Go- 
uernatori, c li fuddi ti-, còrnei lor Vefcoui,equan- 
v do quello non polla ettere cosi rigorofamente, Cs 
precifamente j almeno è necelfario , che le perlo- 
ne , dalle quali prendono teftimonianza, &c infòr 
mano in negozio si graue , fieno di tanta pruden- 
za, erudizione, e autorità , e tanto fupcriori ad o- 
gni ezezione, che collringhino,in calo di dubbio» 
a tenerli per aggiullata l’elezione , che è pallata-» 
per tali giudizi; . E quello , che da loro ucrrà de- 
cretato , non conuiene che uada (oggetto al parer 
di quelli , li quali ò non hanno le qualità dette , o 
fono in elle molto inferiori, ò li manca il zelo di 
Dio, ò la fedeltà, e amoral fuo Rè , innamora- 
ti di fc fletti 4 c tiraci dalla loro cieca paflìonc-.. 

CZnai 
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Guai alla Republica,eal Rè,eal Regno, douc per 
li Tuoi capricci disfa uno quel Io , che con molti , e 
purgati occhi fecero aItri:perche,come dice il Sa- 
uio , ì^nus adtfìcansi & urna deflruens , quid prode fi E« 1 . 54. d» 
t ilUsy nifi labori * 9 *. 

CAPITOLO XVII. 

* * % ' ' • ' ' — ■ ^ XL «<- 4j| 

Segue la medefima materia , e come s'hanno a portare 
i l\c con gli aggradati . 

A Vendo parlato d’alcuni cali riferuati a* Rè, x 
e che richieggono la uifta,c prelènza loro ; 
haquiilluo luogoil làperecome s’hanno apor- ; 
tare con gliaggrauati : e a giudizio di chiberu 
^fentejparche non uilìa colà ueruna più propria à 
* loro, che disfare gli aggrauij . Perche lè miriamo- 
il principio,che ebbero i Re , è quello, che dilfero 
"gl’antichi,e che ci infegna la làuta Scrittura, tro- 
uaremo,che quella occupazione li è molto pro- 
pria, e quella lòllecitudine è douuta alla lor gran- 
dezza.il fapicatillitno Rè Salomone nel cap.4.del 
l’EcclCiìalle dice , che quando uidde le lagrime de 
gli innocenti,c gli aggrauij,chericeueiiano, lènza 
.che ui folfe chi la pigìiaUc per loro , gli panie calo 
più terribile,che il morire, ònon elìèr inai na- 
to : ridi calunni as , qua fub caelo geruntur , cr la~ Eccita# 
erymas innocentium , & neminem confolatorum, nc- 
que poffe refifiere eorum uiolentix , cunttotum aUxi - 
lio deihrutos , & laudani magis mortuos , quarti ui - 
tieutes , & foeliciorem utroque indicarsi , qui needum 
natus e fi . E non fedamente offelè il Rè Salomone 
l’opprelfione, che patinano i figliuoli d’Ifraele^ 
in Egitto, ma l’ideilo Iddio , il quale la giudicò 
cofa degna della fua prelènza, edi fcendcrc sl+ 

Mederla et»’ gl’occiii propri; : Vidi affUtìionem 

papali 
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pop <!i mii in lAegypto , & clamorem tini andini pr*- 
pier duri ti am torum , qtit pr <t fitti t operibns , & fetens 
dolorcm enti defcendiyVt libercm enr» . Per in legna- 
re a’ Re, che rapprefentandofi loro materia d’ag 
grauij e oppreffìone d’innocenti, non s’hanno da 
cótécaredi rimetterla, ma prima le deuono egli- 
no filetti vedere : e (è farà uccellano , ufcire del lor 
Palazzo Reale, e perdere le Tue delizie , eripofi 
per tràttar del rimedio. Le prime parole, chela 
d iliina Scrittura racconta edere Hate dette dal pri 
mo Re ,che dette Iddio per il Tuo popolo, furono 

3 uctte : QHidkabtt popu/us, quodplorat ? Vedcn- 
ofi coronato Re, e pollo per mano di Dio in poff 
fello del Regno, attendendo a quel lo, che prima • 
doucua fare , vdì i gemici del popolo, che ftaua op 
predò da' Filillei, e con gran prelrezza, e ardente 
zelo corica rimediare quella opprelfionc : e io ere 
do, che tutti li buoni ke farcòbono J’illelfo,lcve- 
defferoi lor vaffalliinpcricolo di cadere nelle ma 
ni de’ lor nemici , co’ quali s’ha guerra alla Icoper 
tarma da nemici occulti, eh e lòno anco vaffalli, 
vicinile natiui ,c minillri de’ medefìmi Re, de* 
quali s*hà confidanza , chi libererà gl’aggraua ti ? 
che rimcdiocièconrra tali mal trattamenti ?Mag 
giori affai fono di quelli, che i Filillei fàceuanoal 
popolo di Dio, ècon manco rimedio. A gliinfi- 
dcii, inimici dichiarati della nollra fanta Reli- 
gione, puotti far refittenza , e tutti li natiui vi con- 
corrono , e aiutano a ciò , ma a quelli nemici di- 
mettici , e amiti tìnti, che lòtto mantello, e prote- 
tto di minifiri de' Rè , opprimono gl’imporeiui » 
chi potrà re lì fiere 2 Se pretenderà di farlo chi pa- 
té , non fi e/ponc a manifefto pericolo di più pati- 
re? o a rifchio di perdere il tutto? Ed è colà di 
molta confide razione , che nelle parole riferito 
«Idi ’Efodo, non fi dice » che calò Iddio a uedere,c 

rime- 


E c Politica Crijìiana . t 1 7 

Rimediare gli aggrauii , che faceua il tiranno Re 
Faraone a’ figliuoli d’Ifraele, nel cui Regno fra- 
nano, maquelli,che fàcfcuanoi Tuoi maggior mi-' 
nifrri : Tropter duritiam eornm^ui prgfunt ; per la 
durezza, e crudeltà di quelli, che fono prefidenti.* 
come fè auefie detto : gl’aggrauij de gli vficiali 
maggiori de’ Re non fi rimediano cofi ageuolme- 
re come que’ de’ particolari : richieggono mano 
potente, e prctènza di Dio,caffifrenza , e diligcn-' 
za del Prencipe, perche i Configli , benché fieno i 
maggiori, non poffono da per fé foli , auuegna che 
zelino la giufriria da doucro , e bramino farla : la 
ragion di quello, per quanto veggo, èpcrcheefi. 
fèndo il pelò de’ negozi; ordinari) tanto grando» 
non tèlo non pofrbno attendere a disfarògraggra- : 
uìj con la prefrezza.ed efficacia, che bifognarebbe, 
ma più tofro eglino medefimifenza pcnTarui, gli 
fbgliono far maggiori per non auer tempo, ne for 
ze per prouedere a tante cofe. E fucccdc beno 
fpefro, che quelli, li quali domandano d’eflcre fgra 
uà ti , uengono piti aggrauati , e caricati , o pepche 
non rrouano luogo per cfièrc uditi, o perche eden 
do udiri fon prcfto dimenticati, o perche quelli» 
che aggrauano hanno i lor mezzi, perche fi ricuo- 
prino i lor peccati : e fe non fi pollòno cuopriro » 
die fi differita il gafrigo,e chi li aiutò ad ottenere 
il luogo , che tengono > li aiuta anco a difendere i ' 
lor diìordini . E già s'è uifto,c accade ogni di, che 
vn Giudice di commifrìone, il quale per le malua- 
girà file meri raua erauifiìmo gafrigo, peraucre il 
fuo protettore, e Angelo cuftode, che non gli man 
cano mai ne’ T ribunafi maggiori , fi di(fimulò,c fi 
diffimula con lui:e perche quiui non lo volfero oc 
cu pare in al tra cofa , quello iftefro, che lo protefiè , 
perche non lo puniflcro, intercedcua per lui in al- 
tra parte» affinché folle prouifro: cafoper cerco 

molto 
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molto degno di gafligo, edi rimedio, fe cièchi 
J 'abbia in rerra s c fc nedìmo ve ne può «di ere» è 
quello della vili a , e prefenza dei Re > e fenza que- 
lla non ce Io trouo . 

JLe Corti de’ Re, più che gl’altri luoghi, fon 
piene di rifpetti vmani : c quelli hanno prefò tan- 
ta forza, che disfanno quella, che nclli negozi) 
doueua auere la verità, c la g milizia: per tanto au- 
Uilò io li Re , che come huomini liberi da quelle 
milèrie , e conlìderazioni riipcttiuc, e fupcriori, e. 
Signori ne’ lor Regni fgrauino , e faccino giulli*- 
zia , riguardando folamentc la ragione , e verità 
opprella. Per tanto, perche gli aggrauati non hàn 
no coli facile l’ad/to a loro, o pei le grandi occupa 
zioni » operai tri impedimenti ; farebbe di gran 
rileuo, che nelle lor Corti auefl'ero qualche perfo- 
ra, operlbne di gran zelo, e conolciuta virtù, c 
prudenza , a cui ricorreflero gli opprclTì , perche 
molti patono aggrauij , che non podono vedere- 
il fuo Re , e fe aueflèro perlòna , che gl’alcol radè , 
chiederebbonogiullizia ad alta voce , e firebbo- 
no fgrauati : c che quelli tali aucndo prima pon- 
derato, ed cfànv nato bene le ragioni delle quere- 
le, le rapprefentaderoa ^li (ledi Re, affinché egli- 
no ordinafTero* che ciliddlèfubitoil douuto ri- 
medio . Sarebbe quello vn gran freno per gli mi- 
niflri : c lènza fallo lì modercrebbono più •, fapen- 
do , che vi ha da edere chi fidclmétc rapprefenti i 
lor dilordini : per li quali prendono grand’ardi- , 
mento, quando hanno conccputodclli loro Re-» < 
quello , che dille rinlìpien te e flólto Arcilla : In 
corde fuo , non efl Deus : o qucIIo,che diceuano del- 
l’ifteìfo Iddio quegli ignoranti, cnoiolì amici di 
». Giobbe : Circa cardines codi perambulat»nec CL/ifì- 
derat\ e quegl’altri empij: 7 ^ on videbit Dominiti , 

* Tìeque inttlliget Deus Ucob : Che non potranno, di- 

- cono» 
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cono>auer notizia di quello,che facciamo, occupa: 
ti cola ne’ loto giardini, giuochi, c ricreazioni,ne 
a noi mancaràno inuenzioni,e ordimenti, per Ter 
rare le uic,per douc po/Tano arriuare ad auerla , e 
quado l’abbiano farà tanto confufa , e intrigata, e 
tanto piena di fcufe,che farà come fe non I’aued'e- 
ro . E ucramcntc a nelfuno fi potria dare con mi- 
glior titolo entrata , e chiane dorata per entrare-» 
nella camera dclli Rè,comeàquello,checon inte- 
grità^ zelo d’uno Elia rompone, e dislaccile que- 
lli moliti , e pigliafife /òpra di fc quella cura , che 
lènza dubbio alcuno farebbe uno de’ piùgrati fcr- 
uizijjche a Dio, in materia di pietà, far fi poteffe . 

E che dirò del ben del Re in quello allò ? con nefi. 
funa colà più aflkurerebbc la colcienza fila , come 
con quella: fi, che è obbligato a uagghiare {òpra li 
fuoi minillri,c più fopra i maggiori, ed è ob figaro 
adafcoltare benignamcntequclli,che fi lamenta- 
no di loro , e a defiderare di uerificare la ucrità , c 
punire chi ne farà colpa : perche quando non fi o- 
dono la querele de’ uafiàlli , oltre cheaggraua la-» 
colcienza lua, gli illeifi min iltri fi fanno piùaJfo- 
luti,ei ualfaUijiicdendochenon fono alcol rati, né 
fgrauati, cadono in una certa difperazionc . Non 
fi troua nella Scrittura Tanta colà più repeti ra,che 
Ja cura particolare, la quale tiene Iddio de gli op- 
prelfi.-Nel Salmo lettantefimoprimo.doue fi uan- 
no dipingendo le grandezze del Re Salomone , c 
principalmente quelle del uero Rè Salomone Gie 
lu Criilo,di cui fu figura il primo,tra i’altre fuc ec 
cellenze, e di che egli molto fi douea pregiare-/» 
c per io che doueuaefiTere amato, e adorato da_» 
tutti i Re della terra , e fèruito da tutte le na- 
zioni del mondo, dice: £t adorabunt eum omnes tu 
l{fges terra , & omnes gentes feruicvt ci , quialibera- 
bit paupe rem a potè nte>paupere ì ctu non crac adiutor • 

l Per- 
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Perche liberarà Poppreflò , pouero»e lòlo dalle ma 
*Cil ni , e tirannia del potente . £ repcte lubito i’iftefl 
** fo : Ex vjuris , & tntquit at e redtmet ammas eorum. 
Troptcr mtfcriam inopum , efr gemitum pauperum , 
' rutne exurgam , dicit Dominus- E neleap. i. del 
Profeta Efitia pare , che Iddio comandi clic fi pu- 
blichi Giubileo pieniflìmo per li Re, e Gouerna- 
tori, che attendono a lo Igrauamento degliop- 
Jb i c t8 P re ^* : Subuenite oppreffo y indicare pupillo ,de fendi re 
^ vicinami Cr venite arguire me idi ci i ùominut'.fi fue- 
rint peccata vettra vt cocctninm , qua/i nix dealba - 
buntur : & fifuerint rubra quafi vermiculut , velia 
Una alba erunt- Ogni colà fi perdona a un Re giu 
ilo , c amico di quel li , che poflfono poco, che è vi- 
gilantein disfare gl’aggrauij, di fendere le vedo- 
uc , e protegerc i poucri. Pofiòno compari re in giu 
dizioinnanzia Dio, e allegare perlor giuftitia-» 
quél lo, che hanno fatto co’ lor vafialli, e più co’ 

' più abbandonati conrra i potenti, e tiranniche 
yr.i$.a. 14 P rctcn ^ ono inghiottirli i piccolini : Qui deuorant 
plebem meamjicut efeam partii. Et tè bene la giu. 
lliziaha da eflèrc vgualc co’ poueri,eco’ ricchi, 
tuttauolta Iddio raccomanda particolarmente^ 
quella de’ pouen: perche , come fi dice , la corda 
fi rompe tèmpre nel più lottile , perche il potente 
col fuo potere fi difende: e piacefle a Dio, che non 
forte più che difefagiulta,chenon auerebbonodi 
chi temere i poueri : ma fuccede quello, che dice 
P A portolo San Iacopo nella fua Canonica, chc_» 
la colsi* Dtuitts per potentiam opprimunt voi , & ipfi tra - 
* 7 ‘ bunt vos ad indi età. 

Quando li Rè adempiono quello loro obbligo, 
<5 « liberano Poppreflò , l’orfano , e la vedoua ag- 

• grauata , manda loroj Iddio la fua luce , la fua^ 
grazia, e altri fourani doni, co’ quali fi conferiva- 
no > e mantengono i fuoi $taci,U rouina,e perdita 
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de quali fuccede lempre per colpa di chi gouerna, 
che Cc fodero ben gouernati con cqualiti,e giudi, 
zia , larebbono perpetui, e quali immortali, come 
io didè Salomone ne’ Prouerbi y I{e v , qui iudicat Prou.*tf, 
tn vernate pauperes , thronus etus in atemum firma- **• M ‘ 
bitu* . Quel Re dabililce, e perpetua il- Tuo Re- 

f to, che giudica in verità, c con giudi riai poueri. 

per il contrario è certo , clic nop andaron mol- 
f° irrlungo,ma predo rouinarono con il Re,e con 
il Regno i giudici,eminidri padion iti, e i vallai- 
Jiopprelfi. Lodicelo Spirito Tanto: Rjgnttm iM.u, 
gente in zentem trans feretur propter imuflitias, & in a *®* 
turi as ^ cr contumelia s, dr dolo s. NciTuna colà reca' 
coli certi pericoli di guerra ne’ Regni, come gl’ag 
grauij fatti a’ poueri vallali i. : Clamor eorum in au- Iac °b* ft 
res Domini exercnuum introitai. Il clamore, e la_, a * 4 * 
loro vociferatione , dice S-. Giacomo, arriuò all’o* 
recchie dello lddiodc gli ederciri -, e pretentano 
nel Tuo Con lìgi io di guerra i loro memoriale pe, 
tizioni con vrli tanto (conci , che gli penetrano le 
orecchie , come dicendo : PoicbcvKM, Signore,!*, 
te Iddio de gl ieferci ci, formate (quadre dalla ter- 
ra , e dal Ciclo-, c vendicate aggrauij coli ma nife- 
| ili. E tornano coli bene Tped ire quelle petizioni , 
che Tubito da le Tue condotte a Capitani, fa gente, 
c forma vn grollo eterei to di nemici, li quali in- 
quietano, e didruggonoil Regno. Pentiranno 
alcuni , che la cagione di (òmiglianti trauagli,lie- 
no inimicizie de gli ideili Re , c Prencipi , ò la cu- 
f, pidigiadellagucrra, la quale non perdona aneli. 

(uno-, ma in verità pura non c quello, ma gli aggra 
uij de’ minidri fatti a poueri orfani , c vedoue, li 
quali in lor vendetta mectono come di mano loro 
per le porte del Regno grolfi cferciti di nimici. 

Per queda cagione furono fatti lchiaui,emorti li R 
Amalcciti , e pqp la medefiraa entrarono i fa Uh. ti r*J y** 
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in Giudea, e la Taccheggiarono . 

Donde cauiaino al netto queftaucriti, che Ia_» 
ftrada migliore, c più certa per confcruarcil Re- 
gno ,e aqui darne, altri , è aumentar ricchezze , e 
/tornar gl’aggrauij , non diffimulare gli fpropofi- 
ti, punirei ladronecci, e olferuare giuiftzia con_, 
tutti : Imttum vìa bona, facere ittftittam . Perche 
fenza lei il paflo,chc fi manda innanzi,torna adie- 
tro , c non può il Re fidarli nel fuo potere, nelle_> 
fue forze, nel Tuo Papere , ed efperienza di gouer- 
no,fc manca in quello, atteioche non durano più 
li Regni di quel, che duri in loro la giudizia . Ed 
è certo , che non fi troua uento rinchiulò nelle ui- 
feere della terra, che cagioni in erta coli violcti ef- 
fetti di terremoti, come cagionano ne’ Regni, per 
idabili,che paianole querele, e i lòfpiri de’ mife- 
rabili oppreffi. Laonde non tenga nelfuno poco' 
con to d i quelli clamori , non li Rè, nè li gran mi- 
niltri , e Configlieri , perche rimettendo a Dio la 
lor uen detta , lo fanno fccndere dal Cielo per lòd- 
disfazione,e fgrauio loro . E l’huomo, benché ila 
il più barbaro del Mondo, quando fi uedeoppref- 
fo,eche non ci è nella terra chi lo follcui, alza_# 
gl’occhi a Dio , e a lui ricorre , confidando , che di 
làglihàdaucnireil folleuamcnto. E dille molto 
bene un Sauio , che gliopprelfi fono come quelli , 
che fi uanno ad affogare , che non fuelgono quel , 
che afferrano con le mani : cofi quelli., che s’appi- 
glianoallc querele delli drilli, gemiti, e lagrime, 
come ad ultimo rimedio dato da Dio, iLquale di- 
ce, che alcol terà le petizioni,e riccuerà i memoria- 
li delli afflitti dritti con lagrime: *A maxiUa enim 
afeendunt vjque ad calum : Scendono dalle mafcel- 
la infin in terra, e quindi falgono al Cielo , perche 
effèndo acqua , tanto montano, quanto fccndono . 
E come il Signore uede la ragione, che hanno, c 
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che domandano giuftizia , al fine concederà la lai 
ro domanda > e non è gran fatuo , che Io faccia» no- 
iato di uedere le lue creature in tali direnai di af- 
flizione . Guardinfi dunque i Rè, e i lor mini Uri , 
che in tal calo una pioggia di lagrim^cpiùforte, 
e più pericolo!* , che quella d’vn violento dilu- 
ilio.. 

CAPITOLO XVIII. 

r ' N VA, .; N x } - • ' ' ’ 

Lei fenfo dell' V dito » c delle audience >chc deuorio 
dare i l\è . 

S EguitandoIamctaforadelCapo , della quale 
fiamo andati ragionando,fioffreoraa tratta- 
re del lènfo dell’vdire : il quale ha una certa eccel- 
lenza lòpra gli altri , perche mediante lui fi viene 
a intendere il fegreto del noftro cuore, e i più inti- 
mi penfierr delPanima , che ueftiti della uoce cite- 
riore , e polli neirorecchie della perlòna , con cui 
fauelliamoconolccquello , che nefluno intelletto 
umano, ne Angelico può intendere. E quello* 
che dicemmo del fenfo della villa , fi deue dire^» 
di quello , che in quanto tocca all’in tendere le 
voci , e i rumori per mezzo fuo , è comune a_» 
gli animali bruti , e a gPhuomini . Ma è pro- 
prio dcll’huomovdcndoJa voce fignificatiua di- 
icorrere, c intendere il concetto interno di chi 
parla_i . Di qui trattaremo qual’hada eirercl’v- 
dire del Capo del la Republica: il quale non s’ha 
da contentare di udir folo le uo ci etterne,ma d’v- 
dirle nel modo, che dice la linta Scrittura , che 
ode Iddio quelle, che gli indirizzano gl’huomini 
nelle lor necelfirà, eilèndo linguaggio vlàto ,è 
chiaro nelle diuine lettere, quando fi dice, che 

1 3 Iddio 
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Iddio ode, dire infieme, che concede quel Io » che 
Ridomanda. Delchc fi rrouano molte teftimonian 
TftLt-a.i. zcnc * Salmi di Dauit,e in altri luoghi : Cum in- 
noe arem ex andini t me Detti tubiti a me a, 

Ibìd.a. 4. Dominai exaudtet me cura clamauero adeum &c. 

E nel cap. zi. del a Gcncfi fi repete due volte , che 
vdi il Signore le voci del fanciullo figliuolo d’A- 
garfchiaua d’Àbramo: perche auendolo lattato 
la madre tèlo lòtto vn’arbore nel dilèt to , e attèn- 
Gen 11 tatal ìp ernon uederlo morir di lète: Dixitenim 
d. 17. * non videbo morientem puerum : e dice il tetto lagro 
dui volte, che Exaudiuit Domini*! vocem puerile he 
lddiovdi la voccdel fanciullo, che piangeua : e 
fù vn dire,che prouidde , e concedette quanto egli 
elamadredomandauano. E l’ A portolo S. Paolo 
nella letrcra,la quale fcriflc a gli Ebrei, dice di Cri 
tto Noftro Signore che, Offerens prece s ad Deum 
Hcb. y.c.8. C»/» clamore nuli do , & lacrymis , exanditus e fi prò 
fuareuerentia. Offerendo diritto orationialiio 
Padre con clamore , e lagrime fù alcol tato per la 
fua gran riuerenza : vai tan to, come fe a lidie det- 
to, fù fpedito,e gli fù conceduto dal Padre quan- 
to domandaua in quel la orazione . Di manierai» 
clic in rigore della Scrittura l'anta l’iftcffo è , vdi- 
rc Iddio, che concedere qifello , che fi gli doman- 
da. Nella conuerfatione comune de gl’huomi- 
ni»e nello Itile, che tengouoi K.c,ei lor minillri* * 
non è coli : perche odono, c anco rifpondono , che 
hanno vdiro quello, che non hanno a concedetele 
nóci è peggior rifpolta per li litiganti,che rifpon- 
derc alle lor petizioni, che fi ode Ed è molto con- 
uenien re, che coli fi parli, perche in quello fi dà ad 
intendere l’obbligo, che hanno di vdire coli quel* 
li,che han ragione, come quelli ,che pretendono 
d’aucrla , benché non l’abbiano . Sono lignificai 
«ione di quello le due orecchie» ne’ due lari oppa* 

• ..... t ili 
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fti della fella : perche dandone vnaalle ragioni 
d’vn litigante, fi deue ferbar Tal tra per quelle del- 
l’altro. E come volle Iddio, che l’vdire folle il mez 
zo ordinario per riceuere la luce diuina, e la noti- 
zia delle lòurane verità, con dono coli alto»come è 
quellodella fede : Quomodo crede» t et, quem non au l9t 
aterunt ? coli accioche i Re abbino intera luce 
delle verità vmane , fa di melliere , che graziofa- 
inente alcoltino quelli, che li chiedono audienza : 
perche in quello fcnlò dice San Bernardo , che tie gern . ia 
re il Ilio feggio la verità ; Inaudita veriras : E arre Cmt.fcx* 
ca per efcmplo di ciò quello, che auuenne al lànto **• 
vecchio I lacco con li due Tuoi figliuoli,Elàu,e Gia- 
cobbo , eh e eden dog li per la molta fua uecchiezza 
mancati gl’altri Pentimenti tutti , gli rimafe quel 
dell’vdiro in tutta la fua perfezzione: gl’altri l’in- 
gannarono , e quello gli dille la verità : Vox qui* Gen. tj, 
dcm,vox Iacob, manus autem , mania funt Efau : e c. a*, 
non erano. Nella Icuola di Dio , douc fi pretella 
la Fede,fi fà conto dcli’vdito : Quia fides exauditn : Rom . Ifl ^ 
perche s’ode,e fi crede, ancorché non fi vegga: Ma c*‘7* 
m quella del mondo ogni cola è neceflàrio , vede- 
re, vdire , e credere , c credendo , e vdendo hanno 
da procedere i Rè, fe non vogliono efiere inganna 
ti,c apprefiò toccare con le mani, alle quali appar- 
tiene i’elTècuzione dell’opera , nel modo , che pili 
conuenga farli : Do minta de cplo in terram afpexit , pC 
t tt audirct gemttus compeditorum 0 re. Il Signore c . au * 
fi pofe a mi rare da gli al ti Cieli , dal trono dell a_» 
fua gloria la terra per udirei gemi ti de’ miferabi» 
li, che gli domandauano giullizia : e quella è ma- 
rauigliolà dottrina per li Re , che deuono perdere 
la loro ricreatione>e quel che diletta la viila,e l’v- 
dito per darlo a quelli, che domandano d’elTerc v- 
diti . Di Filippo Redi Macedonia racconta Piu- Altri dico- 
tare© nella vita di lui, che palfeggiando una uolu p®’^,'^ 
.o. ,j I 4 per 
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per Tuo diporto, te gli accodò vna. vecchia a do- 
mandargli , che l’afco Italie , e ie facelle giudizia : 
cfcufandofieglicondire,chenon haueua tempo i 
d’afcoitarla, dils’ella: Troindene qmdem ef- 

fe velis : Dunque , Signore, fé non auete agio per 
vdire,enegoziare,difmettete d’elfer Re, che non 
occorre che fia, chi non hi tempo di adempitegli 
obblighi Tuoi . Lo conuinfe la ragione, e diede fu- 
bito benigna audienza a lei , c ad altri molti. Li 
Rè, che non odono per confeguenza non intendo- 
no, e non intendendo non poilono gouernarc,e 
non gouernando non fono, ne poilono efière Re . 
ICretefi dipingeuano Gioue loro Iddio fenza_, 
orecchieipcrche era Re fupremo,diceuan’eglino, 
che daaa Ieggi,e giudicaua tutti gli al tri, e coli do- 
ucuaeircrc uguale, vdired’una medefima maniera 
tutte le parti : pareua loro , che le orecchie irnpe- 
difieroper vdir meno quelli, che Italiano didie- 
tro , e Io reneuano per mancamento nel loro Id- 
dio, come anco è ne’ Re , non udire,te non quelli, . 
che gli ltanno dauanti , e gli van Tempre apprellò . 

Tutti quanti , te fora potàbile , deuonoafcoltare i 
Rè,( che l’vnico mezzo della confolazione de’ li- 
tiganti ) con animo grato, e piaccuole : di manie- 
ra, che nell'uno fi parta {contento da dio’ piediica- 
gione fondameli tale,perche tutti l’amino,riueri- 
Icano,e dimino , celie gli adringcanco ad vdiro 
più,econ più gudo . Di quedo parlò molto Plinio 
alfuolmperador Traiano,dicendo,chefra tante 
follecitudini di fi grand’imperio , com’era il Tuo , ' 

palfaua molte ore del giorno in quelle audienze, 
con tanta tranquillità, come le folle dato oziofo: e 
che fapendo il contento , cherutti riceucuano in_, 
vederlo , e parlargli fpelfo,tanto più liberamente, 
c più tempo daua loro occafionc, c luogo per rice- 
ucre quello gudo : perche nefiuna colà foddisfà 

tanto 
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tanto il cuor del Prencipe , come peniate , che è a- 
mato, e defiderato da rutti. Creda adunque il 
Re , che tutto il popolo l’ama , c dclidcra vederlo* 
e parlargli ogni di , fc forte potàbile, c rt confidano 
con fapere,che l’hanno villo > egli ha vditi . E che 
delle due cofe,che tutti defìderano , le quali fono 
edere alcol tati , crimediati, la prima in fine trat- 
tiene, e confolare fa che fi afperti con buon’animo 
la feconda. Oda, benché fia alla sfuggita, e nó laffi 
partar giorno, che non dia le audienze ordinarie à 
ora determinata , e per tempo predio . E quando 
alcuni la domandaranno particolare , c priuata^ , 
diala loro in buon’ora,che ncfTuno lo potrà ingan 
nare più d’vna volta fc gliela auerrà domandata 
fenza molta nccelfità . E dicodi più,ch cedendo in 
quella guifal’audienze, faranno piu facili dafòp- 
portarfi, che quel che rompe gl’argini de’ fiumi, e 
la retentione dell’acqua ; e quel che anco auui- 
iifce,& atterra l’animo de negozianti, delie come 
parlano coli di rado, e colla lor tanto, vogliono va 
lerfi dell’occafione , quando l’anno , c non fanno 
finire , perche temono di non poter godere vn’al- 
tra volta di quel bene: ma fàpendo, che hàda 
edere ordinato fi con tcn faranno dimeno. £ fi- 
nalmente non fi troua neffuno, che non dica-.» . t *5 
che è giullo , che chi hà da comandare, e prouc- 
derea tutti , oda tutti , c tutti lo fappiano , accio- 
che perii bene , e per la fperanza di ciò l’obbcdi- 
fcano, e amino. Efitroncarà anco vna buona., 
parte del concorfò , e della noia de’ negozianti -, 
perche fenza molta neceffità, è certo, che neffuno 
vorrà attediare il fuo Rè , effondo colà naturale^, 
temere, e riuerirc la grandezza, c perciò nork, 
lo moleflarà, le non quando non fi troua altro ri- 
medio per negoziare . In verità, che èvnaVir- 
*ù jquelia della facilità delle, audience ne’ Rè, 
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la quale fupplifce,e Caperà di gran lunga il manca 
mento dell 'al tre virtù : e douc non c che fupplire, 
fèrue per dareali r altre maggiore fp!endore,e per 
fezione » non auendo i vaila li i altra cola più da do 
mandarci defiderarc nel loro Ke . Facile per cer- 
to con prati caria > e viaria , benché ne’ principi; fi 
itimi malageuole . 11 Re Antigono, padre del gran 
Demetrio, fu fuperbo , ambiziofo, auaro,crudele» 
ed effeminato, e con tutti quelli vizij, e al tre debo- 
lezze , i Tuoi vad'alli dilfemulauano,e Io lènti uono, 
c obbedimmo, perche fempredaua audienze, e 
rilpondeua con benigni tà,e piaceuolezza: fi lafcia- 
ua Vedere da tutti» non mofiraua maiaueruno 
mal uifò . 

Hà parimente quella facilità delle audienze vn’ 
altra utilitànon molto in tela da’ Re, e Jor fàuori 
ti » chcriceuono gl’auuifi de’ particolari a luogo, e 
tcmpo»che conuicne: perchccon la dimora,che fi 
fà in negoziare l'audienza , o palla Toccafione , o fi 
fianca chi hà da dare Tamii fo ; e uuole anco edere 
egli quello, a cui per ciò fi deua , e faccia grazia » e 
non a vn’altro, per mezo del qual ncgoziarà,e tan 
to più,che bene Ipcflo, o non ardilce ,o non conuie 
nefidarloacarta,neadaltrcorecchie, ilche tutto 
ufi Ichifa con la facile aodienza . Quella cola impor 
tò la vita al Re Affilerò per làpere a tempo il tradì 
men to>che gli tcneuano armato que’ due portieri 
della lua Camera . E a Publicola Confido Roma- 
no, per poter rimediare a tempo la congiura di 
Tarquinioco* figliuoli di Bruto: e l' illclfo fece a 
Peliopida fra Greci, come l’uno , e l’altro rifcrilce 
Plutarco, ponderando molto la facilità,con la qua 
le udiuano>c alcol tauano : e più di due Prenci pi fi 
fono perii con le loro Republiche , e al tre grandif. 
lime occafioni, per non uolcre udire,ne efaminare 
ft tempo gli auifi, che erano dati loro . E tìualmen- 
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tc quando quefto non auelle tutta la giuftitia, e 
conuenienza.cjic dico » rutti lo richiedono , c tut- 
ti lo dcfiderano ; e quefto balta per efler giufto , e 
conuenientc in ogni buona ragion di Stato: che 
non è potàbile , che tutti li buoni» c li cartiui erri- 
no in quefto defiderio . E ardifco di affermate, che 
tutti elclamano; e muoiono per quefto, fe non fon 
alcuni pochi , che poftòno guadagnare col contra- 
rio, l’auanzo, e guadagno de’ quali eonfifte ordi- 
nariamente nella difficoltà, con cui fi parla al Re . 
E oJtreairvtilità,chene trahe,s’acquifta anco la 
grazia, gioia per certo degna , che ciafcuno la va- 
glia per (è. E fèdo non fanno li Rè, o none lor 
detto, e per quello danno antico, chepatono di 
.non vdire verità, nò configli , ne auuifi,nepiù di 
quello,che gPintcreftati intendono , che gufta, in- 
fimche il medefimo negozio , quando fi erra , e il 
dolore arriua alla carne,fà che fi lenta, e mal perii 
Regno , e peggio per il Re : perche delli peccati’, 
ed eccedi di coftoroha da effere egliaegl’animi 
de’ popoli il colpeuole,c pagatore . Pcricolofò fla- 
to è quel lo de’ Rcje pericolofo tempo, e molto pe- 
ricolofò il rimedio, e non conueniente ormai per 
efeguirlo. Nelle audienze ordinarie, e publiche 
non permettano li Ré,che entrino Miniftri,Confi 
glieri,ne Ambalciadori, perche i popolarità lamé 
Canojdie fi toglie loro quei, che li tocca, e quelli an 
cora d’efTere trattati, come la plebe , di modo, che 
con vn’attoiftedofifcontentano tutti. Sianui gior 
ni,eore determinati pergi’vni,c gl’altri, natiui# 
c foraftieri,e fappiano tutti il fuo giorno , perche 
edendociòfenzadiftinzione , che fanno quiui»fe 
non moltitudine, cconfufione/’ e che atàftere con 
tinuamente ad vdire,e nutrire le querele de’ par- 
ticolari , per fcriuere alle nazzioni loro anco glor- 
iate , per non parere di poco ingegno ? ilche le be- 


140 Repùllica , 

ne a prima uifta par di poca importanzavuienj 
tempo, nel quale può edere di molta. 

CAPITOLO XIX. r 

Segue la medefima materia , delle ^iudicuz.e de' Mi- 
niftri,e Con figli eri. 

L I Rè,dicc Senofonte Filolòfo, hanno molto 
orecchie, perche odono per le fue,c per quel 
le de’ lor fauoriti Miniftri, e Configlieri, c di tut- 
te hanno ncceflità,pcrchc deuono udir tutti, gran 
di,e piccioli, natiui»c forafticri , lènza acce trazio- 
ne di per Iòne, quelli» ò quelli , perche; gl’al tri » 
che non parlano fi dolgono,e fi Iamentano,chc Co 
lo per loro non uiè Rè,fauorito,nc miniftro. 
Quella moltitudine d’orecchie > e la differenza-. » 
cheèfràl’une , el’altre uollè dare ad intendere 
?fal.i4S«a* il Rè Dauit in quella audienza , che chiefe a Dio i 
*• Domine exaudt orationem me am > auribus percipe 
obfecrarionem meam : Alcolratemi , Signore , e fia 
con leuollre proprie orecchie : Ma ditemi Tan- 
to Rè , odefi forfè con gl’occhi , ò con la bocca ? 
Non per certo: ma come è ulànza ordinaria de* 
Rè , li quali gouernano gran Monarchiche per 
la uaricrà, e moltitudine de’ negozij,non pofiòno 
per fe flclfi udir tutti,c informarla pieno della ue 
rità , nè rimettono parte ad altri, che alcol tino le 
parti , e s’informino del negozio, c lo nudino poi 
alla confili ta. Arriua uno co’l Tuo memoriale , gli 
dice il Rè, Parlate al Prefidente,òal Segretario ta 
le,chc in formi.Pcrciò dice Dauit. Signore,nó mi 
auete da rimettere ad altri , che le rimclTè , fon ri- 
mcire,e il uocabolo lo dice, che rimettere il nego- 
zio,c farlo rimellò, c tardo, cche fi faccia con tan- 
ta tardanza , che fi finilca prima laui ta : lAuribus 
percipe : Voi medefimo co! uollri orecchi m’auetc 
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da udire fenza rimettermi ad altri; ma alcoltar 
tutti, e in tutte le partUfènza ueruna rimefià ad ai 
treorecchie,chi lo può fare , fc non il folo Iddio ? 

E per me iotengo, chea quello alludcflTero quelli , 
che dicemmo, che dipingcuano il loro Iddiofcn- 
za orecchie di fuora , per dare ad intendere , che è 
di Dio folo auere udito fenzaorecchie , udir tut- 
ti lenza auer bilògno. d’altri uditi , nc Auditori , 
che quella neceflica (aria mancamento in Dioi e 
nc’ Rè farebbe il non auerli , perche non badano 
eglino per udir tutti da per fc ftelfi. E cosi co- 
nte di fpofe la natura nel corpo umano di tfercn-, 
ti membri, neceìfarij per Ja iua propria confer- 
uazione , gnocchi , che ueggano , gl’orecchi , che 
odono , la lingua ,che parli, le mani,cheopcrino, 
i piedi , che uadano, e tutti affiliano all’imperio 
dell’animajcosiquelto corpo miftico della Repu- 
blica, del laqualc il Rè è l’anima, è il capo, deuea- 
uercifuoi membri, che ibnoi Miniftri foggetti 
all’imperio del Rè,da’ quali fidifponga,cdefegui- 
fca tutto quel lo , che conuiene , per fuo gouerno , 
con fciuazionc,e aumento. Dice Aridotele,chela Arift. de 
ragione, per la quale gl’hiiontini fouerchiamente Anima, 
grandi fono deboli, e perche l’anima ragioneuole 
e una fola, indiuifibile,edi uirtù limitata»enon ar 
riua con canta forza a dare uigore alle parti di- 
danti del corpo troppo grande . Se il corpo di 
quella Monarchia è si grande > c uà credendo , e 
aumentando ogni . di più, e l’anima del Rè, che 
l’ha da gouernarc,è animare non crefce, nè fi mol 
tiplica almeno ne fuoi nainiftri , com’è polfibile 
che polla da per fe folo afiìllcrc al tutto? dar uita » 
e l’dTere in parti cosi di danti? E tanto grande l’v- 
fìcio di Rè, particolarmente fe è Rè di molti Re- 
gni,chc non cape in un fido huomo,nè un’huomo 
iòio può empiere , e occupare un Regno tutto , edl 
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efl'cr prclen tc in tutte le parti . Onde è forza aiu- 
tarli d’altrhparticolarmcnte di quelli, che gli fcr- 
uono d 'orecchie, che fono tutti li miniftri fuperio- 
ri de Configli . Il nome Io dice, chiamanfi Audi- 
tori, oditrici le orecchie della tetta, e Auditori 
quelli . E come fonò firn ili nel nomc,deuono ede- 
re anco nel l’oficio, e andare al pari del naturalo, 
cherapprefentano. Quale l’ofizio più proprio e 
naturale delPorecchic ? è chiaro, che cvdir Tempre 
c non ftar mai ferrate. G l’occhi hanno le loro por 
tc,che (i aprono, e ferrano a fuo tempo,e coli la hoc 
ca : ma le orecchie Hanno tempre aperte, e quelle 
porte, che tengono da’ Iati, non fi ferrano mai, ne 
yu natar anco fi dimenano . E notò PIinio,chefoIoI’huo- 
luft. lib. »! mo fra tutti gli animali hà le orecchie immobili . 

»• !• E Orazio ha per mal fogno il dimenarle , e molto 
peggio il turarle : SicMtafpides [arde obturantes au- 
res /*&: Come afpidi , che fono animali fieri , e_-» 
crudeli, e fi dice di loro, chenafoono lordi, cornea 
una pietra , e a quelle fordità naturale n’aggion- 
gono un’altra con artifizio , e s’alTòrdano più , at- 
t!, torfigliandofi, e ponendoli l’ettremità delia coda_^ 
,J - fopra la tefta , per turar tutte le vie, per donde,» 
può entrare la uoce dclflncantatore . A quali al- 
Jòmiglia Dauitquciihcheefl'endouditodel Rg,o, 
per parlar all’ufanza, Audi tori del Regno.fichiu- 
dono , e turano Torecchic per non dare le douute 
audienze : nimici naturalmente d’udire , e cerca- 
no altri rigiri, c altre tracce, perche non arriuino 
all’orccchieloro le uoci,e querele de’ poueri.Non 
ci è crudeltà, che arriui a quella, uedere lo fuen tu- 
rato negoziante andare un mefe, o due procuran- 
do audiehza,enon darfigli, fo non con la porta nc 
gli ocelli . La natura non uollc, che hau citerò por- 
tea l’orecchi, ed eglinofi uagliono di quelle di ca- 
& loro, c le fanno lèrrare ; uanno,e uengono i ne- 
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«ir, pictcnlòredi quello d’Ifraeleril qualeuedcn- 
do , clic il Rè Tuo padre per le grandi occupazioni 
delle guerre non poteua attender tanto all’audié- 
zc di tutti , nè quelli , a’ quali toccaua di darle,far 
ceuano quello , che doueuano •, fi mife fu la porta 
della Città, doueconcorreuano i negozianti^ ue 
dendoli difguftati, perche non erano cosi predo 
uditi , come uoleuano,liparlaua conamoreuoli 
• parole , e li diccua : Videntur mthi fermones tui bo- 
ni y& infili fednon est qui te audiat consiitutus a 1{e- 
ge. Mi par certo, che abbiate ragion dauanzo, 
ma come non ha il Rè perfona , che ui alcolti be- 
ne, ogni cola uà in lcompiglio:e dice la Santa-, 
Scritturatile con quello foUcitabat corda uirorum : 
p che ne feguì una gran ribellione , la quale pof<L> 
il Rè, e il Regno in ftrettezza molto grande , ac- 
ciochc apprendano i buoni miniftriquello , che 
deuono lare , e non penfino di farlo , dando per 
complimento l’audicnza in fretta , nelle quali, co 
me fi dice , quel , che entra per un’orecchia , efee 
per l’altra j ma che è neceflario,cheledienonoii 
limitatela col tempo , c mifura che richiede la_, 
qualità de negozij , fenza dare lu la uoce a quelli » 
che dicono le loro ragioni , perche chi non ha pa- 
tienza in allettarle , ò non l’in tende , ò n’ha pau- 
ra^. 

Concludo adunque con quello il prelente’, e 
il pallàio dilcorlb , che il primo vfizio del Rè è u- 
dir tutti,e luppollo, che egli Ibi o non polla , con- 
uicn che tenga Auditori , che odano per lui , c fie- 
no fue orecchie . E come per quelle del la teda uà 
incadrato certo neruo occulto, per lo quale quel , 
che fi ode camina fubito al ccruelIo,per regiftrar- 
fi : e configliarfi co’l fenlb comune} cosi quelli Au- 
ditori hanno da aucre la loro Confili tafegreta > 
nella quale facciano relazione al Rè di quanto 
, " aueran-- 
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alieranno vdi to . Ma auuertino , che breue ftrada 
èdall’orecchiealccruello,equanropocofi tarda-» 
in quel viaggio affinché s’accorgano dal naturale 
del mancamen to grande,che è trattenere le cófiil- 
te, ed efiere lorde l’orecchic, e ferrati gli vditi ,o 
per dir meglio rinterrati gl’Auditori Alcuni vo- 
gliono Ichruare l’audienzecon le impertinenze di 
quelli, che le domandano, li quali alle volte fono 
lunghi, c molto importuni. A quelli tali dico, che 
i luoghi alci recano teco quelli peli , e che comc_> >, 
dilTe l’ A portolo S. Paolo, è gran contrategno di 
prudenza làper ben fòpporrarc, de forterire quelli, 
che poco fanno : Ltbenter tnim luffe rei* infìpicnresy _ 
cum fitti tpfi Japicntcs. E le bene clu e piulauio ,<j. l? . 
più è ofFefo dall’ignoraza; làppia, che merita mol- 
to in diinmularla,quandoconuiene , perche di ve- 
rità come dille il medelìmo Apoftolo, li buoni, c 
iìdcli minirtridiOio fono obi iga ti a’ fauij , ea gli Rom. i; 
ftolti: SapientibuiiCr inftyietmbus debitor fum. Nel- 
la Storia de’ Re lì rifcrilcc la finzione, con la qua- a*.,.**' 14 * 
le Tecua parlò al Re Dauit, e quanto fù importu- 
na nel Tuo difcorfo,elamoltapatienza,che il Re 
ebbe in alcol tarla, fenza offenderli della arturia , 
conia quale era uenuta ben che il negozio folte-» 
tanto graue, che il Capitano Ioab non fi attentò 
a proporlo XxAudt tacerti fi mul, & qu<trerts. Odi JI * 
tacendo, e domandando. In tutti hàluogoque- 
llo configlio dello Spiritofànto, ma parricolarmé 
te ne’ Rè, e fuo’ miniftri,che hanno da udire, tace 
re»e domandare, c ridomandare finche fi accertin 
bene della uerità del calò . Che quello non è dite- 
nore, come dicono, e poca autorità del li Rè, e 
gran miniltri, ma molto onore, dice lo Spirico ^ 

Tanto : Gloria ì\egum efl inueSUgart fcrmonem . a ” u * *** 
Di chi non parla, ne interroga chi gli parla, lì 
può Intendere, che non l’alcol ti : perche uair- 
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tanto congiunti quelli due fentimenti,che, come 
nota il Filofòfo, nalcendo vn mutolo , è anco far- 
do, c non foloquefto, ma togliendoli a vnola fa- 
aella,perde inficme con lei l’vdito . La cagione di 
quello , dice Lattanzio , è , perche l’organo , doue 
fi tictac l’aria , che forma la voce, ha tal corri- 
fpondenza con quello , che và all’vdito ,che le li 
chiude il primo , lì impedifee anco l’efercizio 
del fecondo. Dopò l’informare , c vdire fegue Lo- 
bi to il far giullizia , del che trattaremo ne’ feguen 
ti Capitoli 

..-CAPITOLO XX. 

Della virtù della GiuflizSa [or ella carnale , e compa- 
gna de' Re . 

N E L Capitolo pattato fudctto,che l’vdire era 
il mezzo predio per la giullizia , c coli tor-: 
na molto bene trattar qui dilei. Gl’an tichi Gie~’ 
roglifìci ,eli Santi ne’ loro ferirti trattando di 
quella virtù la compararono alialladera coniti 
lue due bilance: e pare , che la natura illetta abbia 
fetto quella imagine. in ciafcundi noi, dandoci 
due orecchie , come due bilaucc, la cui verità con- 
fitte nell’ago , che Uà nel più al to delia ftadera : vò 
dire,che ttando elleno alle due bande del la tetta , 
hanno la loro regola dì verità nel più alto di quel- 
la , doue Uà l’ago della ragione , e il giudizio delle 
colè, che fi pongono in quelle intellettuali bilan- 
ce. II parlare delda giullizia è molto dlcnzialeal 
Trattato della Republica: perche come dicemmo' 
nel Cap. i. Republica è vna Congregatone di 
molti huomi ni, lòggetta a vna legge , e avngo- 
ucrno , la quale non è poilibile che li conienti, le 
non vi larà la giullizia > che dà a ciafcuno il Tuo , « 

ritiene 
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ritiene in dilciplina, e mette fu la ragione quelli, 
che tirati da’ loro appetiti vogliono viuere lenza 
lei, lèguendo la legge di Viua chi vince. Se gl’huo 
mini guardaflfero a quel primo principio della leg 
ge na tu tale, con ferrato per bocca del Diuino Mae 
firo Crifto : Quodttbi non vis , alteri ne feceris : dr £[**** 
quacumque vulris vtfaciant vobis homines , cader» 
facète Ulta v Non ci occorrerebbono altri difenfi- 
ui per viuere nel mondo quietamente , e pacifica-, 
mente: ma dapoi che ci entrò quella zizzania di 
quella parola,M/è, e ripiena, come dice S. Gio. 
Grifòltomo di fredezza femmario di dilcordie , e 
fonte di tutti i mali 3 Furono gl’hifomini agretti, 
e forzati acercar modo di viuere , col quale potef. 
le ogn’vno godere quietamente, e pacificamente 
del fuo . E perciò determinarono di far vita infic- 
ine foggettàdofi a vna legge, e a vn Re, che anch’e- 
gli rofièruafie, e con lagiuftizia conlèruafie tutte 
i’ajtrc virtù necefiarie all’aumento, e conlèruatio- 
ne delle Republiche. E a quello fine fù concedu- 
to a' Rè il gran potere , che tengono in vna mano 
la bilancia della giufiizia, e nell’altra la Ipada del 
la potenza , ilche rapprelènta lo fiocco nudo , che 
fi gli porta auanti, quando entrano con autorità 
nelle lor Città, E alludendo a quello, òall’infe- 
gna antica de’ Giudici,dice l’ApoftoloSan Paolo: 

V is non timer e potefiatem ? bonum faeton enim fine m ' 
caufagladium portar . Erodoto dille , e lo riferi fce cìV. 
Cicerone > che Eadem fuit legum conttituendarum 
c atifa, qua Hjgum . Che vna medefima fù la cagio- 
ne , e il moriuo di ordinare le leggi,che di creare i 
Re: Donde ne feguc , che non ci può eficre Repu- 
blica lènza giuftizia,ne Re, ch^ meriti d’efiere , le 
non la mantiene,econfcrua: c fe bene par Re,non 
è in fatti con verità, perche gli manca il princi- 
pale per cflfer tale ; come l'huomo di pin to , non » c 
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nc fi chiama propriamente huomo • La Scritti)* 
ra Tanta chiama hipocriti quelli, che non ammini- 
ftrano giuftizia perche non hanno di Re altro,che 
l’apparenza > lo fcetro , e la corona, c l’altreinfc- 
gne Reali . Ed è degno di confiderazionc,c J’han 
noofièruato i Dottori fanti, e gl’interpreti delle-» 
lettere diuinc,chc fono tanto congiunti, e collega 
ti inficine Re buono, e Giuftitia,che a pena fifà 
mézionc d’uno fènza farla dell’altra. Il Profeta 
Efaia rapprefentando il focofo dcfiderio di tutto 
il mondo,e le uoci de* Patriarchi , che con tanta», 
inftanzia domàdauano la aenuta del Figliuolo di 
Dio,dice : Inorate coeli dcfuper , & nubcs pi nari t in- 
fluì», & inflitta oriatur y;w«/. Mandi ormai il Cie 
lo quella rugiada,e aprali la terra , e nafca il Salua 
tore, e infieme con lui nafca la giuftizia . E in un’* 
altro luogo,come fc rifpondcfTc Iddio a qucfti de- 
sideri; de’ giufti , dice : Ecce dies veninnt dicit Do - 
mirms , & fujcttabo Dauidgermen influì» & regno- 
bit I{ex , &Japiens erit, &faciét iudicium»& infli- 
ttami» terra. Que’ giorni tanto allegri, e tanto 
bramati, che fiate afpettando della uenuta del giu 
fto s’auuicinano , perche nafcerà della cafa di Da- 
uit,e regnarà,e lira fàuio , e prudente per far giu- 
ftizia. E nel 3. lib.de’ Rè,uolendo Iddio accredita 
re la perfòna di Salomone,che era figura del uero 
Re de’ Rè Giefu Crifto N. S. nel pigliar la Coro- 
. na,e pofTeflione del Regncsgli offèrfc,c pofe in ma 
no una grande occafione di moftrare la fua prudc- 
za , e fapere, è il grand’animo, e ualore per oftcrua 
Jt R j». ^ giufti eia . Il calò è noto, fu di due donne com 
* pagne,le quali uiuendo difoneftamente , aueuano 
partorito a un tempo,e dormendo infieme in un., 
letto, una di loro aggrauata da gran fonno , fi po- 
fc fòpra il fuo figliuolo , e quàdo fi fuegliò lo trouò 
morto,e nell’ifteflò punto fenza clferc lèn tu ta dal- 
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la fila compagna , le Io mcflc a Iato, e prelè per le il • 
fanciullo viuo: ma non potè ricuoprire il furto, 
perche l’altra conobbe che il morto , il quale auc- 
ua a lato , non era il fuo , ma il viuo : l’afra con 
grande sfacciataggine » e diffimulazione Io nega- 
ua^e perche non fi poterono accordare, determi- 
narono d’andare al Re Salomone: auanti al quale 
continuò la mcdcfima perfìdia, mentendoli l’vna 
l’altra con la arroganza, che fògliono quelle tali. 

11 Re non trouando più proue, ne ragion di credi- 
to ncH’vna,che nell’altra; comàdò,che folle porta 
tovn coltello ,e che diuilo il fanciullo viuo per 
mezzo , pigliallc cialcuna la fua metà. Allorala 
vera madre , tremando , e fènrendofì già nelle vi- 
fccre ilcoltello ,chehaueuada diuiderequcllc-» 
del fuo figliuolo ; fupplicò al Re, che non li efe- 
guilTequelIa lènrenza, ma che l’altra li por rafie-» 
via il fanciullo intero . Ilche confederando il fa- 
uio,e giuflo Re, conobbe , che quella era la vera-, 
madre, e ordinò che le fofTe reftituito il fuofìgliuo 
io. E dice la Scrittura làn ta,che fi diuulgò la fama 
di quello fatto,e nacque di qui vn gran rifpetto in 
tutto il popolo d’Ifraele al prudentifiimo Re, che 
con tanto giudizio , c fàpienza amminiflraua giu- 
stizia : ^szudi Hit itaqne omnis ifrael iucUcium , quod j. 
iudicaffet K cx,& timuerunt regem , uidentes /àpi e » - 
tiara Dei effe in ilio adfaciedum iudicium. Per ueder 
lui coli giuflo, c la rettitudine, con la quale faceua 
giuflizia,diceuano,che il fuo fàperecra dal cielo, e 
benché folfc giouane, allora lo cominciarono» re- 
merei llimare affai. Ha da efTer giullo il Re,fè vuo 
leelTere ben uoluto, crifpettatoda’fuoi, perche è 
certo,chc fe li Rè pretendono onore,au tori Scre- 
dito, llima,e rifpetto, pei ndfiina via meglio l’auc- 
ranno,che có dare a ciafcuno quel che gli tocca có 
giuda mano , Summumin Hjgibus bonum efl > dice 
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Gres J. 7 » S . G tcgotioiiufiiriam calcrc->acfuA cuique tura ferua 
e * ,MC, ‘ rg £ C o S ì è, che non vi è colà, con la quale piai Rè 
acquiamo la voce comune per l 'autori cà loro» e ac 
crefcimcnto de’ Tuoi S tati, c inchinino gli animi 
de’ lorvaflaUi al rifpetto, calla obbediéza ,checó 
feperfi, che fono prudenti > interi, e di gran zelo 
ncll’amminiftrazionc della giuftizia . Allora tut- 
ti volontariamente, e di cuore l’amano, eobbe- 
difcono fperando,chePopere loro faranno mifura 
, tc,petàte, e premiate con vguaglianza, e giuftizia. 

Sia adunque la conclufionc di quello dilcorfo, che 
fecondo Platoné la maggior lode, che fi può dare 
a vn Re, c per conto di quella virtù: per chc,corae 
diremo appxelJò,abbraecia iniè tutte le virtù,enó 
vie titolo più onoreuole, e che tanto gli quadri» 
comcillòpranomedigiultocol quale fi fa il Re 
wihii tam quafi Iddio in terra , c molcofimilca lui in premi- 
ai 'uc'pro’ are > e punire~Analfagora,e .Omero chiamauano li 
pnum Re Rcdifcepoli di Gioue,pcrchc afimilitudinc,e imi 
g» effe vi- fazione de gli Iddi; *ammihiftrauano giuftizia; 
?u<hti« q o- c anticamente fi chiamauano iàgratilfimi. In eflct 
puf • to la giuftizia è virtù veramente Reale, e molto 
piutar. in propria de’ Rè, che tocca loro per vtìzio , e cofti- 
Ve Refat fui lec neH’elTere di Re,e Signori,che lènza lei non 
Dio don polTonoeflèro» Laonde i Teologi Egizij con vn 
Sicui. i. 4* niedefimo fimbplo,che era vn’occhio aperto,figni 
piat.lib.9. ficauano il Re , e la giuftizia : per che ne egli fen- 
de legib. za lei, ne ella Lenza lui pollono fare l’oficio loro, 
ek^rc 11 m* Platone la chiamò perciò infpertrice, e vindica- 
n it. g ’ tric» di tutte le colè , per lagran vigilanza , che 
Arif. 3. to. deuono tenere i Re in far giuftizia, c vedere,e fà- 
genrif^tl- P crc quanto palla nel -Regno /poi che fi fògget- 
Itoxcft lub tano loro 1 Regni perla confidanza, che liano d’ef- 
fcnùiM« UÌ ^ crc *** l° ro P rotctt i e diteli . In quello , dice Olo- 
tempotis . rio, s’hanno da dcltarc i Re, e por tutta la loro fol 
iedtudme : In ftuMum inflitta omnes Hjgis curaci 
ahC c A k cogl-* 
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eogitationes omnes laborts arque vigiliti omnia deni- Come in 
que ftudia confumenda funt , ea namquc a principio “ flftk* V 
Beges creauit . E Ila è , che leua c pone i Re con for- mancami* 
me alla fentenza elei òiauio, che dice, che di giulli- J? d’acqua 
zia , e anco de Fadfco , e de I ure vaca il Regno » fé il f a ? c °J'JcTf *■ 

Re non fa giuftizia_,. E’ fuperfluo conquillar Re- Som gene- 
gni nuoui , fe i già acquiftari non fi confcruano » e 
difendono con le forze della giullizia, che è la co- £*0, si g So 
lóna,che li foftcne,(ènza la quale non pofiono mol « Giufti- 
to durare, perche giuftamente Iddio li gaftighcrà, ^ mc face 
con torli quel li,ch e hanno,(e diflìmulano le ingiù uan o i Pe- 
ftizic,e fi lalciano vincere dalla ingiullizia > e per- daii.chene 
mettono, che delitti notori j rimanghino fenza pu 
nizione^. Gl’altri mancamenti non fi fentonomandaua- 
• tanto ne’ Re, e per grandicelle fieno fono tollera-" 0 a J“ aco 
ti da’ Regni : ma febeueauefièro ra i 1 1 ’al tre cofc [d 0 u, ^5 
buone,mancàdo in quella di tanta importanza , fi giuftitia. 
Icuoprefubiro, c fi conolce vno (contentamento 
vniuerfalein tutti li vafiài li , e alle uolte io piglia cràteTnoà 
Iddio per gaftigo, ed emenda de’ Re, e de’ Regni . deuono ha 
Cofi P in refe l’Ecclefiatlico,che nel cap. decimo di- * lUK “5 ' j 

cc,checolconfigho,econ lagiullizia fi rnanten-ammini- 
gono i Regni, e per mancamento di quella lì per- > a go- 
dono gli (cctri, e le corone : c il fignorio , e domi- d £ 

nio , che hanno alcuni, fuol pafiare ad altri: di ma- abbonda» 
nicra, che vengono a (èrui re quelli, che prima co-* iUl, * c ‘( ua? 
mandauano . Ma il Re , che amminillra giuftiziaf n a ,"n|J er ** 
fenza accettazzione di per(one>auerà Ja fua fuccefc che qneftc 
fione perpetua perche quello è il fondamento del d “ e “k • v 
trono Reale. i^Aufer impietatem de vultu Bjgis , mente C ne* 

& firmabitur iujhtia thronus eius : la fua fuccclfio-ceflariepei 
ne,la fua cala, il fuo Regno : la Giullizia é quella, 

/che fondai Regni,quella,che gliatnplia, e con- to l’una co 
ferua : quclla,chc (labililce la pace, e relille alla., me l’atra, 
guerra : lenza lei non vi è Re , ne Regno , ne Re- g ccI * lo * ** 
publica , ne Città , ne veruna altra Comunità,chc p*rou. a j. 
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fi porta conferuare, e quante le nc fono minate, per 
fé’, e diftrutte, è auuenuto per mancamento di giu 
ftizia. Perciò li Re d’Egitto, e ad elèmpioloro al- 
cuni altri faccuano (e Io doueuano fare tutti i buo 
ni Re) giurare tutti i loro Prertdenti , Miniftri,e 
Maeftrati di non obbedire a’ lorocomàdamenti , 
neefeguirei loro ordini,edecreti,lcin erti trouaf- 
fero, che vi forte cofa alcuna contro la giuftizia, 
leggi del Regno. Filippo il Bello Re di Francia» 
e Cario Settimo fuo fuccertorc ordinarono per leg 
gechei Giudicinon tencrtero conto, ne obbedirte- 
la 'viglietti Reali, che chiamano di giuftitia, le 
non parertcrogiufti . E meglio di tutti ordinaro- 
rono ciò, e fauorirono la giultitia i Re Cattolici D. 
Ferdinando,cD. Ifabclla, e Carlo Quinto Impe- 
radore lor nipote, con tanto bene inllrutte leggi , 
Maeftrati, e Tribunali di tanto potere e autorità : 
le quali cofe tutte dal Cattolico Re D. Filippo Se- 
condo furono aumentatc,e dalla Reai Macftà del 
Re D. Filippo Terzo fuo figliuolo fono fluorite , e 
confèruate,fottoponendo loro la perlòna , e i’auer 
fuo : c potria anco dire quel , che dirte l’Imperudor 
Traiano , dando la podcftàal fuo Gouernatore in 
Roma. Vfcrai quella fpada in nome mio e per me, 
fe io comandarò il giufto,econtrodi me,fccoman 
darò il contrario. Perche fempre fi ha da prelu- 
mere della intenzione de’Re,che comandino lem 
pre.chc fi faccia la giuftizia, e mai il contrario,bcn 
che fia contro di loro medcfimi.Dauic ringraziaua 
Iddio,perchel’hueuamertò nella via della giulli- 
aùa , cioè , formato nel fuo petto vna retti rudine , 
che Joinchinauaa far giuftitia ancorché la caulìa 
forte controdate. Dice S. Tornalo , perche il Si- 
gnore allungò tanti anni l’Imperio, e Monarchia 
del popolo Romano, con tanta potenza, tanti telò 
ri, eli gran vittorie ì Fù per la retti tudine,e giu- 
ftizia» 
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llizia, che con tutti olleruauano: e però in quel 
punto,chc mancarono in quedo,cominciòa cade- 
re il loro Imperio. Di quelli edera pii fono piene 
ie llorie vmane, e diurne , e non ballano : balli la 
mifèricordiadi Dio,econlòJinfi i poucri, la giudi- 
zia , e pazienza, de quali , dice egli non perirà per *^ ,a * *** 
Tempre. Guai a’ Prelìdenti. Guai a’ Re ingiudi, 
che Tanno le leggi , come le tele di ragno , nelle-» 
quali danno, e muoiono lemolche,e fc n’efcono, 
e Te le mettono fu le cornai furibondi tori. Ma^ 
iafeiamo quello, c veniamo a trattare della giu- 1 
ftizia, e Tue parti, che è materia vtile, c necclla* 
ria perii Re, e Tuoi mini Uri, 


CAPITOLO XXI. 

► j * ' , . ; . ) . 

Delle parti della GiujlizJa in comune in 
particolare della Comma- 
t attua . 

A Ffinc,chc con maggior diftintione, e chia- 
rezza procediamo in quedo Capitolo , s’hà 
da prefupporrc con San Tomaio , & altri , che-» S,T ^ f * P» 
giudizia in comune fi dice in due maniere: pri- JY.' 
micramcn te có nome generale di Giudizia fi chia rifar. j. 
ma ogni virtù, e di lei in quedo fenlb dice il Filo- *?'• de ia * 
Tofo, che Inflitta efl omnis virttu, c che include in i,b. ? . ml * 
fe tutte le virtù,ondchuomo giudo è l’ideflò , che *«<*•*• 
li uomo virtuofo.E in quedo séfo le prelè Chrido , gjjf 
quàdo di(le:?\[i// abadauerit iujlitia &c.&alibi:*At io.8ctf.aii 
teditene iujlitia veflrafaciatis cord hominibui.Dcl 
la giudizia tolta cofi generai méte nó trattaremo 
qui, perche in rigore non è vera giuditia, benché 
n’habbia qualche iòmigiianza.Neiralcro modo fi 
pigliala giudizia per una virtù particolare ,ched 
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'vna delle quattro Cardinali, c hà per obbictto, e fi 
ne,comc apprelfo di remo, con feruare a ciafcuno il 
• fuo ius. Di quelta,chc è propriamente giuftizia, 
abbiamo da trattare*, deli’ecceirenzc della quale 
ci ibnolibripieni,edilciditrerogl’antichi,che 
' è vna virtù celeftiale,ediuina, collocata da Dione 
L. u ff.dcgl’animidegrhuomini. Vlpiano dice, cheè vna 
collante c perpetua volontà, che dà a ciafcuno il 
fuo. Aggiunge Platone , elicè (ingoiare , e vnico 
dono,cil maggior bene, che Iddio qua giù comu- 
nichi a’ viucnii,pcrchc da lei nafte la pacc,e la co- 
irai d. cordia:que(ta c opera fua,e il fine, che pretende, co 

«7. fcf* medice EÙLiayOpuóiuttitupaxtè Iddio autore,cau 
fa,c fonte della giuftizia il primo titolo, e nome» 
chepiglia(fe,quandocreòiI mondo,auantiche-» 
cre.iife Angeli, huoraini , ne animali , fùquel di 
Giudice,che prima s’ha da in tendere, eflTerc giu- 
dice^ giuftizia nel mondo,ciie fi crei nellun’altra 
colà : perche creare il mondo lènza giudice, e lèn- 
za giuftizia,che lo goucrnafie,e gaftigafiè greccefi. 
fi,farcbbe ftato fare vn fpclonca di ladroni : e tut- 
de 8 cinit* 4 ’ ^ Regni, eRepublichc, dice S. Agoftino , fenza 
Dci.c.4. * giuftizia làrcbbono vn’elèrdto di banditi , e qua- 
driglie d’alTalfini: Remota tu fitta quid funt 
<kius.'8c ì n *f l ma Z n,t latrocixia} Quello è certo che il primo 
J Giudice,eminiftrodigiuftiziache foflè almon- 
do,Fu l’ftelTo Iddio, i 1 quale diede leggile precetti, 
«en.}.8t4. e lènza Re , e Gouernatori lo relTc e gouernò infi- 
ma jj. J * n’altempodi Noe che fuil primo Gouernatore 
<u*. del fuo popolo,a cui ordinò , che viuefiè in giufti- 
zia, e da poi Molè,e li Re vnti.-ondc Efaia lochia- 
mo Legifiatore : Dominus lefifer mfir. E all’ora 
col poter lolo,e aiuto de’Re fi amminìftraua la giu 
•ftizia,cfichiamauanoGiudici, giudicando con- 
’formealle leggi , e prefero quello nome dalla me- 
defima giuftizia ; Index Mius ejì , qua/i ius dteens 
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f optilo : no ergo e fi index, fi iufiiria in eo non e fi , dice Ilb * 

S. Ifìdoro L’obbierto di lei è lo lusy o quel, che è giu 
flore l’vfizio Tuo è non danneggiar veruno,con(cr- 
naie il liio diritto a tutti dare aciafcuno quel , che 
èfuo,elìlideuèpcrgiu(lizia_;. A lei s’afpetta de- 
terininare come quanto, e quando s’hanno dapre ’/ 

miare i buoni , e gaftigare i trilli , che è l’armonia 
di tutto il buon goucrno,econlaquale fi lòllenta 
il tnondoycome col mangiare , e bere la vita dell*i- 
huomo : e fé ella ruancafle , tornerebbe fubito ad 
edere il caos, e la confufioue , che prima era : e co- 
me a virtù tanto necellaria per la vira vmana,dice 
5. Agoltino, che li Re antichi le edificarono Tem , _ 
pio, e Ibriderò nel l’altar maggiore vn pi raffio, clic aluiiCnC 
diceua: La giuftiziarettaliberadall’odio, edal-c.t. 
l'Amicizia è fermiflìma catena deH’Imperio. Il 
che s’accorda con quello, che vno de’ lèttanta In- 
terpreti rifpote al Re Tolomeo , fecondo che rac- 
conta Arillea , domandandogli , come fi potrebbe Ariftea* 
fò (tentare nel Regno, e accordarli a tanta moI- in hift * 
ritudine, e varietà d’huomini,che vi erano? rifpo 
fe 9 che olTeruaudo la giultizia, e dando a cialcuno 
quel, che li conuiene, e non in altro modo. Il . 
che è tanto vero , che Plutarco ebbe a dire , che-* communi» 
neGioue ideilo con edere il maggiore delliDei cft vmus 
del Paganefmo,poreua edere buon Gouernatore 
lènza giullitia . In quella, dice San t’Ambrogiodl Km y, m i ,* 
troua la concordia di tutte le virole lènza lei non in Lue. 
fanno conlònanza , ne armonia . E’maellra del la 
vita,llirpatrice de’ vizij, origine della pace difelà 
del Regno,teforo della Republica, contentezza de 
gl’huominijconfolazione de’poueri,cura de gli in c;e J 
fermi,e medicina dell’anima. Cicerone la chia- of£ci\>\ 
ina Reina, e Signora delle Virtù. Plutarco vuol Fiutar, in 
chefia,rifpetto all’altre come il Sole frale Stelle . 
Firmiano afferma, che è madre di tutte, e come la ^p. * 

madre 
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madreè prima delle figliuole, cofi la Giuftizia è 
prima, e la maggiore delle uirtù . Scoto i 1 Sor- 
i s\. c j. tilc con S. Anlèlmo dicono,che le tra la Giuftizia* 
c lt ,lb '4-emifericordiadi Dios’aucflea dareanzianità,toc 
d Ari2i?inCherebbe ala giuftizia. Ella finalmente èilfòn- 
piofoiog. damen todell’aItreuirtù,e per la quale tutte s’han 
? !fi!ao n A * no< ^ a tcgolare.c non fi può dir più,lènon che feci 
Ari'tiV. mancafic la Giuftizia,ci mancarcbbono tutte ; e fi: 1 
Top.c.i. Jeifòlafiofieruafiè,l’alrrenóiàrebbononeceflarie. 

, Ondediceuail Re Agcfilao,cd è dottrina d’ A ri- 
sotele, che fé pubicamente fi ofieruafie la giufti- 
zia : farebbono fuperfiue la fortezza , c Tal tre vir- 
tù: perche non offèndendoli l’vn l’altro, tutto <à- 
rebbe pace,amore,e carità : ed è virtù molto natu- 
rale nel l’huomo,chc di na tura fui abbordile i vi- 
zij , e ama il buono c J’onefto : a talché fra le colèi 
rvi t de c ^ e ^ difputanòdice Cicerone, non ui è colà più 
Jrjjbl 1 * dC certa » che il fàpcre,che I’huomo nacque per ofler- 
5 • uarc la giuftizia. E Ila è quella, che lo indirizza ai 
ben comune,e a quel del prolfimoril quale quanto 
è maggiore del particolare, tanto ella eccede l’al- 
tre,che l’indirizzano al particolare , c al fuo pro- 
prio. Finalmente è molto ncceflària pcrlacon- 
feruatione del corpo, c per la làlute dell’anima-,, 
s. Th. a.*. S.Tomalò,& altn.de’ quali taccio il nome , dico- 
q.sa. v.i. no , che hà lotto di le vintiquattro virtù, le quali 
chiamano aiutatrici,che la feruono , Se accompa- 
gnano nell’opere fuc: e fcruendofi di loro, come di 
configliere,dctcrmina il giufto,e il buono,che fi de , 
uc feguire , c il male , che s’hà da fuggire , e ci è ' 
Cr bilògno di tutto il fuo fauore , e aiuto , perche lè- 
condo S. Gregorio, hà quattro fortiftìmi conrra- 
i>od s ti. rij, che le fanno torcere la bacchetta , e falfificare 
> j* .^ c * e l’ago della ftadera,chc fono odio, fauore, timore, c 
u/. m *' inrerclTe. Diuidefi in due parti , che lòno honor | 
di Dio , Se amor del profiimo . Aditotele confi- 
derò 
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derò anco dueal tre parti di giuflizia,.vna com- 
mune, che ordina Phuomoal ben della Republica 
e l’altra particolare, che l’ordina al ben del Tuo 
prolTìmo:econ altro nome fi chiama Equità,có la Patri di 
quale l’huomo vfando la ragione,fa con ogn’altro Re g- ilk> - 
quello illelfo,chc vuol perlerfopra lacomune,che 
comprende tutte Pai tre, fondò egli la Tua Repu- 
blica. E Platone la Tua fopra la particolare. Altri Scolatici 
ia diuidono in quattro parti, o fpezie : in Diuina , ‘ tt,nS Th * 
Naturale, Ciuile , e Giudiziaria : eia diffinifeono 
e dichiarano a lungo a’ quali rimettoil Lettore, 
Maialate da parte quelle diuifioni, che non fan- 
no al noftro in cento, la più propria, ed dfenziale iufUk iur! 
diuifionedeIJaGiultizia,èin Comm uratiua,e Di- lìb.j.q. ù 
ftributiua.-checome dice S. Tomaio, fono parti- aru,# 
foggettiue di quella giullizia,i/ che è lo Hello, che 
fpezie efenziali lìie. E coli di quelle due foletrar- 
taremo,e breuemente,e prima in quello Capitolo 
della Commutatiua,e nel feguenre della Diitri- 
buoua_>. 

La Giullizia Commutatiua , Contrattatiua, 
o Venditatiua, che tutti quelli nomi le danno 
gl’Autori , per, la materia di commutazione con- Arift . IO 
tratti, euendite,in cheficlèrcita,fi confiderà fra Metaph. * 
due, che fono parti del tutto della Republicajche** 1, l8, 
danno,c pigliano fra di loro per via di contratto, 
o vendita : il fuo fine, eobbictoél , vguag!ianza,e 
proporzione fra quel , che fi dà , c quel, che fi rice- 
. ue, lenza rifpetto alle perfone,che vendono, ò con- 
trattano, ma folo,che quello, che fi con tratta, ven- 
de,© permuta , abbia vguaglianza , e proporzione 
fra quel, che fi dà, e riceue.E quando in ciò fi man- 
ca,!?, fà contro la giullitia Commutatiua. La Di- 
flributiua fi confiderà fra il tutto, e le fue parti . Il 
mezzo di quella virtù , non confille nell’vgua- 
glianza di colà a colà, ma delle colè alle perftv 

«e. 
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nc,chc come vna perfona eccede l’al tra , cofi la co- 
fa, che fi dà a tal perfona ecceda la parte , che fi dà 
all’altra. Di modo che fia vguaglianzac propor- 
zione tra quel,che è più, e quel, che è meno: ma nó 
vguaglianza di quantità, tanto à vno, come all’al- 
tro : perche quelli , che nella Republica non fono 
vguali in dignità, c merito, non deuono godere v- 
gualmente i beni di quella comuni, quando fi diui- 
dono per uia di giuftizia diftributiua , la qual trar- 
rà di agguagliare, C accordare gli appetiti dilbrdi- 
nati»e la cupidigia de gl’huomini,che dilcordano» 
volendo ogn’vno vfurpare per fe quel che di ra- 
gione tocca, pd appartiene all'altro : donde nafeo- 
no gii inganni jie' con tratti vmani,da’ quali ne ri- 
fultano le (rontefe , le diffenfioni , e le liti . Per ou- 
uiareinconuenienti ci fono li minirtri di Giufti- 
zia dal Sindico del più pouero uilaggio infin'ai 
maggiore, e più fupremo Tribunale, al quale ri- 
corrono quclli,che ne gli inferiori non hanno po- 
tuto confeguire la giuftizia, che pretendeuano ♦ E 
perciò in Cartiglia il Configlio Reale fi chiama il 
Configlio di giuftizia : e in tutte le Monarchie , e 
Republiche bene ordinate fi prouidde femprecó 
gran diligenza a quefta necelmà,fcompartcndo in 
diuerfi Tribunali gl’huomini piu idonei ppram- 
miniftrare la giuftizia > come riferimmo del gran 
** Lcgiftatore Moli. Enel libro 2. del Paralipom. 
fi dicedei Re Giofafatto, che mife le fue Audien- 
ce , e Tribunali in tutte le Città principali del fuo 
Regno.c anco nelle porte , e entrate , perche non. 
folle diffìcile a’ negozianti il trouarci miniftri di 
giuftizia, (che quefta è la prineipai orouifiono, 
che il Re hà da fare nel fuo Regno ) raccoman- 
dandoatutti molto la fedele amminiftratione di 
quella con quelle tanto graui parole , e tanto effì- 
eaci ragioni, che douerebbono cfferc fcritte con 

lettere 


E Poli tic a Criftiina. j fp 

lettere d’oro in tutte le ledie, e Tribunali de Giu-*» *» ra, 'P 
dici : Ridete quid faci Aris , non enim hormrns exer - ,9,b * ^ 
cetis indici unti fed Domini : & quodcunque indicane - 
ritis in vos rednndabitrjit timor Domini uobifcnm dr 
cnm diligenti* cnnftafacite'.non eft enim apud Domi 
m*n Denm noftrnm iniquitas , nec perfonarnm acce - 
ptio , nec cupido mnnerù. La pri ma cofa che dice lo- 
ro , è : ridete qmdfaciatis'. Vegghiate, e guardate 
qujdIo,cheauetcda'farc: Vdire e vedere a bel Fa- * 
gio , e non fi buttare a lèntenziar la lite, fenza ltu- 
diaria, e rimirarla molto bene : falciarli auuertirc,' 
c infbrmare,come faceua il S. Giobbe : Canfam , Iob » *f» 
qnam nefcicbam diligcntijfimc inueftigabam : come** 16, 
le in quello gliene andafie la vita., . L’Alciato di- 
ce, cheli Tribuni teneuano alle porte delle forca- 
le vna figura d’un Re a lèdere lènza occh i, e con le 
mani:e alcune llatue,che pareuano di Giudici con 
occhile fenza mani: conche dichiarauano l’vficio 'r-icy 
del Rè, e de’ Giudici : quello con le mani, equefti » ■* 
lènza,ma con tanti occhi,come il fauololo Argo , •* y a 

o quelli animali milteriofi che vidde S. Giouanni Apoa. 4.3 
pieni d’occhi da tutte le parti,per ftudiàre,vcderet*-7»- 
e efaminare le caufe,c tutto quello, che palla nella *** 
Republica,e informarne il Re, il quale ha da aue- 
re mani, braccia,c fòrza perl’elTecutione. 

• Diceli di più, che auuertano,che non fanno vfi- ^ 

zio d’huomini,madiDio,il cui proprio uficio 
è giudicare : onde nella Scrittura i Giudici fi Exod. tu 
chiamo Dei , perche fono fuoi Luogotenenti per b >*- & 9* 
fare la gioiti tra, come la farebbe nftdfò Iddio: f ^.;*.* c 
imperoche eie la reuifione, e luogo d'appello al fu 
premo Configlio della fuaDiuina Giultizia,enon .410 
depofita la parte i mille, ecinquecento,ma il Giu- 
dee, chea lui tocca, e fe giudicherà male , hà da-» 
andare fopra di lui : Qnodcnmqne tndtcaueritis , in 
fecùindabit. Minaccia , che fà Iddio siili Re, c_-» - 

Giu- 
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s«p.6. a*i a Giudici della terra: udite ergo Heges, & irne Ut- 

gite ludica terra : A fcolta temi voi , che reggete il 
mondo, c vi onorate con la moltitudine delle gen- 
ti, che vi fono foggette, e intendete,che la podcftà, 
la quale auete,l’auete da Dio, ed egli ha da fare in- , 
auifizione delle voftre opere ,c penfieri: perche efi. 
fendo Tuoi min iftri non giudicafte conforme alla 
uolontà fua , neoderuaftelc leggi della giuftizia : 
fip.à. »,j. Uorrendet& citò apparebit vobis: Orrendamente, e 
ben predo farà giudizio duridìmo di voi . Co’ pic- 
colini vfarà milèricordia,e lj potenti porentemen- 
.» te faranno tormentati. Parole tutte dello Spirito 
fanto,e-che non douerebbono cadere della memo- 
ria de* Rè, e de’ loro miniftri. Per rimedio di tutto 
da fubito il buon Re Giofefarto a’ Tuoi Giudici , e 
configlieri vn buon configlio ,e.d è che*in tutte le 
fentenze, che daranno accompagnino il timore di 
r i(1 Dio;perche,come dice S.Gio.Grifoftomo.c S. Ago 
io. ftino,faciI mente deuia dalla giuftizia chi nelli ne- 
Bapt. gozij non teme Iddio . E parimente, che fpedilca- 
frSSe» in no * oegozij con diligenza, perche alcuni procura- 
Viein. {*u no di fare eterne le liti : il perche lo sì Iddio , e gli 
moiJ* huomini ancoraché per dare lunghezza, e fuper- 
flueproue,pocofpcdiente , e mala fpedizione ne* 
negozij, fi trattengono i litiganti, e fi mangiano 
Conu ert i. le cappe, e confumano la vita: e quando giunge 
ftis in «ma poi la giuda fentenza non li è vtilc,ma fe li conuer 
litudinem te in fcle , e amaritudine , per auerla pagata (ette 
& fattura volte pii* * Mirate adunque, dice loro il buon Re, 
luttitùt in che occupate il luogo di Dio , il quale non fa torto 
fenoli ni a nefluno,ne è accettatore di perfone: vgualccon 
c , tutti ha da edere la giuftizia, dando, aciafcuno 
quel, che è fuo,e le li deue,fenza verun’altro rifpet 
ta vrnano: perche ella non conofce ne padre,nc ma 
drc ne amico, ma Iblo la verità. CJcone fi licen- 
ziò da fuoi amici , quando lo fecero GiudiccteTe- 

mifto- ' 
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miftocle ricusò iJ Maellrato,dicfcndo,chenon vo. 

Jcua leggio, doue per lui non doueuanoetteredi ^ 
miglior condizione gli amici, elicli nemici.Efi- 
nalmen te dice loro., che non hanno da cflere alia- 
rtene riceuerc preferì ti, che perciò li dipingono lèn " 

,za mani, perche non l’hanno da aucre per tal fine. 

acctptesperfonaw ,??ec numera . Sono luce, che D . ut> 
lì dà per nicntc,enon lì compraceli vende mai.d.\ 9 ! 
Tutto quello appartiene alia giuftizia Commu* Noa ,ictt 
ratiua re parimemel’obIigo,che hanno li Rè di£^ ci iu "2 
adempire tutte le conuenzioni,e conrratri,che ha iudicium. 
uerannofatti lènzaaccertazionedi pcrlònc, poi- Au 6«^ 
che ella non bada a quello, ma alla verità del fat- 
to . A quella giuftizia appartiene anco il dare , e 
pagare a’ Soldati, e le paghe loro ? perche tacita- 
mente contrattano col Prencipe di ferii irlo in_, 

<juel minifleriocon tant] ducati diiolrioiij mefe,c 
quello lèglideuedigiulìizia, e intieramente^ , 
perche al tramen tc non farebbe equalità fra la fa- 
tica de] Soldato,e la paga : e non tirarli in lungo, 
fimet^en^Ialprorimunerazione *d altri mini T 
Uri , poiché, eglino; feruono di pedona , ed è reci- 
proco l’obligo . Coli dille confidentemente vn_» 

Soldato a Cefare Agufto.chc pensò di fargli gran 
fauore in raccomandarlo per mezo d’vn fauorico 
a quelli del Conligliodi gucrra,perchc i’vdilferp* 
e gli facelfero giullizia : $ignore(gli ditte) quando 
il vollro onore,c la volita autorità correuano tan- 
to rilchio , e llaua in molto pericolo , mcttcuo io 
vn’al tronche combattette in luogo mio ? c fparu- 
giandofìil pctto,gIimollròIcferite,cheaueua ri- 
ccuute in difefa di lui , con laqual cola Io pofq in., 
obiigo di trattare la caufa da per fe fletto, c a ordi- 
nare, che fubito fotte pagato. E quando quelli in 
feruigio del loro Re fan più di quel , che fon tenu- 
ti » come alcuni , che fanno opere gloriole , arri- 
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(chiando la lor u*ta in limili imprele’, benché Ia-> 
giudi tiaCommutatiua non oblighi a dar loro più 
del lòldo ordinario; la giuda gratificazione ricer- 
ca > che.il Rc,li]premij,e onori » fecondo la qualità 
della pcrlòna-e feruizij loro : perche il giudo Re 
non hà da lafciare feruizio alcuno fenza premio » 
ne delitto fenza punizione: eflendo il premio» e la 
pena li due contrapefi , che tengono accordato 
l’orologio della Republica. 

Concludendo adunque queda prima parte» 
dico, che la giudizia ha da edere in tutto,e con tur 
ti vgualc,c compiuta , che perciò fi chiama fiore, 
perche fi intenda,che per tutti ha da edere fiorita 
e nó legno fccco per alcuni , e pieno di foauità per 
altrerc come nell’arbore dopo il fiore,e foaui tà ne 
viene il frutto, coli s’ha intendere che ne’ Re, e 
ne’ Giudici queda uirtu non c vera fé confidc folo 
in fronde , e fiori, e non peruienc ad eder frutto . 
Onde la Scrittura facra chiama hipocriti quelli, 
che in fatto* in iure non amminidrano giuditia , 
perche non hanno di Re,edi Giudici altro, che le 
mfegne »c il nome . Hanno da edere vna uiua leg 
ge,vno ius , o diritto animato, in modo che fi ua- 
da da loro non come ad un huomo , ma come alla 
ftefia equità, e giudizia. Tirono la linea, e il piom- 
bino per tutti veuale non fia la bacchetta per a leu 
ni corta,e per altri troppo lunga : vaglia a eialcu- 
nola ragion fua , e a neflìino fi neghi la giudizia , 
che quello è edere Re, e Giudici, eder padre di tur- 
ti,de’ poueri ,e de’ ricchi, de grandi, e de’ piccoli , 
. de gl’humili , e potenti: indite tllosydicc Iddio, 
& quod tuffar» efl indicate , fine tini* illefit , [me pc- 
r egri» u* : nulla trit diflantia perfinarum , il a par - 
uum audtetis , &magnum nec accipietis cuiufquam 
perfori atti » qtiia Dei ìudtcium eft., 

CA- 
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CAPITOLO XXII. 

V * ' • «* ’• / • « * • . • . 4. I. 

Della Ciufiitia Diflributiua • 

A Llagiuftizia Dirtributiua appartiene , come 
s’è detto nel Cap. palfato,diftribuirc> come 
conuienc ,i beni, gii onori , le dignità,e vfizij del- 
la Rcpuhlica : che , come dille S. Dionigio, il be- 
neèdiffufiuo,efpanditoredifc llertò,e quanto è 
maggiore il bene ;con tanto maggior forza fi co- 
munica ; e di qui viene, che Iddio è coli liberale} 
e prodigo co’ gl’huomini , comunicandoli loroie 
tutte le maniere poliìbi!i,ijifin’al communiearli 
col più eccellcnte,efourano modo, che fi potè co- 
municare , che fu dando le medefimo, e facendoli 
-vero huomo , perche l’h uomo alcendertealPal rez- 
za di Dio , per quella ineffabile , c diuina vnione i, 
che li Teologi chiamano hipollatica . Di marne- 
rà, che per condizione, e natura fua il bene è co- 
municabile, e tantopiù,quant’eglie maggiore. 
E in quello deuono li Rcafioroigliarfi molto su 
Dio, di cui tengono il luogo in terra; perche ve- 
ramente tanto faranno buoni Re, quanto auran- 
no del communicatiuo : e tanto più fi artomiglie- 
ranno a Dio,cjuantocon maggior liberalità dirtri 
buiranno de' beni ertemi, la dirtribuzione de’ qua 
ii appartiene a loro: e non sò fe porta quadrare-» 
il nome di Rè a chi non viue Tempre có defidcrio,e 
brama di communiearli . Per aggiultare il genera 
!e»eaccefodefiderio,e il tanto naturale, «pro- 
prio appetito di dare,e diuidere le ricchezze , c gli 
altri beni comuni della Republica: fù neccflaria 
quella parte di giurtizia, che fi chiama Dirtributi- 
ua . La quale, diflc Arinotele , che era,o doueua_# 
cflcrc nel Re, come in Signore, a cui tocca propria 
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mente quella diftribuzione > c comunica tione : ed 
èunadellecofe, nella quale più àuuertenka, pru- 
denza, e diligenza han no da porre i Rè , per elfor 
colà, doue maggiori inganni fogliono patire : per 
che effondo il dare di natura Tua cofi guftofò, e dol 
ce, e tanto conuenientc alla loro grandezza, e fia- 
to ,* allentano ageuolmentc la briglia a quello no- 
bile defidcrio, e corrono con li donatiur' tanto in 
fretta , che in pochi di fi afeiuganò i tefori , c 
ricchezze Reali , e quel le di tutto il Regno, per 
molto grandi, che fieno. Di maniera, che quel,che 
fi fà con tanto gufto , fi potrà fare molte poche voi 
te , o non li potrà fare per l’auuenire, quando la ne 
ceffi tà»e obligo lo richiederanno. E in ucrità nó vi 
è tignuola, che cofi confumi,nc locufta,jche cofi di- 
flrugga,e atterri le forze del ben fare, e della vi&- 
tù della liberalità, come la mano próta, e cóparrr- 
trice fenza aggiuftaméto:c dific molto bene Jil prò 
uerbio Caftigliano , Tara dar, y tener fcfocsmcne~ 
fter : Per dare,e ritenere di fenno ci è meftiere. Nó 
mi pafla già il penfiero di voler persuadere a’ Rè , 
che fieno fcarfi , e auari , che in tutti gl’huomini è 
da abborrirfi , e molto più in loro. Cucilo, che di- 
cocche , affinché non manchi a’ Rè vna cofa , la 
quale tanto importa loro , ed è tanto propria, co- 
me il dare, e far grazie;conuiene,che le faccino in 
guifa tale, che le pollino fare molte volte . Gl’arbo 
ri nella Scrittura làura fi prendono alle volte per 
Embolo de’ Re,perche hanno alcune colè Emilia 
loro, delle quali parlaremo da poi, ma. quel che 
per bora fa al noftro propofito celie móftrando rà 
ta liberalità in manifeftare per li rami loro il frut 
toc inuitarci,c difporci prima nel fiore, perche an 
diamo a cogliere quello, chcogn’anno a fuo tem- 
po fanno^con tutto ciò nafoondono le radici quan 
to poflòno, perche in effe ila la fontana, donde na- 
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fi-eil tuttojc le in quella parte patiflero detriraen- 
rojcerterebbe tutto il rimanente, e non potrebbo- 
no fruttificare per l'auuenire. E pelilo io, die qua- ; 
doli Renon fi con tentano di far grazia de* frutti 
delle rendite annuali, ma danno le fterte entrate-» 1 
fiabili, e li cenfi Reali perpetuilo a una,o due vite, t 
fiauno fiicglicrc l’arbore , fe vh priuat'fi il Re delle 
grazie, che potrebbe fare molte altre volte col Aio 
frutto . Come fece colui , il quale perche non lo 
sbigottirtene, ne gli dertero più faftidio con cercar- - 
lo, per chiedergli vn poco de’ frutti d’vn’arborc-» 
molto buonó,che haucua in fuo giardino , fi rifol- y- 

le di fuelgerlo, e mandarlo tutto in vna volta a co- 
iucche poteua contentare , e accarezzare molte-» 
volte con una parte del frutto . Il grande Alertan^ * 
droghe fù con liberale in far grazie, difle vn trac- : 
toa quello propofito:Maladettof&i'orroIano>che > 
fueglie dalle radici gli arbori delfuo orto j dando 
adintendere,chcil Reèvn bell’orto, nel quale, co 
me arbori fimo piantarle fi tua ti i dritti,e le rendi . 
te Reali? e che mentre daranno viue,c intere. le ra: 
dici, fi potranno sfrutcare,ma diradicandoli,!] ca- 
uaranno fabito. Nel cap. 4» della Profezia di Da-’ DlUM>h>4 
niele fi (criue quel fogno nel quale il Re di Babbi- 
Ionia Nabucodonofòr vidde quell’arbore altiflì- 
mo , lacimaidcl quale arriuaua infin ’al Ciclo, e le 
fiioi rami. fi diltendeuano per tutta la rotondità, 
della terra , cotanto pieno di frutti , che aucua ili: 
erto unabaftantirtìma prouifione, c mantenimen-i 
to per tutti gl’huomini , e animali del mondo , e-»> 
lotto la fya ombra aueuano tutti ritirata , e abitai 
zioncfuffìcientc.E dichiarando con fpirito diuino^^ 
il meddimo Profeta Daniele quel ft>gno,gli dille : ' * 

*Arhorem , quem vidiJH , tu es I{ex : Quell’arbore’ 
fà cfprdTa lignificazione di quel Re , e della gran-i 
dezza della Monarchia di luf,e di qudlo,chc«» 
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conuiene,edèproprione tali Monarchi» che è co- 
municare ii lor frutto a rutti,e foftentar con eflò i 
fuo’ vattalli, e raccoglierli, e protcgcrli fotto la_, 
fua ombra . E quetto dice » che duro in quel Mo- 
narca mentre l’arbore fù intero . Ma palsò pili in* 
nanzi il fogno,e la fua dichiarazionc,cditteil Re, 
che dopò auer uitto la gran bellezza » e grandezza 
di quell’arbore > vdi anco una gran ditti ma , e fpa- 
ucntola voce dal Cielocon la quale fi pronunciaua 
vna rigorofa fcntenza>che fotte mozzo l’arbore » e 
li rami di lui,erimanettb tutto disfatto, di mani©- 
rajchc gli animagli quali fotto di lui fi ricouraua- 
no, efi man tcneuano del fuo frutto, fuggittero,©. 
l’abbandonafiero , ma che non fi ftirpa/fcro , ma fi 
conferuattcro intere le radici . furono in ciò Tigni-/ 
fìcatc ere cofe,lc quali dichiarò rifletto Profeta^ 
col medefimo Spirito di Dio: La prima fiì la ca- 
duta di quel Re, e di quel Regno, ne’ rami taglia 
ti» e in riraanerc,comc fi dice , vn tronco , e lenza 
frutto . La feconda, quello , che fuole auuenirea* 
Rè, che non hauendochedare,li lattano *cabban- 
donano tutti quelli» che prima li feguiuano. La 
tcrza,chc quando ci rimangono le radici, ci è fpe- 
ranza di poterli riftaurare, e tornare alla fua pri- 
ma grandezza, come fi vidde in quello Re,che tan 
tD rigorofamente fu da Dio punito per li fuoi pec- 
cati; ma riraafero intere le radici dell’arbore, c 
. furono Dronoftico certo,e fperanz.i ficura>chc do- 
ueua ettere retti cui to nel fuo primo flato . Coli 
quando rimangono ne’ Regni intere , e forti le ra 
dici delle entrate Reali , benché ne’ donatiui de’ 
frutti fi vii liberalità , fi pottòno rifare i danni, che- 
fogliono perciò fucccdere : ma quando fi tocca nel 
le radici, ncn fi.fcuopre , ne fi troua via di rcilau- 
razionc ^quantunque fi carichino i Regni con ec- 
ccttìui tributi* fi caui il lànguc a’ vattalli . In fine 
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ci hà da effcre órdine nel dare, moderazione, c réw 
peranza, perche il Prencipe , che dà fenza quelle 
condizioni,non e Jibcralc,ma prodigo, e (pregato» 
re j e fé mette mano alle radici , non con ten to de* 
frutti, farà anco diffipatore. Hà il dare li fuoi rem» 

. pi , la lua talli, i fiioi termini , c ordinato modo , e 
PcccdTo in quefto s’oppone alla giuftizia Diftribu- 
tiua,che dice ordine, fecondo la polfibilità del Re , 
e lcruizij,e meri ti delle perfonc con direzione , e • 
prudenza nella diftributione,che non s’hà da am- 
mucchiare ogni colà in vn luogo, ( come fiumi, che 
cleono del leu o,che rubano a quelli, e arrichiro- 
no quelli) togliendo a molti per dare ad vno.Guar 
di Iddio la Repubiica da tali diftribuzioni, che fo 
no più diilruzzioni della giuftizia, che opere delia 
giuftitia . E illumini li Re, perche faccianoordi- 
natamente le grazie piccole a molti , c non gran- 
di a pochi, che la pioggia allora è gioueuole, quan 
do tocca tutti,c le dà in una parte fola, tutte fi per- 
dono : quelle fi leccano per mancamento di lei, 9 
quelle ne anco dan frutto pel lòucrchio vmorc : e 
fcaricando tutral’acqua della liberalità in una par 
te , tutti rimangono feon tenti : ed c più il danno » 
che rifui ta da gli offrii per le altrui grazie,chc l’u- 
tile de* beneficati : perche li primi non fi fondano 
mai del loro aggrauio,ei fecondi trattano di quel- 
Io,che hanno riceuuto,comc di colà douuta loro,c 
tutti quelli , e altri molti danni procedono dal no 
olferuare la giuftizia Diftributiua. Facciano li Rè 
8**^5 a Miniftri publici,e a pcrlohe di gran le s- 
uizij in pace,e in guerra , che quefto piace a tutti, e 
obliga tutti a nuoui Icruizij , ed è tanto grande il 
gufto,chc in tutti cagiona, chcfuol badare, per- 
cheli fopportino pazientemente quelle,che fi fan- 
no ad al tri lenza meriti proprij . t per non aggra 
uar molto lamano,non fi ladino tirare dalla indi 
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nazione del Pariimo loro,checome di Re, farà ferii 
predicar molto : ma fidino gl’occhi, e anco la eòi 
fiderazionc nelle qualità della perfòna>cui danno 
Come richiede la giuftitia Diftributiua chcdaj 
quella di chi riceue > e da quella di ch-i dà, fi formi 
b temperanza, ed equità , che dà Pellére allalibe- 
ral i tà,e fà che fia virtù eroica , e degna di Re , 
qualunque d. quelle due le manchi , non meri tari' 
tal nome,come fi vedrà in quello , che diremo ap- 
predo nel cócludere quello difcorlo con auuertire 
qùellr, che danno,che farà prudenza^ anco per bo- 
ne di quello i ftdfo , che riceue,*andare adagio cori- 
hii nelle grazie -, che quella differenza trono , che 
deue edere fra le oflèfe,e gallighi , grazie,e benefi- 
zi] 7 che li primi fi faccino vna voi ta fola, accioche 
no fi vada ogni di alimentando la pdffiòne di quel: 
li,che riceuono il danno, c temono i medefimi ma 
li : e li fecondi conuienc, che fi fùccinò a poco >a_»» 
poco perche penetri più il gallo, che con crii fi rice> 
ne , come anco fi fa nei mangiari febeueri corpo- 
raiiyes’appofipiù l’amore, che .cagionano nell© 
perfonc, alle quali fi fànno,e in quelie,che nc fpc- 
-, rauo altre limili . : -ai 
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Come faranno compatibili la limitazione ne' donati- 
onlrf'O ■ ni con la grandezza de' Ré. : 

ójf ì( fj-ikhjt *1 'rifr i 


là veggo la replica, ©l’argomento, che fi po- 
J tra fare contro quello, che s’è detto nel Ca- 
pitolo pa/Tato, che non pace poterli compatire con 
J'autoricà,e grandezza d*hRè la taria, e i termini 
-ftretri, che fi pongono loro in far grazie , e tanto 
*più, eh e fucceddno occafionij nelle quali è ncceria- 
-rio farle a perfonc molto qualificatele di notabili 
“ ~ : : t I fer- 
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feruirij,a’ quali non fi può dar poco, ne parrà mol- - 
to quello, che fi darà loro per vna volta fola. A . ,4. U H 
quello dico prima , Che c molto ben douerc , che 
quelli, li quali anno confumato le (iie facoltà , e il 
meglio , c il puddella vita in fcruizio del loro Re» 
e Repubiica,ficnoricompélàti conforme alla qua 
lira delle perfone, c leruizij loro, qaandoiRelò 
pollono fare,fenza mettere feftefiì in neeelfità, e 
lènza le impofizioni ilraordinaric , che lògliono 
imporre a’ lor vallàlli . E fe fi confiderà bene, tut- 
te le talTe.che dicemmo nel pallato Capitolo , 'ten- 
dono a forc, che li Rè abbiano che dare in fimi li 
occafioni . Quello, che dicoè,che fi dcuonori- 
ftnngcre ne’ donatiu i,li quali fogliono fare per fo 
lo lor gufto , affinché pollino fi>ddisfare*a chi fimo 
obbligati: perche.quelli, che hanno lòtto di le-» 
tanca moltitudine di Riddi ti,non è bene , che fac- 
ciano molte, c grandi grazie a pochi , e poche , ò 
nefiuna a molti , gratificando alcuni con quello > 
che di giuftiziafideueadaltri: ilfudore, il perpe- 
tuo affànno,e anco la efterna neceffitàide quali fer-» 
ue ormai per ricchezze, delizia , trattenimenti, ed 
entrate perpetue di quelli , ch'erte conobbero , ne 
(cppcro mai, che colà folle faticare per la Rcpublr 
ca. Anzi (e mi crepa il cuore a dirlo) ilfudore, e 
fangue de’ poueri faticanti fi cònuer te in acqua ro. 
fa per li diletti,diporti,e gufii loro,nó già da huo-> 
mini Chriftiani , ma da Epicurei , e Sardanapali , 
che negauano la immortalità del le anime. Guai Amo* 6, 
a’ ricchi di Sion , dice Iddio . Guai a’ grandi , c “• *• 
Capi del popolo, che entra te, e vici te con pompa 
ne’ Tempij, cheui dilettate lalciuamcncc nelli uo 
Uri delicati letti , e mangiate i migliori bocconi i n <m 
beuetein tazze artificiolè Iceltiffimi vinhche'gode 
te delle accordate mufiche,c non vi ricordate , ne 
auete compallìone a’ mifèrabili , da’ quali rute» 
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cotefto elee. Ma s’hanno da cangiare vn giorno 
rr.j7.k11 k * 0 rt *> c vcrr * tempo, nelquale, come, dice il Re- 
ai Profeta Dauir, L&tabitur infittii cttm viderit 
vindtttam : manta fu a* lauabit in [angui ne pecca- 
tori. Godcraffi Lazaro nel fèno d’ Abramo,e men 
dicarà il ricco auaro vna gocciola d’acqua nell’In- 
ferno , ne vi farà chi glie la dia . E fc alcuni diran- 
no,che la grandezza de' Rè richicdc,chefi faccia- 
no grazie grandi a gl’vni,ca gl’altri. Iodico , che 
neliuna cola fi couuicn pid a’ Rè,per conferuarc la 
grandezza loro, che il conofccrfi, che fono huorai- 
ni,e clic non polfonocompcterccon Domcnedio, 
la fontana delle ricchezze del qualcè infinita,e 
può fàziar tutti,fènza che fi poflà leccare, per mol- 
to,chc fc ne difiribuifea : le ricchezze de grhuomr. 
ni fono come acqua di cificrna , che comunican- 
doli a molti manca, e fi afoiuga . Il Re Nabucodo- 
nofor, c al tri Rè,dclJe cadute de quali fi fà men- 
zione nella Scrittura fàgra, per mancar loro que- 
llo conofcimenro , caddero dallo fiato loro . E fèr- 
ua la feconda volta per efèmpio quell’arbore tan- 
to alto, e dirtelo per tutto il mondo , del quale già; 
abbiamo fatto menzione , che volendo abbraccia- 
re ogni cofa, e dare a tutti abbondante Portegno* 
e pretendendo toccare co’ rami il Ciclo, fi com- 
piacque tanto della fua altezza , autorità , e domi- 
nio,cheprouocòl’iradiDio,perche lofacelTe ta- 
gliare^ atterrato riconofccfle quanto era limita-* 
^ to,e breuc il ino potere . E poiché non è polfibilc 

alli Re ufare molta liberalitàcon tutti; farà douc- 
re,che Ialcino le donazioni volontarie , per fod- 
disfare alle paghe obbligatorie, alle quali in rigor 
4. di giufiizia fon tenuti . È’Apoftolo S. Iacopo nel- 
la fua Canonica dicc,chc le mercedi douutea quel 
li, chchannofèruitogridanoaDio, c le lagrime 
de' mifcrabili falgono al Ciclo , per far , clic di là. 

. ; ’ venga 
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Tenga il comandamento delI’cfTccuzione > contro 
di chi nc farà cagione . Ne li Ré Cattolici, e Cri- 
ftiani deuono porre la grandezza , e autorità loro 
iii quello, che la pofero i Ré Gentili , e lènza luce 
di fede : li quali non pretefero nelli loro don3tiui* 
c gra*ic,fe non la vanagloria del Mondo , cornea 
f dille GicfuChrifto Nottro Signore: Rggh Cr»-Luc. 
Uhm domir/umur eorum , & qui poteftatem habent fu - «• 
per eos benefici vocantur : La ucra au torità, è gran- 
dezza non confitte in magnificenze , c prodigali- 
tàjche non fono regolate dalla ragione; la quale 
richiede , che fi lòdisfaccia prima a quello , che fi 
deuc , e che nc li Ré , ne li loro vattàlli fi mettano 
in neeelfità per i’ambizionc,e cupidigia di quelli * 
che, come dice lo Spiritofanro, a gui& di Mignac 
/ * c > Sempcrdicunt , U ferver : Qucllo,chc la giu- 

ftitu Dirtrjbutma richiede è, cheli Rédiuidano i J re “* ,0 * 
beni comuni della Republica conforme a* meriti, ’ 
c fcruizij di ciafcuno : anteponendo Tempre il, bea 
communc al particolare, e infieme con quctto»chc 
Appiano ottèruai e di ftringere la mano a tempo, 
per poterla largamente ttendere quando conuen- 
ga., E quello e liberalità, mezzo Virtuofo , e nobi- 
Jc fra li due eftremi viziofi,auaritia, e prodigalità* 

Quando Critto noftro Signore diede con tanta ab 
bondanza da mangiare a quella moltitudincdi gé 
te , che lo lèguiua nel dilèrto , fubito dopò clTer la- 
zi), determinarono tutti di farlo Re:efu perche 
• ridderò in lui due cofe : vna l’abbondanza, con la 
quale li d’ede da mangiare : e l’altra la gran prò* 
dcnza,e buon gouerno , in comandare , che fi racw 
eoglielTcro i pezzi del pane, e le i-rice,chc ci erano 
auuanzate ; Collisti e , qup fuperauerum fra<*menrd* lo. d.bbi j* 
nefereant. Et non lo fece perche auetfe necefilrà 
* dl Orbarle per vn 'altra volta , perche poteua Tem- 
pre che volcttc faldelle pietre pane , ma per infc- 
y- gnarc 
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gnare a< Re, che (appiano dare , e confcruare_/ > 
v quando, e come conuiene , poiché il poter loro è 

limitato. •'-« 

•. QUrc a que!,che s’c detto, hanno da eenfidera- 
EC'.Ji-R.^, che quelli, li quali in vna uolta riceuonO 
molto, i n g raflàno cantiche diuen tatto fubito gra 
ui per fcruirc, come folcuano : eallevolte fìritira- 

no,e non tornano» fola cupidigia non li tira a do^ 
Gcn.s.b.7 mandar più,c più,comc fece ileorbo, che Noe ma 
éù fuori dell 1 Arca , il quale nuendo trouato dotte 
polare i I piè,© con che fato! larfì , non tornò piu * I 
palazzi Reali fono, come 1 *A rea diNoè,doue è mol 
tadilierfitidi condizioni di liuomini ',eci foglie** 
no dière più corbi,che colombi . E qui mi uò pren 
der licenza di diucrtirmi vn poco da 1 teitimoni 
della (agra Scrittura a quelli de 1 Re grandi , vno 
.de’ noliri,c l 'ditto de 1 Greci,- e fìa il primo quello 
del Re Don Alfonfo di Sicilia : il quale andando 
per mare fi fece tagliare molti pezzi di carne grof- 
fee piccali,© concorrendo molti corbi» ne fece ge& 
«riero adalcun i poco , ead altrittlolto.* quelli^ 
che ebbero moito>noii compafiiero più quelli* chq 
pisjliauano la porzione moderata, feguitarono se- 
pre il -viaggio , che faccua il - Re : il quale dille a 
Tuoi, die da quello fi poteuàno accorgere» che cofa 
importanaa 1 Re feompartir le grazie con tafia ,c 
. moderazione . Il Re Filippo di Maccdònia-riprca 
Jc molto A Idlàndrofuo figliuolo per le grandi , e 
difordinare grazie,che faccua, diccndogli,che per 
uertiua g'i animi di quelli , li quali aucndo a (br- 
uirlo per ramore,e tìdeltà,chc gli doucuano, c fer- 
uiuano per folo in terelle y e propria comodità, che- 
•i,.* * fi ddllairiorc traffico , e mercanzia . E coli c che 
quàmdo granimi hanno la mira all*intcrefle,e a 
cauaieogni di più * e più*s’cfpongono venali , per 
darli a chi più litiasi quelli^li quali s'auuez- 
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zano fi fattamen te a chiedere , e riceuerc l 'amóre 
d amicizia, e gratitudine, che fi doueua al bene- 
fattore , fi cangia in amore interettato,che fi chiaJ 
ma di concupifcenza , e fono , dice il Poeta Comi- 
co - come le male femine , che amore carene , ma-t 
nusamanns amant,fpo°li ue d’ogni amore , ama- 
-no folamente il dono,el’intereflc , enon Ja perfo-> 
na , da cui Jo riceuono . Poche voice fi lira vitto- 
vn^upmojchc tèmpre chieda, ilquale non fia toc-' 
co dall auantia,e che non fia ingrato . Perche co- 
me quelli tali amano tanto tèttefii, e l’intèrcttc Io-* 
rojnon li retta goccia d’amore per li altri,c ih elic- 
ne riman nicn re,Io damio a’ terzi, per Je mani de’ 
quali hà da pattare quei che pretendono . E il Pren 
cipe,e Signore, ficui fi deue il tutto, riman priuo 
delie cotè piu luftanziaJi,e di più importanza , per 
la contèruatiòne,perpetuirà, e amnéto dei fuo Re- 
gno,chc fono l’amorc,e il nconotèimen to dc’l uoi* 
conciofiacofa che il nero regnare , c il più fimilc al 
Regno di Dio, fia auer guadagnati" i cuori.ed ettòr 
per quanto fi può Signori delie volontà,- e coli fi 
veggono ogni di perfonc molto gratifica te, e ino!- 
-to premiarcettere molto ingrate ; che fuetto han- 
no li benefici; grandi, c dileguali al merito deile^» 
perfone * Jc quali li riceuono , che nonfì gradiro- 
no : c per non inoltrare li beneficati quella imper- 
fezione-, (che tale è, ed è peccato grande i’ingiari- 
tudtne) tè fc nc (cordano, e quelli, che ad al- 
tri fanno , non li cleono mai della memoria-» . 

E di tanto, che fi domanda , e tanti, che do- 
mandano, pochi tè ne trouano, die lottino d'an- 
dare per quetta ftrada-. t a quetto propostoli 
può addur qui la domanda, che fece Critto a> 
vno de’ dieci Jebbrofi, li quali curò, inoltrando 
(degno co’ compagni di quello : Nonne decer* 
mandati Junt ? Qr noucm vbi jwjt ? ntn cftmuetitu* 
.i/uVJU 
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4*i redirct,& daret gloriar» Deo>nifi hic alicnigen * . 
Di dicci,chc hanno riceuuto grazii,no:i viene fc_> 
non vno a ringraziar chi fi deue, e quello foraftic- 
re , e ftranicro : ne’ palazzi de’ Rè li llranieri lò- 
noi grati, perche i familiari,c quelli , che Tempre 
alfillono, non riconolcono li benefìci j, per grandi, 
che fieno,fcmpre chiedono, ne mai fi fatiano,tran- 
guggianfi i fiumi , e non fi inarauigliano, ed han- 
no confidanza » che li debba entrare i n bocca tut- 
to il Giordano. La ragione di quello è , per- 
che giudicano di fé, che quanto fi li dà, li fia do- 
mito per li feruizij !oro,e per lccotidiane affilien- 
te. Io dico , e dico il ucro , che vna delle felicità 
de* Rèe poterli leruir di gente nobile , e della più 
honorata del mondo : ma ci è vn punto, che difin- 
dora il tuttofa cupidigia , e l’ambi rione, la quale 
occupa ormai granimi di ratti,c dal maggiore,in 
fino ai minore lludiano nella laiola deli'auarizia , 
doppiezza,c inganno , benché fieno Sacerdoti , e 
con le Mitre in fella . Tutti fi lamcntano,che non 
fi dà loro, e le fi li dà,che è poco,e fra il lamento, e 
la gratitudine è vna muraglia tanto forte, che non 
lana mai conofccrc il beneficio,ne gradirlo. Oggi- 
M . di fi lerue all’in tereflè,e non a’ Rè, e potranno dire 

* dii quello, che dille Iddio per Malachia: Chi di 
voi ferra le porte della mia cala,o accende vna cà- 
dcla nel mio altare gratis ? nclfuno per certo , che 
mol to bene lo pago : e non vi è Sagrcllano, feopa- 
V . tore,o garzon di cucina, che non tiri buoniflìmo là 

lario , ed al tri fuffidij . Ben d iflé Seneca . Quella 
catena di feruitori , c accompagnatori non cerca.» 
amico, ma danaro : Sfortunata forte de’ Rè,cho 
nefiunp gli vuol bene |>er loro, maocr sè, e per 
quello, che da loro fperano. Onde mancando 
iWiiìb^rintcreflc proprio, mancano i feruizij, e mane* , 
óe xi boo. come dice S. Ifidoro , l'amore, c la fedeltà, che gli 

dcuono : 
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deuono : Vjn fum fidcles , quos tnunus , non orati* 
cc^War : nam citò eiejerunt , nifi fera per accipiànt . 
Ma non e mia in tetione>per le cole dctfc,condan- 
narequclli,che domandano la pagaie fodisfazio- 
nc de loro leruizij, per rimedio delle neeelfità ló- 
ro , perche fi feruono della legittima ragione, che 
hanno di domandare,auuengache Ariftoteìe, Pia 
rone.e al tri Filofofi non vogliono, che li vaffalli fic 
no folleciti in domandare , ma in fèriiire : cchc li 
Prencipi piglino Copra di fei/foddisfarea cucili, 
che con .aranno ; poiché il principale vficio della 
giuftizia Dillributiua è , attendere con gran vigi- 
lanza a difthbuire le facólrà, egl’onorfa quelli, 
che gli hanno meritati : c quello lènza dubbio* 
yno de mezzi piu efficaci per il buon gouerno del- 
la Rcpubhca , perche come le tre diurne virtù, Fc 
de,Speranza,c Carità, s’aumentano domandando 
a Dio-, al contrario domandando a gl’huomini, 
perche quando i valili feruono, e non doman- 
dando ottengono quel, che meritano; s’acerefce la 
fede,e confidanza, e la fua fpcranza , e carità villa- 
na , perche imparano a confidarci a fpera re nella 
■"vmu,e prudenza del lor Signore , il qialc attende 
a menti, e giullizia di ciafcnno , e perciò l’amano 
molto più, quando da lenza edere importunato co 
pennoni, e pare, clic lo dia con più volontà , e con 
piu prudenza , attendendo alla fola ragione, e g in, 
Pizia, e non alle importune domande de’ doman- 
da tori . E coli li Re non fi deuono contentare di 
pagare quel, che deuono, e far grazie a chi lifer- 
ue , ma che quelle fiano accompagnate da amore , 
c buona volonra,perchecon la rimnncrationé pa- 
gano ifcruizjj.ecó l’amore obligano a feruirpiù, 
cmcglio. In quel calò, che narra la Scrittura dd 
e Aiiuerojchc non potendo vna notte dormire , 
li fc.c portare il lume, e leggere vn libro , nel q ua- 
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le aueua fctitte colè nctàbili,e fra quelle era vn Ter 
uizio grande , che gli aueua fatto Mardocheo,lhl- 
uandolo dalla morte, alla quale l’aueuano condo- 
nato due Tuoi Eunuchi, e fcopcrto certa congiu- 
ra , che llaua tefa contro di fe domandò . Che re- 
munerazioni fi fino fatte a Mardocheo per quella 
fedeltà,e feruizio, che mi fece? c rifpondendo i fet 
uitori j nefluna; gliela diede fubiro , fubito tauro 
glande, che folo gli mancò dai gli il Regno. Ri_ 
mafe il buon feruo premiato, c onorato, e grato af 
fuo Signore,chc fenza auerlo importuna togrntio- 
famente fi ricordò di lui, e l’onorò fòpra "tutti li 
Prencipi del fuo Regno. Pi^cd/p a Dio, che coli 
fodero tutti li premiati da’ Re con tanta ragione, 
e giuftizia . Ma a feruizij piccolilfimifi fanno gra- 
zie copiofc , accompagnare per ordinario da ingra 
titudine,cofa abborrita dalla natura iilcflà , e che 
„ lega le manipcr dare a Dio, il quale è tanto libera- 
le, e ricco, e lecca il fonte delle fue milèricordie * 

CAPITOLO XXIV. 

% 

■Della ditti fionc deUi vfìzjj , e del conofciments delle 
perfine , che per quelli s hanno àa 
(t nominare. 

C Onfidcrifiil Re, dice il FiIo!òfo,nel fuo Re- 
gno ,'comc padre di molti figliuoli: Societas 
Afift. 1.8, e ntm patris ad filios , l^egni prajefert effigi ern : Parar 
Ethic.c. 10 gonichi fida la potenza ReaIcaquel,cheuuoIe_„ 
che fecondo il parere d’Arifiotelc, nefluna gli qua 
dia coli bene , ne l’empie tanto , come il titolo di 
ó'adrè-, il quale di giornc,e di notte hà tutti li fuoi 
Pentimenti impiegati in quel, checonuicnea’ funi 
* 1 fig! i,uoli , attendendo più al bene, che può far Jo- 
40 , che all’ velie » che da loro fpera di riccuero . 

Quante 
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Quante volte dando i figliuoli dormendo, ftà il pa- 
dre vegliando , e difegnando , come fofien tarli , e 
collocarli in migliore fiato? che fcUicitudini hà 
per dar buon marito alla figliuola , a cui vuol me- 
glio, che a sé ? Or maggiore ha da edere la follcci- 
■tudmedel Re per dare al Tuo Regno buoni, fidcli, 
e diligenti minifiri , per il che deuono fare le dili- 
genze poflìbili , come s c dctto,fifiàndo fèmprc gli 
occhiai bencommune, e a quello indirizzandoil 
particolare : Vò dire,che non hanno da lòttopor- 
rc gl vficij al commodo de gl huomini,macercare 
huomini idonei,e fuficien ti perii vfizij. Quando il 
Re Saul determinò di commettere a Darne" la diC 
fida, e battaglia contra il Gigante .Golia, perme- 
glio apparecchiarlo, ordinò, che figli metteflèro le 
fue arme Reali . Ma Dauit era di piccola datura, e 
non vlò ad andare in quella guilà, e fubito fi lènti 
impedito , pur tutrauia per vbbidirea quello, che 
il Re comandaua,prouo,y? armatiti poflct incedere . 

Ma fen tendo in ciò difficol tà, egli medefimo la le o c * l$ * 
perle, e dille al Re : T^on pojfum Jìc incedere , quia 
non vfumhabeo , E volle più torto ripigliareil Tuo 
pouero pellicione,e il Tuo zaino paftoraIe,che ado- 
perando la fortezza delle veftimenta,e arme Rea- 
li dar mal conto di quello , che gli era comincfiò . 

Ma chi è come Dauit ? Non conuiene adunque 
che li Re in quello imitino Saul, perche fi veggo 
no ogni di perdite notabili in maceria di guerjra, e 
di pace.per volere accomodare, e onorare in ofizij 
le perfone,che ne ci lòno pratiche , ne hanno fuffi- 
ziente notizia di quello, che conuiene perammi- 
niftrarti. E in quello^hc tocca alle prebende,e di- 
gnità Ecclefiaftiche, la nominazione delle quali 
appartiene al Re, ci bilògna tanto maggior dili- 
genza, quanto lòno di più importanza le colè fpiri 
tuali,chc le temporali f I fagri Canoni , e Concili; 

M * ordina- 
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ordinarono quello, che in torno a ciò fi deue fare: 
e quel di Trento l’impone con canto graui,ed effi- 
caci ragionijche le douerebbono leggere , e confi- 
derarc con particolare attenzione i Re» quando 
fanno limili elezzioni,e nominazioni > per non er- 
rare in erto. E voglio io ridur loro a memoria 
quello>che fece Iddio quando ebbe a fabbricare 
Biod. )i* quel famolò,e antico Tabernaculo, figura della 
*' 4 * lanca Chiefà, che come dice la Scrittura > nominò 

Belèleel,grandc,e nobile arterice»c lo riempì del 
filo fpirito,e gli diede làpienza,e intelligenza dal 
Cielo > per che compiile quell’opera , l’Architetto 
maggior della quale era l’iftdlo Iddio , con gran 

{ >erfezzione->. É le per quello edificio morto., per 
o quale par che bartalTe la periziai deftrczza vma 
na,fi elelTc huomo di tanto vantaggiato fapere.e (i 
gli aggiufè quel , che dice la Scritcurajper il goucr 
no d’vn Regno , per ordinare la Republica , per 
O . difporreognicofaalfuoluogoperdar la giuftizia 
*** a di eh i è , cole tutte imporrantiffime , c che ren- 
dono bello , e grato quello corpo miftico della 
Chiefaj che minillri farà necellario, che cerchino 
Ji RejHuomini pieni dello fpirito di Dio,prudcn 
ti,Criftiani,eornatidituttele virtù. Anzimiri- 
fi la prima elczzionc,che fecero el’A portoli del Ve 
feouo, quando Giuda apoftatò,n dilpcrò,e fi perle.* 
ElelTero il gloriofo S.Mattia,huomo conolciuto,e 
crcfci u to fra di loro,e del quale aucuano mólta 
Aft.x.d.11 fbddisfaziont-» . Oportet ex his viris» qui nobifeum 
funi congregati , in omni tempore, quo Dominusy&c, . 
tefiem refitrrettionis eius nobifeum fieri vnum ex 
tjlis. Dico, che quando li Re trouano parti fuffi- 
• zienti,e vantaggiate in quelli , che conolcono,e 
hanno apprello di fc > e nella Ior Cortc,molto più 
ficura pare la elezzione in ellì,chc in alrti : perche 
quelli, che,olfcruati da vicino>non fcuoprono ina. 
r- • I- camenti. 
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camenti,fipuòprelumere,chcnon n’abbino per 
che (è n’aueffero diffìcilmente fi pòtriano nafcon- 
dere in tali pcrfonc . £ lèruanci per elèmpio le 
pitture, delle quali alcune» e molte mirate da lon 
tano paion buone,e da vicino /cuoprono dit'ettf 
grandi. Onde dilfe Diogene,che le ftatuc gran- 
di fi doueuano guardare da lontano : ciò dico, che 
colui,il quale parlando par làuio , e dilcreto deue 
efier tenuto per tale,perche tacendo , non è gran 
fatto, che paia,dicendolo Spirito finto >Stnltus 
quoque fi tacucrit,fapicns reputabitur. E nel medefi 
mo modo può parer buono quel lo, che Ita lontano 
perche non io veggiamo ne operarc,ne parlaro . 
Ma quando tra li cpnofciuti non fi trouadero per 
Iòne fuffizienti le deueno cercare i Re , benché fia 
molto lontano . Il Re Salomone fuora del Tuo 
Regno fece diligenze per trouare li migliori arte 
fici,e i più a propoli to per l’edificio del Tempio: 
non fi con tentò de’ buoni, ma cercò de? più buoni» 
e i miglioria coli hanno a farei Rerii^uali Tem- 
pre nelle elezzioniichc fanno di miniltti»evffizia- 
liperedificare,efoftentarc quello edilìzio della 
Chiclà,non fi deuono con tentare di eleggere i buo 
ni,ma hanno a cercare rmigliori,* li più degni» 
con che farà la confidenza loro più ficura.e libera 
da opinioni : c in particolare da quella di coloro» 
che più fanno, e meglio l’intendono , c affermano, 
che facendo ilteontrarioaggrauano la confidenza 
loro, ma fi lòttopongono anco alla retti tuzion e, al- 
la quale fono obligatiied è mala cola, che per quel- 
lo, che vn valfallo ha da mangiare,berc,e trionfa- 
re a man làlua,fi metta il Re a rilchio d’andarfene 
all’Inferno. Sopra tutte quelle diligenza hanno 
da cfierc leorazionhfupplicando Iddio,che illumi 
ni gli intelletti, loro peraccertare nel meglio, che 
coli fecero gli Apoilòli:li quali con tutto che auefi* 
k 1 Ma fero 


jgo Repubblica, 
fero feci» di fra tutti quelli , che quiai fonano , li 
due migliori*, nel tempo di concludere Pelezzione 
fi pofero a orare con quelle tanto vmili parole: 7* 
AA.fi. >4 Domine qui corda, nofli omnium ofiede quem elegeti* 
ex his duobus vnum,acciperc locum minifterij buius : 
perche cófiftendo principalmcte la bontà* e Tuffi- 
scienza de gPhuomini nell’interno del cuore* tan- 
to nafcofto,e fbggetto a mutazioni*che folo Iddio 
io può conofcere,é necefTario rimetter a lui il prin 
cipale dell’elezzione*acciochc vadano guidate dal 
* v io Tpiritofuo,efiain die l’elettore principale-». 

Quello » che detto abbiamo delle prouifioni de* 
conoìciuti,cheftannonelle Corti , par che apra 
la porta * perche gli inquieti pretendenti e gl’ara- 
biziofi Cortigiani ottengano ogni colà perche cflt 
fono molto piùconolciuti > che gli huomini fàuij, 
e virtuofi, li quali ordinariamente Iene Hanno nel 
loro raccoglimento, e attendono più a foddisfare a 
gl’obblighi della proftlfione»e vnzio loro,che a co 
pimenti di quelli che (pendono la vita loro in prò 
tendoni . £ accade anco non vna, ma molte uolte 


e ogni di»ed èordinario,che di quelli,li quali prati 
cano , e frequétano li palazzi, molto pochi fi fiano 
efcrci tati nelle fcuole : e manco , che guftino del- 
la lezzionc de’ libri, che li potrebbono dar notizia 
delle cole , e fupplire a quel , che manca loro del 
conofeimento de’ negozij , e de gli vtizij .11 mal’è, 
chele il làuio , e prudente cerca d’entrare dal Re, 
i portieri gli danno della porta ne gli occhi,eauen 
do gli ignoranti Perforata libera, a’fauijè ferrata 
come aliene a vn fàuio Filofòfo, che veftito del Tuo 
abito comune , eonefto , arriuò all’anticamera 
d’vn Prencipccon necefiìtà divariargli , nemaiii 
porticroio volle Jafiàr’intrarc. Inrefcil mifterio 
come difereto , e velli tofi d’abito ricco, fece quello 
che far lògliono altri non conofciuti der darli a co 
... nofeere, 
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nolcere,fubitofù intrometto : ed entrato baciaim 
la cappa, dicendoti/o/ian? honorantem nte:quiaquod V ^F beH * 
vinus non potuti* vefiti obtinuti . Il ricco, e ben ve- provai- 
Aito è il piu conofciuto . Et fapiens non accedit ud effe p« 
fora , qua* durus iantior obfidet . Ne hanno gl’huo 
mini di (ere ri e virtuofi,animo co fi battb,che vada- ie,;quam- 
no doue,o (anno , o temono con ragione , che (arà u ‘*. «diot» 
negato loro 1* entrare, donde vengono ad etter ma fit iUe * 
coconolciuti quelli , che pili meritano . Laonde 
dico, che in due maniere pottòno edere conofciuti 
quelli, che fi hanno da nominare per li vfìzij , e di- 
gnità : la prima per la buona fama > e opinione di 
virtù , lettere , c prudenza , che di loro corre pel 
mondo, che con ragione potremo comparare con 
Ja fragranzia di quello vnguento, il quale (parie 
la benedetta Maddalena a’ piè di Chri(lo,chc, I{e- io.,*.,, j. 
pietà efl dontus ex odore unguenti: e la cala reftò pie- 
na di quel lòaue odore . Quando in vna Corte, in 
vna Città, oin vna Prouinciali troua vn’huomo» 
che a tutti , olezza brne,che Iparge odore lòauilfi- 
mo di virtù, firn ri tà ,c buone lettere , odor di Gri- 
llo , come ditte di lè,e de’ Tuoi San Paolo , non oc- 
corre cercare al tro conolcimento , perche quello * * 5 * 
tale è molto (ufficiente , per adoperarlo nelli vficij 
di cófidenza,e più lìcuro di quello, che s’hà di moli- 
ti per la villa de g rocchi; e chi non mi crederà» ^ueuft. 

Agollino, il quale in vna lettera , che 
icriflca Santo Girolamo , auendo mollrato de- 
fiderio, e gullo di conolccrlo, e vederlo , fi cor- 
rette, dicendo che non haueua parlato bene, in^ 
dire, che non lo conolceua , poiché aueua villo» 
li Cuoi dottilfimi libri, nequalifigli rapprelènta- 
ua il fuo intendimcnto,e Panima. Laonde coluil il 

cono ^^ uto P cr lòmigliantc fama , o per 
li libri, che aucrà Icritti , e le è Soldato per le pro- 
dezzc,che aucrà fatto, o per li buoni gouerni , e-» 
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carichijchcauerà hauuto-,e ben conofeiuto,ancor- 
chc non compariica mai ne’ palazzi de’ Rè. La fe- 
conda maniera di conofciméto è quella,chc danna 
di fegl’ambiziofì, e (òJlecici pretendenti ,Ji quali 
fono molto ordinarij , £afijftenti ne’ palazzi de* 
Rc,e Prencipi , e nelle caie de miniftri , procurane 
do di guadagnare la grada loro con adulazioni, ce 
rimonde , p menzogne , e molte volte con donati- 
ili , e fubornationi: per li quali non ci fuoleeircre 
porta ferrata , perche eglino portano le loro chia- 
ui maertre, fe bifognamòn dorate , ma d’oro , e di, 
punte di Diaman ti; con clic (pianano tu tte le diffi 
colta, e aprono li più fòrti cartelli, e le-più ingegno 
fe ferrature. Queftoconofeimento none quello > 
che fi ricerca, per dar loro vfizij , ma per fuggir da 
Joro,porcndofi credere che quelli , li quali fi fatta-, 
mente li negoziano, e comprano , han da rubare » 
perticarne la fpefa,euiuere deil’auanzo . con ra- 
gione, e gramproprietà potrebbono li Re rifpon» 
derc a quefti tali con quelle parole di Crifto : . j 
*A.mtn amen dico vobis , nefeia vqs» 

Voglio anco auuertir qui d’vno inganno nota- 
bile, che non poche volte patono li Rè per le aftu- 
te inuentioni de pretendenti , e fauore di quelli , 
die li aiutano, e porgono il braccio.- ed è,che quati 
do alcuno di loro non fi troua con parti di lettere , 
e virtù, perarriuare di primo lancio a’ luoghi al- 
ti, a’ quali afpira la fua ambizione, procura di en- 
trare ne’ più ba(lì,e vmi li per mezzi molto vilij o 
comprandoli nella maniera, che pofiòno , o quan- 
do per ciò non hanno,pcr matrimonio altri vma 
ni rifpetti . Iddio liberi j Reda limili prouifioni , 
particolarmente fe fono d’Audicnze,o piazze , di 
giuftizia,che peccano grauemente, perche vi met- 
tono huomini ignoranti , e bifognofi , li quali per 
vfdre della lor neceflìtà , e fòrtentare la vanità lo» 
( ' ' ro. 
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rot eglino, e le lor mogli riceuono prelènti, e veti* 
donolagiulliziarecofinon a palio a palio, ma-, 
molto in fretta con gran danno della Repub lica» 
van làlendo a maggiori luoghi , e a più al te digni- 
tà , douc li danni lòno maggiori . Sono quelli ta- 
li , come 1 rondoni, o gl’vlocchi, chefè.non lì alza- 
no da terra , non pólTono volare j ma folleuando- 
livn poco, pigliano altilfimo volo: coli colloro, 
che non aucuano fufHcienza,ne anco per li luoghi 
minori , lòlleuati vn poco con fauori , e fuborna- 
zioui da quel primo vfizio,che non meritarono, fi 
inalzano polcia a maggiori . E quello auuiene-*, 
perche li Repenlàrono,che fallerò entrati per lor 
meriti,ebuone parti, eflènd o molto al rouelcio , e 
fuccede anco qualche volta, che làpendo li Rè vno 
non ellère abile per vn’vfizio per leuarnelo, lo mcè 
tono in vn 'altro maggiore, e che ricerca molto 
maggiori parti, e più fufficienza ; E purcllàiru 
piedi la fcntenza di Crillo , eterna làpicnza , Che 
chi non hà fufficienza per le colè picciolc,non può 
clTcr per le maggiori. 


S e li Onori , V fìz,ij , e Dignità fi dettono dare a 
quellhche le chiedono . 


Per Iòne dotate di molta virtù,e qualità, e di 
alcuni meri ti dicono, che hanno detto cer- 


ti Minillri: Signori , perche non domandate? che 
li Rè vogliono , che fi domandi loro , e il doman- 
darci colà tanto lànta,che!o itellò Iddio,con auer 
intera notizia delle nollrenccelfità, vuol che gli 
domandiamo, Tetite,& accipietit, pare vna certa-, 
forte di fuperbia voler riccucre,fenza auer domaa 


CAPITOLO XXV. 
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dato $ e il domandare è fegno d'vmilcà . Il volere 
andare per altra ftrada hànon sòche di Angolari- 
tà, vanità, e prefunzione. A quello fi rifponde,chc 
è molto diffèrentecofa domandarea Dio,o domati 
dare a gl’huominhe domandare beni fpirimali,ò 
temporali. Perche in domandarea Dio, noi mi- 
glioriaraoafiai , c fi aumentano le tre principali 
virtù. Fede , Speranza, e Carità : imperoche la Fe- 
de crclcc, quando domandiamo a Dio, riconofcen 
dolo per Signore vniuerfale di tutte Jcco(è,eche 
(blo può adempire i noftri defiderij,come dice San 
Paolo : SuperabtituUnter qaam pettmus, aut inteftigi 
mus. Aumentanfi anco la Speranza , c la Carità » 
perche (periamo il fine della noftra petizione, c-# 
per la medefima cagione amiamo il Signorc,da_* 
Cui fperiamo riceucrc il bene, che domandiamo: il 
che hà più forza,c più verità , quando domandia- 
mo beni fpiritualire di quelli parlò Criilo quando 
dille ; T etite, & acctpietts : E l'Apollolo S. Giaco- 
mo dice : Quegli,che di voi ha bilògno, e defidera 
Ja fapienza celelle , chiedila a Dio con gran confi- 
ttela* J. denza di Fede ; 7 yifnl h&fitans , & dabitur ci . II 
che lì può intendere ancora de’ beni temporaIi,co- 
mc fi ordininogli fifie fpiricualc le foprankturale . 
Il domandare a gl’huomini fa molti differenti cf- 
fed . Laonde s’hà da auuertire,chc per vno de' tre 
fini fi pofiòno domandare da lorocofe temporali, ò 
per umiliarfi,e aggrandirli, o per foddisfarfi,e pro- 
uederfi . Di quelli vi timi , che domandano Ja pa- 
ga, e lòd di s fazione de’ loro feruizij per rimedio 
delle neccflìtà loro , già dicemmo , che non dcuo- 
noefferebiafimati ,anzi fi dcuono prouedere per 
colcienza , e per giuilizia con la douuta lòddisfa- 
zione , alla quale hanno ragione , come detto ab* 
biamo. E manco fono da riprenderli li primi» 
che domandano per fi fanto fine , come èl’vmiltà » 

. : ^ che 
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che profeffano, anzi entrano nel numero di quel- 
ìi,chc domandano da Dio cote fpiricuali , che in- EccJ< 
quello fi migliorano , e meritano affai . Li fecon- <j. 
di hanno grande apparenza d’vmili » perche fono 
molto dcltri, e diligenti in farcortcfic, dir delle-» 
adulazioni,emollrarfiapièdi tutti :c di loro dil- 
le lo Spirito Tanto : EH qui nequiter humiliat fe ,CT *t 

interiora ettu piena fttnt dolo : Sonui a'cuni,cbc fan- • ' 

no gran riucrcnze, e dimoilrazioni di vmilità,ma • 
nell' interno fono pieni di malizia > e d’inganno . 

Come li vccelli di rapina, che effendo la natura lo- 
ro di volar per l’aria , fi calano , e s’abbaffano per 
far meglio la preda; che è alla lettera quehchc dik 
le il lànto Re '.Inclinarne Jey& cadet , cum domina - Pf-io.c. n 
tus fucrit patipcrum ; O come dice l’Originale : Vt 
domineturpauperum . 'S’vmiliera per ingrandirli» 
c farli fignorede poueri; perche tutte le riucrenzc, 
e adorazioni fono indiritte ad inalzarli con la pre- 
da, che aueranno fatto : in modo tale, che quellidi * 

quali, gli teneuano a piedi, gli tengano fopra la ce- 
lla, e gli perdano di villa , e gli adorino,come ado- 
rauano loro, quando andauano per terra . ’E que- 
lli benché negozino co gl’huomini, c ottengano 
quehche pretendono, non per quello l’ottengono 
da Dio, il quale non li concede quel, che domanda 
no per tal ifini,corae li dille S. Giacomo. Doman- 
date, ma nó riceuete, perche domandate male, per 
mal fine,p vollrc vanità,per vollri gulli,c piaceri : 
auuenga che alle volte fi gli conceda per pena, e ga 
ltigo,come afferma S. A gollino, che Multa De tu co Angoft. 
cedit iratus, qua negar et propiti tei . E non é fuori di 
propofitoqueJlOjchcfiraccóta d’Augullo Celare» 
cheeffendoimportunatoadareun’oficio ad vno* 
il quale faceua grand’inltanza in domandarlo , e 
non glie lo volle dare, ma lo diede a vn’aIrro»che 
non Taueua mai /domandato, e lo meritaua mo*> 
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glio,e al legando colui la perfeueranza delle Tue 
petizionùc dolendofi,che auendo egli domandato 
tanto rempo,fi faceua la grazia a chi non la chiede 
ua -, rifpofeCefarc : Tueras dignusqut peteres » Me 
quiacetperer.h te conueniua il chiedere, e a lui il 
rioeuerc-i. Alcune cofc vi fono che fi potfòno rice- 
vlpìanus nere, e non domandate, come dice V 1 piano in una 
1. i. v«f. legge: Qu&clam emm tametfi hontjh acctpiantur y in - 
qi*dam boncìie ramen petuntur • Li Rè hanno a date, c 
var il» , ac mfiuno 1 i deue chiedere : Hoc non pai >fed precari 
«traord. folere , dice vn’a! tra legge , che foJeua il medefimo 
cogmiio.^ t jj rc . iuMtum ,non ambientem effe ad ì^cntpnbhcam 
Mi ajfumendum . E ueramente io non veggo , che ra- 
ff drong. gionc vi fia per fare vlànza di non dare fe nona.» 
iuI ** quelli, che domandano,perche nè quelli, che dan- 

no guadagnano in quello, ne quelli, che domanda 
no fi fan migliori jpoichc il dare tanto più è degno 
di laude,c di ringraziamenco,quanto più fi dà libo 
ramente , e graziofamente. Et il prouerbio dice > 
Che chi prcìlo dà, due volte dà : ma chi afpetta di 
efTere domandato,par che dia mal volon rieri.» eli 
non gratiofamente. Conciofia co fa, die, comeben 
dille Seneca , Nefiima cofa fi compra più cara di 
quella, che fi compra con preghiere, e domande : o 
cofi tutte le uol te, che fi danno gPvficij, e le entrate 
i - aquelli,che le meritano, fenza che l’abbino pro- 
curare, tutta la Republica loda, ed clalta la retcitti 
dine di chi le dà: e tuttiibuoni,euirtuofi pigliano 
animo,e fi riempiono di buone fperanze: e quelli, 
chenon fon taIi,rimangonoconfufi,c molte uolte 
* con quel Pelea procurano di mutar cofturai. Ma 

quando fi oflerua quello rigore di non dare a chi 
non domanda, benché meritijparche diuenti cau- 
£x meritoria il chiedere,e negotiare»e fi dà occafio- 
nc,chc fi metta in ciò più diligenza,che in merita- 
tele con quello s’auuiiiicòno,e fi abballano gli ani- 
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mi de grhuomini: imperoche il domandare, qua* 
do non è per il fine , che dicemmo, reca foco quello 
dannOiCome Io dice Arinotele , e l’infogna la buo- 
na ragione della Filofofia morale ; £ l’Apollolo 
S. Paolo riferifoc vna fentenza , Ja quale doueua^ 
fpeiro repeterc Giefu Cri fio Nortró Signore : bear- 
tuu efl magis dare,qiuim acciperg : Molto più eccel- 
lente cofa , e più degna di lode è il dare , che non è 
il riceuerc . £ fo il non riceucre è coli buona cofoj, 
mol to meglio fora il non domandare, poiché que- 
llo è il mezzo ordinato per rìccuere ; e di quelto fi 
pregiarono i Santi, e il medefimo San Paolo dice-. 
Che volfo più torto viuere della fatica delle foie ma 
ni, che ertère importuno in domandare . £ queir 

10, di che più fi pregiò, e fi giuftificò innanzi al po- 
polo il gran Sacerdote Samuele, fù , d’auer fatto 
rvtizio fuo compiutamen te , lènza chiedere, ne ri- 
ceucre cola alcuna . Il Senato Romano vn tempo 
ordino,che il Confidato, e gl’altri principali Mac 
rtrati, non fi delTero,fo non a quelli, che li doraan- 
dauano . Quella legge da principio fù buona, pèr- 
che non fi arrifchiauaqoa domandarli,fonoh quei 

11, che a giudizio di tutto il popolo li meritauano , 
e li teneua per grand’affronto,che gli folTero nega 
ti * c coli ciafiuno procuraua con opere inlìgni me 
ri tal e quella dignità,c che tutti ne Io giudicalfero 
degno. Dapoi diuenne legge molto perniziofiu , 
perche non quelli, che per loro virtù, e opere eroi*» 
che li meri tauano,ma li domandauano quelli,che 
erano piu potenti , e gli altri per paura di quelli 
laliauano di domandare, e rimaneuano efiJufi da.» 
tali carichi . Auuertilfi queftoinconueniente,ciI 
Confolo Publicola feceleggecon pena di morte* 
contro dicoluijche lenza il comandamento del po 
polo Romano domandane alcuno de' detti vficij : 
e fi inftituiancp la legge Calfurnia contro quello 
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peccato* ma per li noflri ©rmai il male è giunto al 
fa corruttela Greca della quale dice liberate , che 
arriuò vn tempo a tan to diremo rambizione,chc 
in luogo di fer morire gl’ambiziofi pretendenti, 
non fi dauano grvfizioonoreuoli , fenon a quelli, 
che più sfacciatamente li domandauano, e meglio 
ciò negoziauano che è>fu , e farà occafionc in ogni 
tempo, e luogo,checon feandalofe fubornazioni , 
c fimonie fi dicno gl’vfizij,e Benefizi) al più libero 
e liberal compratore . Li inconuenienti,che ne 
feguono dal feuorir tanto i pretendenti domanda 
tori feordandofi di quelli , che non attendono, ne 
trattano fe non di feruire,c meritare, fono grandi 
«noti a tutti gl’huomini della Rcpublicà,e Stato. 
E fe labreuita,chc defidcro vfare in q uefto di foor- 
iò non me lo impedilfe, entrarci, e mi diftenderei 
invnlarghifiìmocàpo,chequìmi fi fouopriua,e 
trattarei 8i propofito delle bugie, aftuzic, inganni 
e ingiuftizie,chefifog!iono trouarcinfimili pre- 
tenfioni,c domande,!© quali fono Hate cagione di 
-dillruggerfi,e confumarfi non folo particolariRe- 
publiche,ma Regni interi. Ed è tanto vero quel» 
che dico, che alcuni de’Dottori Ebrei tennero per 
certo che, !a Monarchia della caia Reale di Dauit 
fi disfeccflè per auer dato credito alla maliziale al- 
l’inganno d’vn auaro pretendente, e che delle do- 
.dici Prouincie,chc poflèdeua nelle dodici Tribù, 
gl iene, ri ma foro folo due . Il calò fù, cheauendo il 
«, He Dauit( per adempiere il giuramento, e la pro- 

metta fetta cGionata) dato a Mifibofet figliuolo 
di lui tutte le eredità, mcnaggLe roba libera , che 
era (lata del Re Saul.-c comandato a Siba,che egli, 
i Tuoi tìgIiuoli,c Tuoi foruitori lo foruifièro , e ono- 
rafiero,caddea Siba nell’animo vna diabolica prc 
tenfione , di domandare per fe tutta quella roba, e 
«n ordine a quello , fi valfc dcll’occafione , cheli 
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paruepiùapropofito per il Tuo tradimento, e in- 
ganno. .Andaua il Re Dauit fuggendo dal fuofi- 
gliuolo Artàlonnea’monti,egli vici incontro ca- 
rico di vettonaglic , c d’altre cole per Dauit, c per 
la Tua gente: e preparato con bugia , che aueua co- 
perta; fi pofe a’ piè dèi Rè, e facendoli mille adu- 
lazioni,fece vna falla teftimonianza contro Mifi- 
bofet, e Tubi to il Re gli diflc : E uero , dunque coi! 
parta ? Orsù tutta la roba, che io gli aueuo data , 
pigliala per te . E veramente rocca marauiglia 
quefto fatto , perche fu notabile la facilità, con la 

3 uale il Re credette lacalunnia di quefto preten- 
ente,e la negligenza, che vsò in gaftigare tanto 
gran tradimento, doppo efterfi accertato della.» 
veri tà, e dell’innocenza di Mifibofèt . E quello, 
che penfo io è , che il non gaftigarla fù , o perco- 
nofcere in fòla colpa d’aucrlo fi fàcilmente credu- 
to, o perche gli reftaftèro tuttauia le radici del fo-, 
fpetto , che queftì danni portan feco le calunnie^, 
c aftutie de’ pretendenti , che penetrano infin’ai 
cuore, c difficilmente fi traggono dall’animo di 
chi le afcol ta : Verbo, fu/urronù quafi /impliciti , & **’ 

ipfa perueniunt ad intimo cordis . Per quefto confi- 
gliò lo Spiritofànto,chcquandoquefti tali ci ve- 
ranno a parlare in fegreto , e all’orecchia , non li 
-afcol riamo : Quando fubmifirit rjocem fuant , ne ibid*d.if. 
crediderU ei , quoniam feptem ncqui tia fune in corde 
idi tti. Che in noftra lingua vuol dire,che quando 
l’adulatore calerà la voce , e parlerà all’orecchio » 
per non crtèrc vdito da* circoftanti , non fi gli 
dia credito, perche lètte malitie , e anco fèttanca^ 
rnuluagità Hanno nel fuocuore.'C io mi confolerci, 
che Iddiolefcuopriftèa’ Rè, accioche li indegni 
/òtto veftimcnta di degni,non li ingannartèro . Ilv 
foie non s’accordano cuori , e lingue , nè è J’iftefto 
quel che fi parla , e quel , che fi fonte : Quia Ubiti 
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dolof* in corde* & corde locati fnnt . Iddio dillrug- 
ga tali lingue ingannatrici , ? menzognere, accioc- 
ché la verità troui ingrclfo nelle cali de’ Ré. O 
quanti inconucnienti lì ouuierebbono, fe le perfe- 
tte, alle quali fpetta il dillribuire gliofizij, c pre- 
miare i feruizij, vitifero diligenza in darli a chili 
merita , e non a chi li negoziai chiede . non ci fa- 
rebbe tanta libertà, e licenza in domandare,nc fiu 
rebbono tanti oratori nelle cale, ne’ quali doman- 
dando crcfce la cupidigia^ l’appetito di riceucre » 
c fi perde la modelliaje inficme la vergogna: c cre- 
do ccrto,che molte volte li Rèsforzati da quelle 
orazioni e preghiere importune fanno grazie non 
douute, premiando gli indegni domandatori,e la- 
feiando in vn cantone i degni, perche nó parlano . 
E perche fi uegga, che nó parlo à calò, referirò qui 
Lue. 18* quel,chc riferilcc S. Luca d’vna importuna don- 
na, che chiedendo vendetta di certo huomo, il qua 
le l’haueua incaricata dinanzia un Giudice fècola 
reingiurto,ecattiuo, vedendola ogni diallafua-, 

Ì >orra,cd ellcndo moleflato dalle fue uoci a tutte 
’orc , e fuor d’ora , fèntentiòa fauor fuo, e le fece 
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giultizia , non per farla, ma per liberarli da Tuoi 
fchiamazzi . E vfìcio ripolàto il chiederc,e fpccial- 
mente quando fi sà,chr l’odire fianca, e che per 
quella via s’ottiene quel, che fi domanda per libe- 
rarli chi diflribuifTe,dalla molellia . Infin’a’ Difce- 
poli fi infaftidiuano d’vdir le voci della Cananea > 
C domandarono a Crillo, che ia fpediflè, per libe- 
rarli da lei . Per ordinano veggiamo,che gl’impor 
tuni ottengono quel che chiedono , o giulto , o in- 
giullo : e non sò fc me ne dia la colpa più a loro a 
Chequcllijliqualili danno l’vfìcio,c li mettono 
in luogo, che quantunque fia errando, li obliga su 
parlare . Iddio losà,c darà a ciafcuno quello , che 
aueràmeriuto. . ; .v.. aór.ì 
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CAPITOLO XXVI. ; 

r ^ »*«. » •* *•'■« r * «.*t % f'>#i 

Segue il medefimo di fcorfo in qufinto filli 
Ecclcfi&flici . 

\ *, 

T V tto quello, che s’è detro in generale nel Ca- 
pitolo paflato intorno a quelli , che doman- 
dano, hà maggior forza,ed è di più conlìderazione 
ne gli Ecclcfìallici : a quali per le leggi, e decreti 
de’ Santi Padri,e concili; , e per ragione dello (la- 
to^ profelfioni loro, fono vietate quelle pretcnlìo- 
ni nella forma, e maniera , che ne trattano li feco- 
Jari.Scilpretendere,edomandaredi quelli lìfa- 
celTecon porli a’ piedi del Tuo Re , c Signore, e con 
darli vn lifoio, e vero memoriale, par che farebbe 
negozio tolerabile in qual lì voglia Eccle(jallico,e 
rcligiofo.Madouendofi negoziare con lafollecitu 
dine , chevlàno gl’altri, vibrandoli miniftri.cor** 
tcggiandoli, e ponendoli a’ior piedi , adorandoli 
vna e più uol te , c confumando la vi ta in quelle , e 
.altre cofe contrarie molto allo llato loro, e condan 
nate dal Santo Concilio Tridentino,e da altri più 
an tichi , è cofa degna di riprenlione , e galligo ; e 
non lo douerian pacare lènza punizione li Supe- 
riori . O fc li Sacerdoti arriualfero a conolcerc U 
dignità loro, come trouerebbono tutte quelle cole, 
nel fegreto delle quali i mondani confumano la 
lor vita ì E tanto grande, che fecondo afferma Fi- 
lone, agguaglia quella de’ Rè: Exhùrebttiliquety hil. T,,d. 
iuxtx legte indi cium Sacerdores equiparar/ bonore,ac Kb. de fa- 
maieftfite Hjgibw . E S. Gio. Grifollomodice : S*- f^ # hono 
cerdotium principfitus e(t,ipfo etiam f{egno vtnerabi- chuf. to. i 
lÌHS)ficmaìtiS. Sono dice S. Pietro , legnagg io elet- homii. s. 
to , e Reai Sacerdotio . Malachia li chiama Ange- 
li del Signore: e TEuangelilla Giouanni Stello h. 9. 

‘della 
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Malie, a* ddla Chiefa militante .-enei la terra fono /limati 
Apoè. j. e riueriti da gli Aedi Angeli. Perche-dunque s’han- 
no da sbadate a pretendere co/è rcrene con mezzi 
alieni dalia loro profedìone •, Il gloriole S.Ambro 
gio mo/lrò con opere,e parole quanto fiano aliene 
quelle fommidìoni ,e ceremonie da’ Sacerdoti : e 
S. Gregorio parla in ciò tanto dadoucrojcherome 
da pelle vuol, che fuggiamo dal Chierico preten- 
dente, e negoziatore S.Gio. Grilòllomo piangeua 
molto, che nella Corte di Con/lantinopoli ,douc 
egli rilcdeua,ed era Arciuclcouo , ftidero necefli- 
tati li Sacerdoti attendere a quelli edinpimcnti, e 
che fodero medi tanto lòlleciti,che mancadcro 
perciò all’obligo dello dato loro . E veramente è 
vnaconfudonc , e cofa vergognosi, vedere,che Ha* 
do eglino in pofledo di fi gran dignità,e fi ricchi có 
la lòurana podc/là,chc hanno,di farli venire ogni 
di in mano il Signore del Cielo, e della terra j per 
rifpetti vmani fi vadano a gettare a* piedi de gli 
huomini, edelcanoda quella diuina menla tan- 
to armati di quelle cofe temporali, e in gui/a tale 
fi dieno loro, che fi dimentichino di quel che fono» 
* - - e facciano cofe indegne della fua profedìonese che 

come il profano Efau per vna infelice fcudella di 
icnticchie,chepuòdar loro il mondo,perdano la 
fila primogeni tura,e gettino per terra l’autorità 
fiia,e diano occafione a’ /empiici di pcnfare,che il 
gran Re, e Signore,cui.fcriuono, c cójcui trattano 
ogni',di,non fia potente per faziarli,fcnzache fiac- 
r cinoeofe tato indegne delle (fue per/one, coffizio. 
Quando il gran Sacerdote Eldra, Dottore, fa pien 
tiilimo,c madiro delle fagrate lettere, vfcì di Babi 
iònia,canduceua leco vna gran parte del popolo 
,di Dio,che quiui dauafchiauoje quantunque per 
vincere le d ifficul tà , che nel camino fi gli porcua- 
no ortdircjli vcddfc necc/ficaio del fauorc del Re 
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Artalèrfe,non glielo volle domahda're,pcr nò dar- 
gli occafione di pen lare, che il vero Iddio, di cui 
era Sacerdote , non folle tanto poten te , che lenza 
quelli prcfidij,e fauori humani, non lo potette libe 
rare : o che il medefimo Efdra non fotte ficuro, ne 
■tenette ferma fiducia, che l'aueflc da fare; Entità i J] . ** 
éicc,petere a equità , qui defende- 

rem nos ab inimico in via , qui dixeramus l{egi: Ma- 
tjus Dei noftriefi fuper omnes , qui quarunt eum in boi 
tritate. Mi parue cafo vergognolò domandare feor- U>r 

ta per lo viaggio,perchc abbiamo certificato il Re v * ‘ J 

cheiInoftroIddiofàuoriIce,e difendeua quelli, 
che con lìncerità , e bontà lo cerca uano. Meglio 
polliamo dire noi Sacerdoti della legge Euangeli- 
ca,che Iddio tiene impiegate le fue mani in nollro 
fauore, poiché io teniamoogni di nelle noltre,per 
non lattarlo ( come faceua il Patriarca Giacob) in- 
fin’a che ci mandi la fua benedizione, e ci conceda 
quanto aueremo di bifogno, fenza, che fiamo ne- 
celfitatiafare diligenze inoffèlà liia, e indegne 
della noftra lì gran dignità , per negoziare , cort_* 
ette gli vmani fauori . Quelli , & altri incontte- 
nientifi euitarebboho, feli Re, come annoau- 
uertito huomini fàuij , tcnettèro vn regillro de gli 
huomininotabili in virtù, e lettere , che fi troua- 
no nel loro Regno, e Iccglielfcro li più degni per lj 
Onori,e per le Digni tà,cauandoli per quelle dalle 
cafe loro, fenza che eglino le pretendettcro,nechio 
dettero . imperoche alcuni fi trouano, li quali fan- * 
no meglio feruircre meritare , che importunare, e 
domandare : eli vergognano di dar memoriali , e 
d’andar dietro ai fauori to , e dietro al minillro , C 
cauare,come comprato, c per forza ilgiulìo pre- 
mio delle Jor fatiche , e buone lettere : Oculi mei PW. ico» 
adfideles terra y vt fedeant tnecum : Andauo io , di- b ‘ 
ce il fanttì Re Dauit, per tutto il Regno fatto 
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occhi, mirando doue auefiì potuto trouare gli huo 
mini virtuofi , per dar loro le piazze, gPvfficij , gli 
honori,e le dignità : le quali il giallo Re hà da di>- 
uidere non a Aio libito, e affezione , ma fecondo le 
Virtù , lettere, e meriti : e in quella giuftizia ha da 
tener lèmpre gFocchi AIE, per dare a ciafcuno quel 
che merita , e fi gli dcue, c procurare, che il medo- 
fimo facciano i Tuoi mini Ari . Fece Efaia vn mara*. 
uigliofo ritratto d’vn’huomo,chc hàda occupare 
luoghi alti , ed eminenti in quefta forma; Quianu 
buùt in iufiitijs , & loqutiur ventatevi , qui proijcit 
auaritiam , &excutit manus fitas ab omnimuntre , 
qui obturat aura fuas,ne audiat fanguinem , & clan- 
dir octtlos fuo fìtte uideat màlum,iftein excelfis habita- 
bit . O quante colè fi richiedono in lui ? Giuftizia 
ne* piedi,verità nella bocca,fimplicità ne gl’occhi» 
purità ne gPorecchi, integrità nelle mani : prima 
che vada dritto, lenza torcere il piè , e zoppicare-# 
nella via della giuftizia, che la guardi ( vuol dire ) 
con vguaglianza, lènza voltarli più a un iato , che 
all’al tro per verun rifpetto vmano . Che fia giu- 
fto, cioè aggiuftato in tutto come Dauir,al taglio 
calla mifura della volontà di Dio : perche, come-# 
dice San Crilòftomo , colui fi chiama giufto,chc-» 
hà congiontc tutte Pai tre virulènza mancarglie- 
ne veruna, e PclTercita . Nella lingua lènta, ( come 
auuertimmo trattando della giuftitia) quefta paro 
la lufiw, ò lu fitti a , vuol dire una uirtu un merla- 
le , che comprende in lè tutte le virtù ; e coli Ari- 
notele » e S. Tomaio dicono della Giuftizia , che 
Ipf • efl omnis virtuSì che le abbraccia tutte , c l’hà 
da auere queIlo,il quale hà da elfere eletto . Et /r- 
quitur veritatem, che è la lèconda condizione,mol- 
to limile a Ila pallata: perche la uerirà c parimente 
virtù generale, che n’abbraccia molt’altre , c co- 
me taìe,eomandò Iddio, che Alcol pillò in quel mi* 
* Vi ltcriolò 
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ftcriofb pettorale del fommo Sacerdote : e doue li 
trattazione di S.Girolamo dicZìVeritcu , gli Inter- 
preti comunemente traducono TerfetHones , di 
modo che chiamano perfezione Ja veri tà , per da 
readintendere,chetutra la perfezione d’vn Sa- 
cerdote^ gran Prelato confile m dirla>e che maa 
candoli,nonè buon per fuperiore, ne adempirà 
gl’obblighi dell’viìzio fuo . £’ neceflfario» che Ha 
huomo puntuale »di molta verità, e fortezza , per 
dirla,e foften tarla, che ordinariamente quelli, che 
fi pafoono d’onori e li pretendono, fono codardi 
al la verità, e non ardifeono di dire a’Prencipi,c po 
tenti quel che fen tono,fi vc-ftono del colore,e fom- 
bian re, col q uale in tcdono,che fi dà loro più gufto. 
Guardinfili Redi nominare per quelle dignità 
huomini,che difiìmulano,e nafoondono le verità» 
A quella condizione s’aggiunge la terza Quipra 
ijcit auaritiam , C T excutit man tu fuas ab orarti mu- 
ti ere :Chc fia molto netto,e intero, che abborrifoa 
J’auarizia,cnonfilalfi corrompere daU’intereflc» 
che fcuota le mani,e ributti dalle file e da quelle 
de’ Tuoi ogni forte di prefon tucci , donatiui, c lub- 
ornazioni . Qui obturat aurora ne audiat fanguwcm » 
che non dia orecchie alle adulazioni, bugie, ne co- 
lè difonelle , e che Jo pollano prouocare a peccato: 
Saguis, nel la Seri ^tura lignifica pecca to. Ubera me 
defangmmbùsi o,come efplicana al tri, che non fia 
crudelc»ne vendicarlo, amico di fparger /àngue , 
Qui c laudi t oculos ne videat malum ; Finalmente 
ttntoonello,llaccatodatuttiiivizi,che non apra 
mai la porta de’ filo’ fornimenti per doue gliene 
polla alcuno entrar nell’anima. Seguita apprettò, 
Jtte in excelfis habitabit : Quello tale, t’allìcuro io, 
che può occupare luoghi alti,epreeminenti,e che 
i degno di foggio mol to onorato,che ciò vuol dire 
Habitare in excelfis nelle diuinc Ietterò . Tali gli 
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hanno da cercare i Rè,e trarli anco contro Ior uo- 
glia da* ior cantoni , e porgli ne gli vfizij , e Pre- 
lature , che eglino , chiaro Uà > che auuezzi a’ gu- 
fò della lor quiete , e aita ritirata > come pruden- 
ti» c faui j fi deuono fcufare,ad cfcmpio dcU’Oli- 
ua ((imbolo della Sapienza) la quale» eden do le 

* offerto l’ufizio , e dignità Reale > confiderò le diffi- 
coltà , ei pericoli» che conteneua»efi feusò, di- 
cendo ; T^unquid pojjum deferire pinguedine*» me* ? 
Ho io da lafciare la fòauità , e graffezza del mio 
frutto , prendere cotefò pcnficri » e perdere i miei 
gufò } leuarmi dalla bocca il dolce , e tepori romper 
<Urloa’uaffe!li,e obbligarmi a fpendere il tutto 
con loro ? Quella parola , Tinguedo , nella lingua 
(anta , e anco nella Latina , lignifica profferita , e 
gran felicità , graffezza , fragranza , foauirà , e fa- 
iute. Chi farà dunque colui, che uoglia laflarc^» 
tutto quello per il Regno , e per la Prelatura ? che 
fe attende a conferuar la pace, far giufòzia , rifor- 
mar collumi, c fòrpar peccati , e con gran fati- 

" ca,e pericolo , che non le ne caua altro, che inui- 
die,odij,e folleci tudini , che confumane la tenità , 
x&l't.i.i» e finifeono la uita . Che cos’c la Coronala Mitria» 
la Dignità,e il Capello ? Vanita! uamtatum, dr om 
niauamtas : Dunque per quell’ombra di uanità 
s'hanno da lafciare i ueri gufò , e piaceri dell’ani- 
ma ì £ inganno, ilficuro è» che quelli, li quali li 
hanno gullati,e amano la fila quiete, fuggonoda 
quelli vfizij , perche temono perdere nelle pubbli- 
che occupazioni quello, che hanno guadagnato 

* D. Bernal, ncll’ufizio fànto . Occupationts pejjìm*s » chiama». 

San Bernardo anco quel le , che lono annoile al Sd- 
irlo Pontificato,!!; fono foucrchie, perche detrag- 
gono l’intelletto, occupano l’imagmazionc, eftin- 
guono lo fpirito, c difeccano il fugo della diuozio- 
ncjperciofi (cute l’Olma, e aleutamente dice ; 
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T^on Toffum deferere pinguedinem meam . Il mede-' 
lìmo dittero il Fico»e la Vite , chene anch’dTc vol- 
lero accettare il Regno » per non lattare la dolcez- 
za. de’ loro frutti j imperochcnon vi èhuomo,bc- 
che fia vn ciocco da (chiappare » che non intenda » 
che ha da perdere molto del fuo eufto,fe vuole far 
bene il gouerno. Per quelli tre arbori intende Ni- 
colao de Lira, fecondo l’interpretationc de gli fi- 
fa rei,tre huomini,che eflendoli offerto d’eflète Re» 
non Io voi fero accettare: li quali furono Gedeone» 
Deborra,e Otonoel . Altrift trouano,chcfonoco- 
me il Pruno,arbore faluatico , e lènza frutto , che ... 

inuirandolo alla Corona, le bene giudicò, che fot- 
fe fintaiiien te, e per burlarlo , accettò fubito l’inui- 
to : Si vere me Rjgem vobis confiituitis : Se lo di tc iod^b af 
da douero, quali (lupi to di tali Iconuencuolczze, 
non lo poiro credere: come fanno alcuni ,che quan 
do lì veggono ne gl’vficij, che tanto defiderarono , 
e pretefero, eglino medclìmi le ne fanno il legno 
della croce , e lì marauigIiano,Giesù,Giesù,com*d 
pottibile , ch’io fìa Velcóuo ì ch’io lìa Preludente ì 
ch’io lìa Cardinale ? ch’io dia in lì gran luogo ? e 
molto più lì niarauiglia il popolo, clìfè le croci di 
limili elezzion i,e lo attribuirono a ignoràza,e po 
co faperc di chi le fa, o dicono , che fù a cafo,o per 
error di calculo . Il Sauio Re Salomone elèggerà.» 

'quello male con parole di llraordinaria elèggerà- 
rione : Ufi malum , quod vtdtfub S ole , qua fi per erro - ^ ” * ,9 * 
rem egrediem a furie Trinripis. Trouziudicc, vn ma 
Jc nel mondo,che fuole auuenire, come per errore 
o ignoranza di chi Io fè,perche non e poifibi!e,che 
cola tan to mal fatta la faccia vn Re a polla: vn ma 
le, cheaffòlutamente,eperantonomalia, lì può , l4 - 
chiamar coli, perche non le ne troua veruno , che 
ragguagli , ed egli lòlo,ne comprende altri innu- 
merabili ; c che male è quello coli grande-. * 

N 3 lofi- 
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Tojìtum flultum in digmtatc Juhlimi : V n ignorati* 
te pofto in dignità » qua/i per errorem egrediens , eli 
fendo che un moftro tanto pelli Ienziale non pare 
a Salomone , che polla capire lòtto l’ in tendone di 
neftuno > ne-c pollìbile che fi faccia di propofito co- 
là coli cattiua,ma auuien per errore , che coli pare 
a chi lo mira a prima faccia , perche le i moftri fo- 
no errori di natura , di che con ragione potrebbe 
vergognarli , e (lizzarli , perche non farà quello ì 
Vergognar fi poflòno quelli » che lo fanno , e pon- 
Claa. ad- g° no huomini indegni in gran luoghi . Claudia- 
. iter fu» Eu- no Icriucndo vna inuetdua con tra Eutropio,che_-» 
«ropiam inalzato lènza ineriti ad una gran dignità , la go- 
uernaua affoiutamenre>e calpcftando il tutto > di£ 
ti.cf - fc: riMcptidorfatis: viue per uergogna de’ fati, e 
della fortuna, poiché l’opere tue manifeftano,chQ 
fiierror loro, l’inalzarti a luogafiitltó. Con ra- 
gione s’adirano gl ’h uomini» e rihanno da vergou 
gnare, c adirare li Re, e i loro fauoriti d’auere in- 
alza to a Prelature perfone, che l’vlàno più per fo 
commodità fue,che per il bene delle lor pecorelle • 
Ariftotcledice, che e moftro di natura dare a vna 
madrepiù figliuoli, chenon ha poppe per allenar- 
li, nonvolendo che ftieno allcttandoli l’vn l’al- 
tro per poppare, e che coli è, .che una donna parto- 
rilca più didUe figliuoli. Se c moftro non auer 
mammelle, dalle quali tettino i figliuoli,làrà anca 
dar figliuoli , e fudditi a huomini che non hanno 
tetu,ne petto, parti , ne valore per gouernare . Al- 
cuni intendono quefto de’ Re, e Prenci pi , che in- 
tronizano,c inalzano ad alti luoghi huomini igno 
ranci , e fenza meriti . Altri del Demonio iftelfo, 
lo.is.c.ji chiamato da San Giouanni Prencipe ; 7 Sjtncprin- 
ceps buius mundi eijcieturforas . Opra di cui dico- 
no , che è inalzare , e porre fu crul 1 i gli (ciocchi : . 
«r2cnt° tyrunni patrisjcmms mutiti* j hoc cjf in fipientes 
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iti excelfum fubhmare , dice Gregorio, mettere vn * 
ignorante , e lenza meriti per fuperiore > e capo» è 
r -o là tanto moftruolà , e contro tutte Je leggi di na 
tura , che ne anco rifteflfo Demonio > il quale fem- 
ore vàftudian do» come farci quanto mal può» ci 
auerebbe dato, fé non per errore: Ouer o diciamo» 
che anco in vna volontà tanto deprauata » come è 
quella del Demonio, particolare errore il far que- 
llo . Bifogna chefia vna gran macchia quella,chc 
s’hà da fcorgcrc fra Tal tre in vn panno molto mac 
chiaro,c fudicio . Quella è tale, dice Salomone , e 
colà tanto deprauata,che anco nella lòmma ma- 
liziai deprauazione de demoni; fi conolce, e /pic- 
ca fra Tal tre opere di lui . PalTa più ol tre , c fi di- 
chiara meglio , dicendo : Vidi-, viddi ( che fe non 
TauefiT ui fioco’ miei occhi non io crederei )feruos E «L io* 
in equis, fir Trincipes ambulante s fuper tcrram>qitafi ** 7 ’ 
feruot. Chi , fc non ucdeflè,co’ gl’occh* fiioi tal di* 
lordine, crederebbe» che li piedi /àlillero ad cffcr 
capi, e lì capi /ccnddlero ad efler piedi ? Q che fc 
vn Re permettere quelli capitomboli nel fuo Re- 
gno, non folle la pcrmilfion fua tenuta pergraiv 
d’errore? Or quello fuole auuenire nel mondo» 
ed è moltoafpro da lòffi-ire : fperius nihil cfi > CItn,L K* 

dice Claudiano,^zw/7 / cum furgit in altum . Il con- Ba ‘ 

trario è lìcu io, onoreuolc, di credi to,e autorità per 
li Re ,'è vtile,.e gioueuole perii Regno . 

Sia adunque il fine, e la conclusone di quefto 
Capitolo in materia di prouifione di offizi; publi- 
ci , uno auuertiraentomoltonccelTario, il quaJe,ìè 
bene fi fuol dare,c configliare da tutti,non farà inu 
tilc rcpeterlo qui di nuouo in due parole.. Cheli 
dicno li ofizn in guilà tale, e con tal confidcrazio- 
ne delle pedone, alfe quali fi danno, che fi intenda, 
che gl’huomini hannoa lèruirea gl’oficij , e non# 
gToncija gl’huomini ; iichc in effètto crillefibi» 

» N 4 che 
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che Aguflo Celare polèfra quei gran precetti,che 
diede ai Senato Romano, dicoal Configlio di lla- 
to di quella Republica , come più nccefiarij per la 
buona amminiflrazione,c accrelcimcnto deJl’Inv- 
perio , in tempo > che tratta di rinonziarlo , e la- | 

iciarneJoro la libera, e intera di fpofizione, e che 
eglino follerò Signori , e arbitri del tutto. Che-» 
nella prouifionedelliofizij del gouernopublico no ■ } 
lìaueuadaattendre airrtihtà, e comodità degli 
buomini particolari,a’qualifi dauano,maallabuo 
na confcruazionc.e al felice ftaro.dellc Prouincie » 

Città , e perfone, che doueuanoefierc gouernatc . 
Dottrina con la quale non è poflìbiIe,che fi erri, ne 
farà imprudenza, ne viltà d’animo imitare vn Prc 
cipe con grande, e di fi eleuato in rendimento,, e 
che pofein tanta grandezza il filo Imperio. Auuer 
sano molto a ciò li Rè,e procurino , che gli vfizij 
publici fi dicno liberi, e difintcrcflatamente, per 
il pericolo grande , che dal contrario ne rifui ta al 
buono efercizio eli quelli: Cofe quelle due fole , ab* 
le quali fi riduce quanto fi può dire in quello calo » 
e che per non confidcrarfi mol to,fi fono vedute per 
dite , e cadute milèrabili di gran Monarchi . 

•* * . -1 * * • t. < ’*'• *; r* I * I 

CAPITOLO XXVII. ; 


Del fenfo dell' 0 dorato, dot della prudenza 
C ' dc’Byè. 

• ‘ * » • i • / \ ^ .JHf ti f li (Ji • / • . I ’v. #>’ 

I L fenfo dell’Odorato Uà anch’egl i nella tella j 
e le narici lono il fuo llrumento congiunto^ lé 
quali nel Iediuine,e vmane lettere lono lignificai 
zione della prudenza . Nel cap. lèttiino de’ Can- 
tici, douefi rapprelcnta Ja bellezza della Spolà,fra. 
4ecole,che di lei fi lodano , ecfaltano, lono le na- 
rici : T^afw tuus , dice lo Spolò > SìCttt turrii Liba r- 
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vi , qui rejpicit contra Damafcum . Egli interpreti 
di queft© libro fanno gran rcflelfione (òpra quelle 
parole} parendoli molto con trarie a quello} che fi 
yà dicendo della bellezza : perche in verità par co- 
là brutta}Cd è vn molto grande } e (proporzionato 
na(b ; e coli dicono} che non fi deuono intendere (e 
condo il pripiofenlò,chcfiofFre,il.qualcèil gram- 
maticale, ma fecondo il lignificato miitico> e fpiri- 
tuale } che ai parer di tutti ci rapprefenta la pru* 
denza ammirabile della Chiefa nel goucrnodcll*-. 
anime }Co(a di grandifiìma importanza} e necefi* 
farifiima ne’ Prelati,c Gouernatori , e più ne’ Re : 
T^afustum/icut Turrii Libanix II tuo n alo come 
la torre del Libano, che edificò il Re Salomone, 
per i (piare) e uedere di là tutto * quanto fi faceua_> 
in Damalco, quindi fi (cuopriuano i nemici, e le-» 
loro celate, Timbolcate de’ ladroni» che faliuanQ 
a rubare in Gierufalemme. Di . quella torre di- 
cono, che era molto alta,vguale, e diritta . E per 
rapprelèntarela bellezza del volto della Spola , é 
detto con gran proprietà, che le narici di lei fono 
come la torre, perche quello , che più fà vaga vn* 
Città,oqual fi voglia luogo , è vna molto alta ,c 
bella torre . Coli nel volto d’vna pcrfona il nalo» 
che è quel lo, che fi inai za , e fcuopre (òpra Tal tre-» 
parti del uifo,fa gran bellezza, come anco è gran-, 
bruttezza , darne lènza , o auerlo lòuerchiamente 
/puntato, e piccolo . E vuol dire, che quello, che 
fi la bella torre in una Città, che tutta la abbelli- 
re , quello faceua il nalò nella faccia della Spola» 
la quale l’aueua tanto proporzionato, che l’abbcl- 
iiua tutta . E (opra quello li tterale fi pola lo fpiri- 
tualej ed è che quella Torre dinota la delcrizione, 
eprudenza,chefpiccafra l’altre opere di virtù, c 
l’abbelifce tuttc.Molti de’Gentili prefero per Dea 
Ja Fortunata rendo loro, che ella folle la Signora 
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de’ buoni , é mali fueceliì : ma altri , che scorta- 
rono più alia verità,calla ragione > e fcnS>l*ilèro>e 
diflcro,chenonerala Fortuna quel la, che daua la 
profpcrità,ma la Prudenza,eche più torto ella era 
fignora della Fortunale predominaua la forza del 
Sì”y”io» Stelle: onde dille colui nume» abeti fi fìt 

prudenti <t t tenni . Gli h uomini poco intendenti,e 
tralcurati ne’ loro ncgozij , attribuirono diuinità 
alla Fortuna per liberarli dalla nota delle loro in- 
confiderazioni,cimprudenze:ma la verità è, Jche 
non manca la fortuna, doue è prudenzareSaluftio 
Sallufiiui. dille mol to bene, che , Vnufqwf jue efì artifexfortn 
ne fu a. E il prouerbio Casigliano dice, ChHa. 
buona diligenza , è madre della buona ventura :c 
coli è,che non vii ne buona,ne malà fortuna , m* 
la volontà di Dio,che gouerna il tutto, e la lòl lidi 
rudi ne, e prudenza,con la quale gl x h uomini atren 
dono a quel * che li-conuiene:e perciò è la pruden- 
za ne*Rc di tan ta impor tanza,e ha da cflerc quella 
che diciamo del nalò della Spo/à,còme torre alta, 
cnon in qual fi voglia modo, ma porta foprail 
monte Li bano*perch e ftando tanto eminen te pof 
là fpiare,efcoprire molto piùrhanno da confidera- 
re quello, che rta mol to lontano,e quel, che fta vi- 
tino da lato,e da tutte le partita tgtto hanno da ba 
Tettati 1 *», da re,tmco hanno da vedere , e prouedere . Jflud 
t fi fapertsnon quod ante pedes mode e fi videre [ed end 
Ma,qu a futura funt profpicere, dille il Comico: Co- 
tefto è edere prouidi,o circofpetti,o pruden ti,che 
èquafivnaifteflà colà. G Fan fichi ladipingeua- 
no con tal’artc,che parcua,che guardarti in tutto 
le paro, e che renelle filli gli ocelli in qual fi uoglia 
colà, che miraua : perche la prudenza penetra il 
tutto, e l’arriua,ed e virtù, che £a li Rè molto fimi- 
li a Dio : perche fi come egli con la fua diuina prò 
«ideo za prouede al tutto , il tutto gouerna , ed hà 

prefente 
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prelènte il tutto,cofi etti con la loro vmana pnt* 
dchz i,che partecipa di quella diurna , mirano ai 
pattato, di fpongono il prcfcnte,e prouueggono ai 
futuro. Alcuni la chiamano figliuola di Dio, per 
che li parue,che auelTe vn non fo che di Biuinità: 
fù rainiftra di lui nella creazione del mondo, e di- 
fpofizione di tutte Jecofe,e ha da ettère maeftra 
de Re in tutte le loro occasioni perche,come dico 
no Arinotele, e Platone ,nettuno,che non fia pru- 
dente, potrà ben gouernare.,. Anticamente pen- 
ila il volgo, che fòrte annetto al Re il fapere,c an- 
tiuedere quel, che aueua a venire, e li prouidi,e pru 
denti teneuano per diuini: il certo è , che la pru- 
denza è dono di Dio,ea!ui s’ha da domandare, co 
me fecero Afosè,Gioliie»Dauit,Salomone »e altri 
fauij Re:e per ottencrla,fuggire i peccati, perche è 
impo(TibiIe,che fia prudente chi non è virtuolò : c 
tanto vnoaurà di prudenza, quanto aurà di virtùt 
c a quella mifura farà anco l’autorità, credi to,e opi 
nione,cheaueràco’lpopulo. Gli vfizij,chc fà , e 
gli effetti, eh* cagione la prudenza, fono molo, e 
alcuni fi raccolgono dalle molte, c varie fpofizioni, 
cheli Dottori danno a quella Torre, e nalò della 
Spofa:le quali andaremo dilponcndo per Para- 
grafi in qucildrCapitoJo . 

Della magnanimità et animo* che hanno > 

da onere i fa • • 

$. t 
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P Er quella torre alta, e nafodella Spola inten- 
dono alcuni il fommo Pontefice ; qui in facte 
Ecclcfu emmet . Rabi kimi, e Filone Ebreo per la 
medefima ragione dicono, cheli incendeil Re, e 
àggiungonojcheil nalò denota la maellà, la gra- 
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uità,Ionganimirà,ed eccellenza d’animo > con che 
ilRèdeueuantaggiartutti. Ondei Pcrlianinon 
eleflero per Re nciruno,che non auelfe il nafo aqui 
lino ,ben rileuaco , c proporzionato,!’! quale è in- 
dizio d’animo magnai! imo. E di qui uennero à di 
re di Dio gl’ Ebrei , che aueua grande , c lungo na- 
ie : quello Tuona quella parola del Salmocentc- 
pGdtn.ici'firno fecondo vLonganirms eftmultum miferlcors : 
*><*• idefl longus naribus : di narici larghe molto (offe- 
rente» che non gli monta fubiro il fummo al ca- 
mino » come a quelli » che l’hanno ftrette, e picco- 
le » chff fono ftizzolì,ecorrucciati . E dice il mede- 
lìmo Filone , che nel Leuitico non erano anìmelfi 
al (accrdorio quelli, che aueuano il nafo picciolo, 
Hòrtoye (proporzionato, come meno idonei per 
quel minifterio : gl’vni fono ftizzofi,e collerici , 
gl’altri di mala intenzione. Quelli , che Thanne* 
fouerchiamente grande fono crudeli , efuperbiV 
c tutti reprouatij e lodato quello, che lignifica ma 
gnanimità,e larghezza, d’animo generofo, e fpar- 

10 per fofferire,di(fimulare , c non affogarli in un_* 
bicchier d’acquarqualità tanto importante a’ Rè , 
che nacque di qui quel prouerbio , Che chi non sà 
dilfimulare » non sa regnare : e ui fù anco un Rè , 

11 quale dilTe, che non uoleua, che il Tuo figliuolo 
làpelfe altre lettere , (è non quelle , che contiene-* 
quella lèntenza, perdfere tanto gioueuolc per re- 
gnare. Di nelfuna cofa più lì pregiaua Tibe- 
rio Celare che dell’arte del dilfimularc, nella qua- 
le era tanto eccellen te , chendìuno mai per gran- 
di occalìoni , che gli delfe , pcnetraua la lira inten- 
zione . Nella Storia fagra de* Ré fi narra, che in q! 

T.&eg.io. punto,nel quale Iddio ordinò, che li defle il polfeC- 
lo del Regno a Sauhche fù il primo Rè nominato 
da lui, certi huomini di mala intenzione,e maldi- 
centi niormorauano » c parlauano male contro 

di 
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di lui,di/prczzandolo:ma gl’aueua dato Iddio tatr 
toyalord anjrnojehcic bene giungcua ogni cofa_, 
alle Tue orecchie Ivfe vero diffimulabat fe «udire : 
perche quando li Rientrano nuouamente a re- 
gnare e non hanno bene accordate iccofc del feo 
Regno » e gran prudenza riferuarecon diffimula- 
zione i gaftighi di perfonc graui , p er farli con mi- 
gliore occafionc, e congiuntura,come richiede 1 su 
ragione,® la giuftizia. Non fi filmerebbe fàuio il 
Re, eh e prerendefie efeguirla con pericolo di reuo- 
lurioni, e fedizioni : nè baftarebbe la giuftifieazio- 
* nedeu mtenzion Tua » per ifeufare dalla feucrità 
imezzi , fe non fi determina prima quanto fi polla 
di lor fidare, e fi regolano col fine, che poflòno aue. 
re , e fi può fperare , affinché non uenga ad eflero 
maggiore il danno dello fcandalo , e della difub- 
bidienza^he no farebbe l’vtilc dell’cfecuzione del 
la giuftizia,che e gran prudenza in cafi tali confor 
tnarfi col tempo : e che quelle , che in alcuni è de- 
gno diga ftigo si difiìmulijcriferbi per gaftigarfi 
in al tro . come nferifee Saluftio , che in rem po di 
Catihnafi fece con Crafio huomo potente: e a aue in 
fio propofito lo difpolc l’ImperadoT Giurtiniano ; quomodo 
<d cconfigho dato da Sanr’Ifidorqa’ Re. Così fe. 

Capitano Abncr: folamentc a molto dimeftici *9- 
lcuopri la ragione,chc lo muoueua a difiimulare,e 
non dar fubito il douuto gaftigo a quella morteci * 9 ' 
cendolicon gran fcntimcnto : Ego autem adhue de- 
licxtusjum & unEhii I{cx : come fe detto aueire . Il • 
updere le cofe della mia corona, e Regno tanto do- 
boli, c con tanta poca fermezza m’obbliga a nom, 
fare la dimoftrazione del rigore,e giuftizia,che ri- 
chiede il cafo: Iddio darà il f uo guiderdono 
a chi mal ft: Tributt Dominus f «acuti malum »•*«**«■ 
tuxta WAituam Juam . Qui è molto da auUcrti- b * lw * 
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re la diligenza , con la quale occultò quello Rè il 
fno penfamento al popolo fin’a migliore occalio- 
ne, che fc prima l’auefic manifertato, fi mctteua 
arilchio,chefi ammutinate il campo , o almeno 
f» opponete per difefa del filo Capitano: a quello 
pericolo ouuiò con gran prudema > difiimulando 
per allora inlìn’all’ul timo colpo, quando già le co- 
le del Regno ftauano più aggiuftate : perche è pun 
to molto impor tante nel gouerno valerli del tem- 
po, c deU’occalione , ageuolando con filenzio , e-» 
dilfimulazioncgl’ordini,chevrtano col guftodcl 
popolo, o di chi c potete con lui, che fc fi IcuopriC 
ièro prima del Tuo tempo,e della fua ttag!one,noa 
feruirebbead altroché a lòlleuare granimi, e for* 
fc riuoltarli contro di fc : ilche farebbe fiato ce r tifi, 
fimo, trouandofi Ioab con P armi in mano, e col 
popolo tanto dalla fua , & a vifta dcll’occafione^ » 
che auer ebbe potuto guadagnare lènza difturoo. 
In cali tali é gran prudenza del Prencipe , ftando 
fermo nel fuo propofito valerli della difiìmulazio- 
jie, afpettando tempo, c ftagionc di poterli leuar la 
malchera lènza pericolo, e di poterlo elèguirc su 
man fatua . La parola lèrbata , e detta a fuo tem- 
po dice lo Spirito lènto , che è un pomo d’oro Ib- 
pra vn capi tei d’argento, che non fidamente luce» 
c campeggia , ma fà il luo etetto,e leuopre l’arte-» 
del Maefiro. E il medefimo Re auendo vditole 
parole d’ignominia , che apertamente a faccia,a 
faccia,eavoce alta gli diceua Semei * ledillimulò 
con gran prudenza , e riprefe Abilàfiperche perfi- 
diai in volere che fubito fi prendete il douutoga 
Rigo, e la vendetta di quella slaccia ttaggin e, e-» 
ponconfentìche perfona veruna deU’clèrcito,che 
foco conduceUa , fi mouefiè contro di lui , perche 
pruden tjflìmamente parue al fanto Re ferbarlo 
per l’occafione , che egli dapoi additò a Salomo- 
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np filo figliuolo, per infegnare a’ Ré due co fé la pri 
rna a confidare in Dio , e fperarc , che farà q uef', 
che eglino non pofìono fare , come lo fece in quel 
cafo tanto noto della mormorazione de’ fratelli 
di Mosé,che egli con fi gran ferenità d’animo fep- 
pedilfimulare: ma Iddio, a cui fpcttal’onorde' 
luo’ miniftn , venne fubito alia caufa: la feconda , 
che non conmene efibre molto /oileciro in creare 
ad ogni palio Giudici, e inquifitori centra quelli , 
che in alcune occafioni parlano co libertà: perche, 
come dille colui , ne’ luoghi liberile fra gl’huomi- 
111 liberi non fi pollone tuteele volte catti uàre le*, 
lingue. Chi, come l’onnipotente Re Giefu Cri fio 
J auerebbe potuto fare,quàdo quegl’huomini fiol- 
ti , e liberi gli difTero parole tanto afpre , e fconce, 
che Io toccauano nei uiuo dell’onore, e allora mo- 
Itro il fuo animo Reale cofi moderato nelle poche, 
c mi furate parole, che diffe . Li Ré non s’hanno da 
al telare , turbare,ne /conciare per colè,che ve aty a- 
110, ne manco inoltrarli offèfi, ne ritirarli a Sgai 
palio per quel che vdiranno , che fi dice,e inorine 

radi loro,, emendarlo,queltosi,accioche ceffi Jju 
m ®^ m orazione. Inlegnafialtrcfiin quello luogo 
j - » c ., c n , on deuono efière curiofi inuefìigatori 

ci cj nel Ii> che dicono mal di loro* né dare orecchie 
a nouelle, perche le lo lentono di ciòzclolò , fàran- 
aio infiniti referendarij . Nel principato di Nero- 
ne, e di Tiberio più, che in tu tri gi’airriiurono fa 
Montili denunziatori. pàflàuanolecolècon ran- 
ra delicatezza , che teneuano fpie,Ie quali notalfe- 
raamcuriofitàil fembiante, che ciafcunofàceua 
delle loro azioni, cinfin’a uno inarcar di ciglia» 
che condannane il lor procedere , fi galtigaua° con 
leuenta . E piu da Tiranni , che da Ré CrilWani 
delle lingue dei volgo, oda magnani- 
mi il laperiì (cordare delie ingiurie, e Ipecialmére 

della 
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della lingua » (òtto la cui giurifdizioneuiuon© più 
fogge tri i più potenti, efc le uolelTèro ucndiearc di 
contanti ,finircbbono molto pretto la lor Monar- 
chia. Quello, che più li importa perla lor quie- 
te, e di tutto Timpcrio loro , è (cacciare dall’ani- 
mofuo Ogni genere di fofpetto di quel , che altri 
fentono delle colè loro, tanto deuono elTere Ionta- 
Sener* li. ni dal turbarli , di ciò , tenendo , come dille Scnc- 
dei»c.>3 ca, per più dolce maniera di perdono pretendere 
ignoranza del delitto,ed eliminare con diligenza 
le loro inauucrtenze,!è ce ne fono Ha ce, e fe non_ , 
non le ne curare , perche il uolgo è una bcltia di 
molti,c non a tutti fi può lòddisfare,e dar ragione 
di quello, che il Prcncipe fa: balta che li pruden ri , 
e faui,la gente auuedtita,e graue lo fappiano,e fti- 
minoìelp tengano per ben fatro.Dottrina fù quo- 
ita del gran Filippo Secondo, feri tra a unfuo Vi- 
cere , che goucrnaua in Napoli ; E neceflario, che 
•goucrniatcdi maniera» che tutti , buoni, e card- 
ili non fi lamentino di uoi. E prima l’aueua det- 
to un’altro , parlando col fuo fucceflore : farà for- 
za , che li cattiui mormorino di noi e ci abboni- 
scano . Quello, che tocca a noi, è procedere in gui- 
fa tale , che non ci abbordiamo anco i buoni . E 
•in tenda il Rè, che è colà propria de’ R,,©, corno 
-dille A leflàndro,far benc,e efierc biafmati, ne han 
no a penfare , che quello , che contro di loro fi di- 
ce lenza caulà, polla diminuire l’onor loro, per- 
che non confilte l’cflcr loro , e la lor grandezza in 
non dirli da neftuno mal di loro , ma in non far- 
lo c che non fi polla ciò dire , fc non mentendo . 
Non uò dir per quello , nè mi palla per il penfiero 
d’approuare la sfacciatezza de* licenzio!! fatirici , 

- anzi gli (timo degni di graue galhgo,malfima— 
mente le toccano le perfone Reali ,a‘ quali tut- 
ti i uafl'alli per legge diuina c naturale deuono 

portar 
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portar ricettò, riuerenza,e fcruire. Ma dico, 
che è gran prudenza in alcune occafioni pergra- 
ui,che ficno,diflìmuIare,c fare tègretatnen te quel, 
che conuiene , per punirlo a fuo tempo , quando fi 
polfa fare con manco rumore , impcroche fi fuolc 
alleuoltepifmorzareil fuoco,riuoitar le legna», , 
c accenderlo più . E fe qualche uolta in cafi atroci, 
per richiedere cosi la ragione,c la gtufiizia>utèran 
no gafiigo tèucro >fia.mcfcolato con tal modera- 
zione^ do!cezza,che tutti intendanole non na- 
fte da ira, e fdegno, ma da zelo del ben publico, 
chea ciòcoftringe,e obbliga in cotèicnza, perche, chryfo.ìn 
come dice S.Grfioftòmo , Qui cum caufu noti trofei- Matt * au- 
turypeccat. A J lora,dice San t’A godi no làràil Pren-^J*^ dc 
cipe felice, quando li uaflàlli s’accorgeranno, cho ciuirate 
gaftiganó tèlo giuftificatamente, ma, come diceua Dei, c. io. 
Seneca con gran dolore, e per non poter far’al— d c efemiu 
tro,e perdona con facilità , e di buona uogfia r e fi c.»a. 
conotèc , che nella punizione pretende la contèr- 
uazione della Repubblica,c non la uendetta della , 
propria offdàre che tè perdona nó lo fa per latèia- 
re il peccato ftnza gaftigo, ma perche pretéde l’c- 
mendazione del delinquen te , e tanto più quando 
fi uede , che ricompenlà con benefizi; il rigore , e-» 
l’alprezza de’ gaftighi,facendo gratia da una par- mtFéei* 
te al fratello, padre, ò figliuolo di dol ui,a cui dall - Rè neUuo 
altra parte fà tagliar la teda, con che n cifrino du- p fn lì«° . 
bitarà della dolcezza dei Prcncipe, e della fila pie- mone! a pc« 
ti, ne attribuirà la giuftizia,che farà crudeltà . Sia che gìw 
adunque la conci ulìone di quello ditèorfoimpor- cd1 ' del 
tare affai, che tutti fappiano,che a’ Rè non può ef- ° lS £ 
fere natèollo nulla, per tègreto, che fia.per le mol- per l’aria, 
te,c tègretc diligenze, che fà per faperlo , per me- ^j 3 "^ 
zo di molte perlòne alte,c balle, d’ogni qualità , e fi U CU M , P ìo 
fiato, dalle quali non è foffibilc guardarli-, deputa- «ouerai, 
tc, perche procurino di intenderei rumori, e 1^ uor/ciu.° a 
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querele del popolo, il bene , e il male, che fi fà , e fi 
dice, e gliene dienoauuilò, per accertarli dclla^ 
verità , e prouuedcrc in tutto , come conuiene,, H 
Tappiamo tutti, che mai non ftetre gran tempo co- 
lia .leuna occulta , e che o prclto , o tardi il tempo 
' con la diligenza l’arriua . E (appiano anco li Rè - 9 
che fe uogliono fapcre , e uedere ogni cola >deuo- 
no eficre clementi , è piaceuoli in gaftigar e, me (co- 
lando piaceuolezza con leucrità, perche chi defitte 
v ra fapere il tutto , fa di nielticre,che dilfimuli > e-» 
perdoni molto , 

EflU pidCfKoltzjut , m'anfuetudineìtamtreìChe detto - 

no 4Htrt li Ufi 

$. H, 

Q ) Ycfta piaceuolezza , c manfuetudine, è anco 
►difetto della prudenza, e magnanimità, ed é 
uirtù molto da Signorie che ha fatto molti eccel- 
lenti, e memorabili nel mondo, come il grande 
A lellandro , il quale nelftma cofa fece tanto gran- 
dc,quanto l’eccellenza d’animo, che aneua in per- 
donare a coloro , li quali fi riconolceuano d’auere 
errato contro di lui: quello,chcè manfuetò di cuo 
re non è turbato ne alterato da nulla, conlerua sé- 
preil fuo giudizio intero, e fermo, per liberamen- 
te giudicare quello, che è degno di perdono , ò ga- 
ftigo,ed è qualità molto propria della Macftà Rea 
le, Di lei fi pregiarono molto grà Monarchi,e Rè, 
che per quello mezo uennero a elTer tali, e mol to 
amati , e feruiti da’lor ualfalli , deirefempio de’ 
quali fon piene le Storie umane, ma raccontarò 
fòlo quelJo,che narra la di«iiia:la quale ne (cerna , 
ne aggiunge efaggerando le colè più di quel , che 
meritano : c dice del gran Capitano , e Gouerna-' 
5r:',*.KK, - V toro 
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jore del popolo di Dio Mo$è,che era della più pia- Num. tu 
ceuole , e tranquilla condi rione» che fotte nella ter * f 1* 
ra: £rvir Moyjes vir ptitijfimus juper omnes homi - 
ves, qui morabant ur in tfrra . E fù ben neeettaria la 
nobiliflìpia condizione , che aueua > per {offerire-# 
gl’ol traggale parole di quei duro » e ingrato po- 
polo , Eiàggerano ciò Sant’ Ambrogio , e filone » Ambi. Lt. 
dicendo , che uerfo Iddio falò aueua petto» e fi mo?* pff * *• 7* 
ftraua come un leone , fefiftendo a| gaftigo » c al- *■' 
la ueqdetta , che uolcua prendere del fuo popo- 
lo, e con Jpro era un jnapfueto agnello, il cuor 
generofa, e la maniera torrefa » c facile de’ Rè 
yincc il tutto, il tutto {piana , p pacifica-» t Ve- > 
diamoloin Giacobbo , e Dauit ; Pel primo dice 
ja Scrittura, che Erathomo lenii , piaceuole nel- Gen.» 7 . b. 
l’afpetto , foaue nplla cpnuerlatipne > di natura-» u * 
generofa , e di tranquilla condizione, e con quella 
yedetequcl , che guadagnò, la benedittione di 
fuo paefre» la primogenitura di fuo fratello , le fi- 
gliuole » c roba di fuo Zio , e la volontà di tutti , 

Pi Dauitdice , che Erat rufus , & pulchcr afpcttu R.eg.i& 
facieque decora : Era di fambiante graziofo , man- c. w. 
fueto, affàbile >eamicilfimo di far bene, falò im» 
nederlofi tiraua dietro gnocchi di tutti, c con que . ^ 
Ho rubò loro il cuore , c guadagnò la uolontà di : .v » 

tutti , e il Regno . Quando da principio con buo- 
na induftria,e manfuetudinp fi guadagnano i cuoi,. ^ 
pi, è molto ageuole acqui darei Regni. Nella 
era Storia de’ Macabri fi leggono i fatti eroici, 
che fecero quel gran Capitano Giuda, e fuo’ fra- 
telli • In Spagna , li Re , e Regni , che faggioga- 
rono , le nazioni , checonquiilarono, e fecero tri- 
butano all’Imperio loro, igran tefari d’oro *. e 
d’argento, che guadagnarono : e quello col lor 
buon configlio, manfuerudine e patienza , acpio- 
phe intendano li Ré , che fa fano rnaqfucri , piacc- 

O 2 uoli 
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itoli e di nobile condizione, faranno Signori del- 
l’auere,e cuori di rutti, come dille Polibio del 
Re vmano , e tran qui 1 lo , che con pace acquifta il 
tutto, e tutti giubilano di fottome tterfi a un pet- 
to piaceuole ,'e generofo , fpogliato d’ira , e pieno 
di clemenza. Ed è una eredità, che l’ha molto 
tempo fi aggiudicata Iddio nel uecchio Tefta- 
mento : Mtnfucti h&redttabunt terram : E da poi 
,b *nclnuouogIitornaa promettere,//^ pojfidebnnt 
terram : Saranno Signoridella terra, de gl’huo- 
mini , e delle loro pofleffiom . Per quefta terra.» » 
Matt.j. a. iddio li promette intende San Bernardo la.» 

terra iftefla , della quale gl’h uomini fono forma- 
ti -, ed è colà molto vlàta nelle diuine lettere chia- 
mar terra gl’huomini, e s’intende anco quella di 
quefto mondo, che abitiamo, le poflèflìoni di qucl- 
* la , il fuo ^ouerno , il fuo feettro , e la Monarchia, 

che tutto è patrimonio aggiudicato a un petto dol 
ce , piaceuole, e amorofo . Li migliori titoli , che 
può un Rè allegare innanzi a Dio, per pretende- 
À re la con fcruazione , c perpetuità del fuo Regno , 

fono quelli di piaceuolezza, e manfuetudine.Que- 
Iti allegò Dauit, domandandogli , che Io conti- 
ff.rji.i.i.nuaflè, e confermale nel fuo figliuolo: Mement§ 
s.Roj^.b. Domine Danit,& omnis manfuctudinis gius : e fiibi- 
to gli fece la grazia , e la collazione del beneficio , 

,f ■ dicendo: Cum completi fuenntdies tuiyfufcitabo fé- 
men tuum pofl te , & firmabo regnum gius . Tali ef- 
fetti fià il petto dolce , e il cuor piaceuole d’un Rè, 
ed è tanto certo, che per tener ficuro il fuo Regno, 
ed edere Signore di moiri altri, non ci bifogna al- 
tro diritto , oltrequcllo, che gli danno Jaman- 
fiictudinc,e I’amore:perche come il cuor dell’huo 
mo c generofo , non uuoPeflcre guidato con la ca- 
pezza al collo, nè li uaffalli foffrono lungo tem- 
po il giogo d’vn Signore afpro , e fuperbo , ma. 

■ uan- 
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vanno ageuolmente alia mano dVn piaccuole» 
eamorolo dominio,e la ragione Tin fogna -, per- 
che quanto è più fàcile a muouere il cuor del- 
rhuomo d'accordo , che per minaccio, tanto è 
meglio da goucrnare per piaceuolezza , e deftrez- 
za , che confòrza » e rigore . Donde cauiamo, che 
1 ? afprezza,e fouerchio rigore nel Prencipe è cagio- s 

ne d'cflcre abborrito , e fattibilità , e clemenza., 
evertere amato , che è quello, che più hanno da 
procurare i Rè , come racconteremo apprettò irò 
dicendo , che q nette due qualità di piaceuolezza, e 
clemenza, tanto conuenicntial fupremo Signo- 
re, fono molto contrarie alla buona fpedizione 
della giuttizia , e alla integrità , che Iddio uuole » 
che abbia un Giudice, a cui comanda,che nel giu* 
di zio non abbia compattane al pouero; e fecondo 
Quello è ncccflario , che il Rè rapo refon ti due per- 
ione contrarie , quella di padre benigno , e mifo- 
ricoidiofo , e quella digiufto,e fdegnato giudi- 
ce: perche fc di natura fua è piaceuole,c di cuor » 
tenero , non ci farà chi non Ila liberato a fòrza di 
preghiere,e lagrime, arme dalle quali lì lalcia uin 
cere il duro,e crudclere fo è talc.che può fpcrare il 
colpeuolc , fc non di dilperarli ? e quando non lìa? ; * 

fé è uirtuofo , e fouero , è imponibile , che lafci 
d’abborrire i uiziolì,fdegnandolì contro di loro , e 
d’andare in collera , vdendo misfatti atroci . *• 

Adunque che rimedio ci làrà ? San Gregorio , e Mi». Cip, 
Sant’Agoilino fono di parere, che il Rè debba ga- “j, er ‘ J**, f 
lligare , e premiare in perlòna , e feguire le pene-» 5.4! cùn- 
con giullizia,e relaflarlecon miforicordia: neè in-<«« Dei, e. 
conueniente di conlideratione , che debba rappre- * 4 * 

Tentar due perfone,al parere, contrarie, giudican- 
do con giuttizia, e miforicordia , perche due uirttk 
non pottòno elfer contrarie : e come dicono i Siti » 
ed cucio la demenza non impedifee l’efccutione 
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della giufiitia, ma temperala tèuerità della pena/ 
Ed è ncceflario » che il buon giudice tenga vna fta- 
clóra giuda ■ in manose in ambedUcde bilancie pon 
ga rigore,ed equità»pcr correggere lVrt l’altro. Li 
Re di Portogallo » e Ipccialmentc D. Gio* il Ter- 
20 > viatorio giudicare li misfatti capi tabacconi pi 
gnati dal loro Configlio > e tèmpre furono tenuti 
per padri del popolo » perche-in eflìahdaua retta % 
e molto vguale la giuftiaia, e dementa , mofttan - 
doli giudi in gaftigar le colpe* e clementi in modi 
ficare le pene : onde da tutti eran temuti > t amati. 
E non fi laifino petfuadcre» che ciò fia poca autori** 
tà* ma molto aggiuftato tèmpre che farà potàbile» 
di molto tèrtlizio di Dio* e beneficiò delfuo Re.- 
gno , e in cofeienza il più ficuro pet d’obligò reci- 
proco&ail Rc»e li valfalli i perche quelli deuono 
obbedienza * tèruigio » e riconotèi mento al fuo Si- 
gnore , ed egli a loro giufiizia>difefà»eprotezionc» 
che perciò fono feruiti con fi gran tributi: e nò bac- 
ila falla per mezo d’altri * ma per tè fiefio ancorai 
perche ne il gran Gouernatore del popolo di Dia 
Motè* ne verun ’^ltro dopo-JUiin tutta la iàcraj 
Scrittura fi troua, chehabbia biafmato l’occùpa- 
fcione di giudicare il popolo per indegna della./ 
Madia Realc,nc contraria alla riputationc di Re» 
ma per imponìbile per un tèlo: e quella impoflibi- 
lità natèc dalla moltitudine de fddc!iti,e allora dan 
per configlio» non che il Re leu: la. mano adatta 
dalla giullizia» ma che le eotè ordinarie » e minute 
Je rimettano a differenti miniftri, ed egli lì pren- 
da cura delle graui > e fi troui nelladeterminatioii 
loro » come hanno fatto li più fimi» e maggior Mo- 
narchijche fieno fiati al mondo . Chi agguagliò in 
làpienzajgrandezzajc maeftà il Re Salomone ? E 
pur non ebbe per inconueniente vmiliarfi ad vdi- 
cc i litiganti» giudicar le lor caule » e farli giufti- 
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zia . Li Re del popolo Ebreo fi chiamarono Gi li- 
dia, perchedi nifwnacofa fi pregiauano tanto,co- 
mc di vdire,e giudicare » e in tutte le nazioni que- 
fto è fiato principale, vficio de’ Re: c lo Spiritoiàn- j rou , 
to dice, che il Re, che giudicarà i poueri con cgua* 
lità, farà perpetuo il fi» Regno. . 

• — ► ' - *• ir 1 1 ’ n ■¥ * * ^ , \ . / «i ! «k‘l CJ 1 *> 

Che imporra molto a I{f ejfcr amati » * ben voluti' 
v dal popolo. , - ; 
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L I Rè, come s’è detto , fon capi de’ loro Regni, 
e gli Stati loro li feruono di membri, lenza li 
quali cimpoffibile, che fieno quello, che fucina ii 
nóme loro recofi non fòlamcnteè conueniente » 
ma nccdfario,che procurino guadagnare le volo» 
tà di tutti, vertendoli della natura de* loro vafialli, 
benché forzino la fi» , e mirandoli come figliuoli, 
clic è il miglior modoper tenerli bcneuoli , e con- 
tenti^ efferc da quelli amati, e obbediti : ilche fà- 
cilmente faranno,# fi ricordaranno, che fono Pa- 
ftori,e Padri de’ popoli , che Iddio li adegnò , to- 
gliendo via gli aggrauij , che ingiuftamen te para- 
no que’ , che poco poflòno , fgcauandoli del fouer- 
chio alle forze loro,c* alla ragione^ Iaflàn doli ripo- 
rre , c aiutandoli a fofien tare quando fona confu- 
mati. Platone diceua ,che per elTere uno buona 
Prencipe,eamatoda tutti, doucua dare tutto il 
fuo amore, e cuore alia Republica la fua volontà a 
gli Dei il lègreto a’ familiari , e il tempo a* nego- 
zi), perche {compartendoli cofi con tutti, tutti fi 
verrcbbonoavnirconiui. In quella fòla buona 
corrifpondcnza d’amore tra il Re, eli vaffaili po- 
ne il fauio Periandro tutta la ficurezza , e buona^ 
fortuna de’ Re, e de’ Regni, Fu domandato vnsi 
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voltaad Agefilab Re di tacedemonia,come carni 
narebbe ficurò vn Re, efsendofi alle volte vitto» 
che ne per la moltitudine deTeruitori ne per 
guardie d’ Alabardieri era accurato ? Rifpofe : Si 
Juis populis ita impcrety vr parente* fili js . Il Rc,che 
ama, ed è amato da Tuo’ vafialli,non ha bifògno di 
guardia, che eglino lo guardano , perche l’amore, 
effondo fidele,ageuolail tuttodì tutto afficura,c pa 
citìca : è vn fortifiimo» e durabiliffimo muroiiu* 


quanto a gli defili Re : con qucfto nefluna colà fi li 
può offerire malagcuòlci che non vincano , nefiun 
pericolo , all’impeto del quale non s’oppongono » 
nefl un precetto, che non obbedivano: perche fi co- 
me li Re non defiderano da’ uafialli : fe non ede- 
re da loro ben feruitij cosi li uafialli non uogliono* 
nè pretendono da’ loro Rè, fé non d’cflcre amatile 
■neramente l’vno dipende dall’altro , che fé il Rè 
non ama,non farà ben fornito , amato , nè obbedi- 
to . E parimente fo fi ama troppo , perche quanto 
più egli è follecito di fé ftefiò , e attende ai partico- 
iar Tuo folo , tanto più allontana da le l’amor dt> 
gl’huomihiiperche l’armonia della Republicacó 
fiftein quello, che tutti uiuano della grazia de* 
Rè, ed eglino dell’amor di tutti: tutti adunque de 
ueno edere uigilanti in quello , che tocca al forui- 
zio di quelli, ed eglino uigilantiffimi ìh quel , che 
conuiene al ben di tutti . Di maniera che neifuno 
ha da auere minor parte nel Rèdcll’ifteflò Re* 

E perche è imponìbile contentar tutti per le in- 
clinazioni non fblo differenti, ma anco contrarie , 
che hannojè necefiario almeno con tentare i più . 
Due differenze di Stati,e di gente s’hanno da con- 
fiderare in urt Regno : Ci ttadini,e gente plebea, à 
plebe(diciamo)clie abbraccia il tutto, grandi, e ti- 
tolari , die fono , ò afpiranoa efforc * Saràdifcre- 
zione>c prudenza procurare di contentar la plebe. 
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« fpeciaImente,quandoiI Prencipe comincia a re- 
gnare, nelle cote ragioneuoli,eonefte,ehcdoman 
da;enon elfendo tali, dilfimular con loro, e pigliar 
tempo, per confederarle, tanto che a poco a poco fi 
uada loro raffreddando iifànguc. Configliodc* 
Configlieri ueochi > che fé l’aucflè toJto il giouane J ,Re S* n * 
Re Roboano,non fi farebbe folleuato cótro di lui, 
ne auerebbe perfò fobico nel principio del fuo im- 
perio delle dodici parti le dieci . II popolo è Tem- 
pre quel , che ruggifee, quel, che ftrilla,e quel, che 
pubblica le Tue querele , e fi al cera , elfendo molto 
poco timoroso per la fila molti tudine,e per il poco 
da perdere » Plinio il minore polcia che ebbe fat- 
to un lungo catalogo delle uirtù naturali delPIm- 
perador Traiano, oltre auer moftrato il gran cón- 
to , che teneua del popoJojdire : Non fi inganni il 
Prencipe in penfare , che non debba far cafo deU 
Ja plebe»che lènza lei non può fbftenerc , nè difèn- 
dere il fuo im per io, e in uano procurerà altra colà» 
perche farà l’ifteffò,come uolerc un capo uiuere sé 
za corpo,che oltre all’efTere un moftro, necelTaria- 
«néte ha da uacillarecol pefb , per nò auere in chtt 
foftétarfi.E fè uogliono faperc checofafia il popo- 
lo, e che polTa nelle mutazioni, confiderifi quel, che ' 
pafsò nella morte di Crifto Noffro Signore , doue 
nò fù regola di mala ragion di Stato, che non fi di» tue.*!» t» 
icorreflè. Eccome il primo, che que’ Satrapi molle- 9. 
ro contro di lui fù il popolo* perche làpeuano» che 
fenza quello non poteuano metter paura a Pilato* 
nè muouerlocon le Joroaccufè,e teftimonij fallì a 
condennarloufàrono apprefiò la conuenienZà prò 
pria del Giudice, che perderebbe Pamicizlà di 
Ccfare,!o fecero caufa di ribellione, e tumulto 
popolare, con Che lo piegarono di tutto punto 
ad anteporre Pintereffe Ilio alla giuffizia , e la*» 
fua conferuazione alPoncfio » e ragionatole*» • 
t . E pari-, 
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Epar imente più Acuto procurate il fauoreieTamd 
re dei popolo, e più facile l’ottenerlo . Più ficuro* 
perche séza quello nclluna mucationc può auerc 
effe rto . Quello amore folticne i Rè, e da loro opi- 
nionedibuoni,evirtuolì . Quefto qualifica liag* 
grauij, o li fa paghe giufte de i delitti , c contro di 
lui nerfuno «’arriffchia , per non moftrarfi fingulat 
ri. E finalmente perche quefto .confiderando an- 
co l’utile.fuo particolare, c mirando al fuo interefc 
fc, nóapuò defidcrarc,ne pretendere quel, che hati 
uali maggiori, e gran Signori di ftato, che Tempre 
afpirano a più,e Hanno adocchiando quel, che li 
ima gin ano, clic li manchi , e tanto più crcfce loro 
quefta ingordigia, quanto più fi veggono in mi- 
glior luogo » e più fi auuicinano alia pofiibilità di 
quello, che defid erano . Dilli più facile, perche il 
popolo fi contenta dell'egualità (che è quello, che 
a’ Rè (là meglio ) dciramminiftrazionc della giu- 
ftizia , dcH’ozio,c ripofò comune, dell’abbondan- 
za,dellabenignità,manructudine,etranquillitàdi 
chi gli hà da comandare. Per acquiltarfi li Rèque, 
fio amor popolare , conuicnc , che tengano mini- 
Ari ben voluti dal popolo, che gli alcoltino, conio- 
lino, e animino,accioche pollano poeterei pefi,i 
tributi , e trauagli del Regno , che alla fine fi carri 
cano tutti addollò alui.-imperoche non vi è dub- 
bio > c l’cfpcrienza l’in'fegna , che li miniftri, c ler- 
uitori del Piencipe io fanno amabilc,o abbomine- 
uole, e tutti i loro difetti,o virtù tornano in dan- 
noso utile di lui. E non faccino li Rè poco calò 
diquelto,ne fc lo colorilchino con ragioni di Sta- 
to, che a colui, il quale vna uoi ta comincia ad ede- 
re abborrico con mala opinione , addolfano tutto 
il bene, o mal fiuto: chenon ci ccofa veruna tan- 
to buona, la quale male interpretata, non po<la_, 
mutare la fua prima qualità agi'occhi de gl’huou 

mini. 
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mini , che giudicano per le apparenze: iiche è 
yn’altracaulà principale, perche dcuono procu- 
rare l'amore del popolo* il quale alia fine è certo» 
che egli è il Giudice," e anco il Fifrale de' Ré, da 
cui nifliino di loro frappa, c il miniftro , che Iddio 
piglia per gafrigarli nella fama j che è il maggio- 
re de’ gaftighi temporali : e forfè é quello, che di- 
cemmo della voce del popolo , che e Voce di Dio : 
perche piglia quello niezo per tormentare quel- 
li t che non hanno altro fuperiore in terra* La- 
Onde deiìonò temperar quello danno , e farli beh 
Volere per molte llradc, per mezo della per lòria 
loro con. alcuni, per li loro fauoriti, e familiari có 
ftltri>e con tutti.pcr mezo de’ iòioininillri» per- 
che non fi trouano Ciceroni.* ne Demolleni corn» 
tutta reloqùenza loro per lodare * o vituperare le 
azioni d’vn Re, o per ifrularle * o condannartelo-^ 
file è l’amore ,o abbonamento popolare * 

_ Sarà anche caulà di quello amorei e àliitarààf. 
fai per guadagnarlo j e per tener tutti contenti , (è 
li Re , li quali .lòdo Signori di molte Prouinrie i ti 
Regni terranno apprefiò di feminiftri j eConfc 
glieri natiui di tutti quelli,perche le Repiibliche* 
e Regni fi rifen cono i di uederfi ributtatidàllaam 
hlinifttationè.jegouerno, quando nOnVeggofid 
allato al fuo Re , e nel di lui configlio nelfuno de* 
Tuoi paelànLc pcnlàrto che li Hi mi pòco, ò non fi fi-a 
di di loro. L’vno genera odiò, e l’altro cerca liber- 
tà i Confiderà il Re,ché è perfona phblica, e che_> 
non deue farli particolare: e natiuo Cittadino di 
tutti li fuo’ Rcgniì e Prouincie,non fi faccia di vo* 
lontà fua fotelliero di neflunal è padre di tuttiihorì 
fi móllri padrigno a.veruno ! e tenga fenjpre qual* 
Che figliuolo natiuo dicìafruna Proùincia nel fuo 
Configlio, perche è grand’infelicità d’vn Regno * 
hon auer nelfuno figliuolo apprelTo al fuo Re , cori 
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xuii natiui di quello trouino migliore oorriTpon- 
dcnza, perche quefti più pretto , ccon più diligen- 
za , e amore tratrano , c fpedifeono i Jor negozi j > 
cheliftranieri,li quali fanno ogni colà pregati» 
c a forza di braccia , o come buoni mercatanti pa- 
gati in con tanti. Auuertano i Re , che è opera tan- 
to naturale in loro il fauorir turti,come nell’arbo- 
rc il fruttificare. Ed c gloria grande d'vn Re obli- 
gare tutte le nazioni ad amarlo : e fi inganna mol- 
to chi lo vuol far Re di quefta,odi quella folamen 
re* poiché Iddio,il quale egli rapprefènta in terra» 
de gl'vni » e degl’al tri * e di tutti c Signore,ed egli 
effondo parimente di molti, non impieghi l’amor 
fuo tutro,eraffèzionc in pochi . Faccia in guifa ta- 
le grazia a gl’uni , che non dia occafione d’affron- 
to , e vergogna a gl’al tri, perche fono di molto ho- 
nore , e reputazione a’ Rè quefti fauori generali » 
come è all’arbore , quando generalmente tutti! 
pafieggicrigodono del fuo frutto. 

Dico di più , che per l’aumento , conferuazione 
dell’amore delle Republichc»c Regni alli fuo’ Re 
(capi tale, che fi deueftimare più di tutti gli altri 
gran tefori ) conuerrebbe , ed é configlio di periti- 
ne di gran prudenza, le quali hanno fapuro molto 
de’ Re , c de’ Regni , che hauefforo qualche perfb- 
naggio , o perfòne di quefte doti,e quaIità,huomi- 
ni di buona natura , e molta prudenza , a’ quali in 
particolare commettetelo la cura d'udire gl’ag- 
grauati,e mal contenti: perche le grazie de’ Rè,co 
me di podere vmano,chc non può il tutto, furono 
Tempre meno de’ pretendenti; e cofi e forza, che ci 
fiagrannumero di mal contenti in tutti li Regni » 
ancone’ migliorie più dolcemente gouernati.Al 
cuni perefiere » fecondo loro, aggrauati, altri per 
disfauori,altri per eftère male fpediti, o per le dila 
2ioni nelli fpazzi : altri, e forfè i più , per eftère in- 
gannati 
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gannati nelle loro prerenlioni; colà che lì doucuaj 
ftimare affane fon pochi quelli, che gufano d'vdir 
Jo . Quplh dico,che lì vadano ponendo in quella-» 
cura tra maggiore minori in tatti li itati. Siano 
Tl * dl ^»norc affare, e vadano fra mal Contenti ,e 
gli fcuoprano le lue piaghe,che gli afcoltino , c eli 
temperino, che gli animino, e anco nelle vcritL 

f* a n C ? r< ? IDO o° n ] 0 r 0,benchcfJa guanto contro 
1 iftelìo loro Re, e Signore, cercando raggioni alla 
sfuggita, e airimprouiloperilcolpareleloroinau 
uerrenze,buona volontà,e lana intenzione. Arti- 
tìzio, e arte mirabile contro il veleno mortale del- 
i odio, e dell abbonamento di quelli ,chelìltima- 
noaggrauati,csfauoriti,e tanto più lècadc que- 

u Ur iP ho , mmi ben voluti,e amati dal popolo, 
c che abbino la grazia del ciclo con la naturando 
no , che non potfòno dare, ne torre ltRè , bencho 
dieno li fàuori, donde nerifulta il rifpectodella.» 
gen te , 1 1 quale non lem pre balla per edere da tut- 
ti amato , ne anco perche relti d'effere alle uolte da 
alcuni abbominato : e coli dourebbono per quello 
ieguìre la grazia del Cielo , e Icegliere chi abbia.» 
quello dono naturale, perche làrà più amato, ca- 
uri miglior mano con tutti. Quello conligliofij 
ftmjato^e approuato dal làui!7ìmo,e pruden rifilino 
Filippo Secondo, come mezo neceffario, p . 
moltoa propolito per temperare granimi, e aucrc 
vna notizia generale di quanto occotre, e li dice.# 
per rimediare al pollìbilc. E li piacque tanto, che 
ne commi le 1’efccuzioneaquelÌGlleffo, cheglielo 
diede, e gli andaua rimettendo alcuni negozi j , 
perche a nelle piu occalìoncdi operare quello, che 
pretendeua per quel camino,e in breue giunlè la 
loddisfazione delia proua,elì conobbe quel lo,che 
per la buona conferuazione de’ Rè,c de’ Regni Ha 
uanafcollo in quello artifizio. 
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* Dilla fugacità* he hanno da aucrc li Bj» 
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G Enebrardo , c altri graui autori dicono , eh? 

quella torre coli alta, e n^f© della Spofa,del 
|a quale andiamo parlando, lignifica quellùche go 
ucrnano la Chicfa,o il Regno * c fuperano gl altri 
in intendimento , giudicio, fagacita, c prudenza. 
Gli Egizi; ancora ne’ lpr Geroglifici per 1? narici 
polle in alto intendono l’animo prudente , c faga, 
ce» auuerrito np’ pericoli , prcuendendoli a tempo 
per non ci inciamp are quale deue edere quel , che 
hà da aueré il Re. Ed ecerto, che fc quello antico 
fcrpcntcnonhaueflc hauuto tal forre in quelpri, 
ipo inganno della nollra prima madre Eua , non. 
farebbe llato neccfiario,chc vn’huomo fi guardal-r 
fc da l’altro; ma auendo con fi grande alluzia fpar- 
fp il fuo veleno nella fonte originale della natura 
noftra j fù nccdfario , che contro di quello fi pi-? 
gliafiè l’Antidoto,e la T riaca, per difenderli 1 vnq 
dall’altro-. E come la Triaca facendpfi di cofe ue, 
lenofe , tenie contro l’ifteflo veleno -, coli per refi- 
ftcrc a quello » che quel fer pente con l’aftuzia fu* 
fparfe,è necefiario, che ’gi’huomini , fegucndoil 
Min. i*. configlio che Crifto Noftro Sign. diede a’ fuo Di, 
fcepoli i fieno prudenti» come terpcnti^, e icmplici 
come colombe, tutti infieme , perche d’amendue fi 
fila Triaca fina, della quale trattiamo : di fimpli- 
citàjC prudenza, poiché la prudenza lenza la fiuia» 
Atift. lib.c fcmpliceintenzione,èaAuzia,come dice Arillo- 
reio, e produce inganni contro gli altri. Elafim- 
* - * piicità, e buona intenzione fenza la prudenza s in- 
ganna, e condanna fe medefimo : cioè le pedono 
particolari , che ne’ Rè molto maggior danni fa- 

rebbe 
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rcbbe alle cote comuni della Republica ; il manca- 
mento di quefta accortezza, c prudente fagacità. 

E mol to notoria j e trita quella fèntenza del glo- 
HofoSan Girolamo: S*nZÌ 4 rufìicit*! fititm jibi 
froaejt, cioè in alcuni particolari : mali Rè con la 
buona intézione»e limplicirà d'animo deuono au<t 
re molta prudenza, e fagacirà,pcr refiftere alle ma 
chine, e inganni degTambiziofì,e di quelli, che 
Itanno Tempre defti,adocchiando , c ofleruando la • 
occanone per ingannarli , altrimenti perderanno 
il credi tod autorità^ il Regno. E pronoftico no n 
muentato di nua tetta, ma detto dallo Spirito fan- 
j*.^ e implodente diftruggerà il Regno: 
Bjxtnfipiem perder populumfuum . Il Profeta E fa- v rr1 . 
la nel cap. 1 1 . dopò d’auerc raccon rato le grazie, e «• 
doni d 1 Sapienza, In telletto,Con ligi io, For tèzza,c 
altri, co quali lo Spirito iànto aueua da ornare la 
periona di Criftò, Re <òurano,e compio di tutti li 
buoni Re , dice : \epiebit eum Spirititi timoris Do- l£uu.a.j, 
«w/m • Douc i Rabini Ebrei feguiti da Pagniho , t 
. vatablo, leggono: Qlf zEUo odorxtus eius erit eum 
umore Domini # Infìeme col timore di Dio, e tutte 
i al tre virtù, aurà ammirabile intendimento, o 
molto delicato giudizio ; Odorati faciam eum . . 
Odorerà in gu ila tale molto da botano , tutte lo £ lEP 
coTe,chc lènza vederle , ne vdirle per molto fe® re- * 
te , c occul te,che fieno , ne farà retto giudizio * Per 
quefto fi uiuo odorato in tendono l’acutezza dell*- 
in tei Ietto, e la fugacità , che ha da abete il Re , pi- 
gliando la metafora decani leurieri,checon t’odo 
rato fcuoprono,e penetrano il molto fègrcto,e na- ' r 
icofto . Che fia huomo attuto , c fagacelche neffa- 
nacofà gli fìacclata,il tutto arriui,e penetrùe mol 
to da lontano odori le frodi, gl’artifizij, e malizie^ 
mafchciate di quelli, che lo pretendono inganna- 
re . Quando vogliamo lignificare , che incendia- 
mo 
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mo i difcgni di qualcuno , diciamo : Già io aueuo 
odorato non sò che di quello : e Ji Rejnon qualche 
cofa,ma il tutto hanno da odorare , e làpere : e del 
luogo coli aito,doue Hanno , tutto hanno da vede- 
re arriuare confiderando le alluzie, e gli ingan- 
ni, e i fraudolenti ardiri de gli huomini doppij , 
ed alluri , co’ quali trattano , ftranieri>e natiuuc he 
come diceilproucrbio ? La metà dell’anno viuo- 
jio con arte * e con inganno , e l’altra parte con in- 
ganno^ con arte . Imperochecome quelli opera- 
tori di malizia s’armano con piulludio, e fanno 
maggiori imboliate contro li Re, e fue gran ric- 
chezze-, coll è necelTario > che eglino ftieno molto 
prouilli, e lòpra di le > non lòlo per intenderli , 
difcnderlènc , ma per coglierli» come li dice » col 
furto in mano. Vna delle grandezze, cillullri 
titoli » che il S. Iobbe riferifce di Dio , è dice , che 
J®M* b* oipprehendit fapicntes in afiuzJa forum : Inten de do- 
Jk qui f c ue vanno a dare le fofillicherie , c lai lacic de’ fimi 
dct in fo mondani, a che mirauano i lor configli : Et confi- 
'"Voront frauorum difilpat . Che difiolue i penlàti , e ri- 

ntlu°m in penlati.configli, che quelli huomini peruerfi han- * 
taira fco. pò formato la nel fuo cuore, accioche non fi lamen 
Vinti, to. tino, ne s’adcmpino i lor deli; : Cogitationes mali - 
gnorum , dice vn' al tra lezione : Chiama maligni 
certi huomini doppi, che hanno mille duplicità, e 
inuolgimenti : Vn’altra dice , y’erfutorum » Nomi 
tutti di gente doppia, calluta : T^epofiint manose» 
rum implere quod epperunt . Affinché non poifino le 
mani loro teflere le tc!e,c le trame , pentimenti , c 
rimanghino appiccati , c prefi, come Aliatone per 
Ji propri) capcllijfcnza poter pafiarc innanzi, Que- 
lli tali da Crillo fono chiamati volpi, delle quali lì 
dice,che non van mai a diritta via, ma a trauerlò 
da vna parte all’altra, come chi hà doppi penlio- 
ri di quel, che ha da fare . E per quello animale^ 
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fignificauanogl’Egizij l’huomo , che vàcon dop- 
piezze , e ne’ Tuoi detti ,e fatti procede con frodi , c 
trappole : V a dupltci corde->& Ubijs fceleftts terram £ccl.t. e» 
ingredienti duabus vijs. Con coftoro fa di meftiero 14. * * 
molta prudcnza,e fàgacita, tenderli il laccio , nel 
quale dieno , e rimanghino irretitile prefi come il 
baco filugello nel bozzolo , che egli medefimo or- 
dì :In infidijsfiuis capientur iniqui : dice il Sauio , Pkmuim# 
che le loroinfidie,e dilegni fieno per loro ultima-» 
rouina. Quando li Farifei con parole melate, e 
dolci andaronoadomandareaChrifto NoftroSi 
gnore,che fi doueua fare contro una donna» la qua 
le in quel punto era fiata colta in peccato d’adulte 
rio > fi uallè della fila mirabile prudenza , e fugaci- 
tà, accompagnata con la fimplicità della colom- 
ba , e diffeli : Qui fine peccato eft veflrum primus in lo. 8.*. 7» 
illam lapidem mittat : e fi chin ò a feri uere col di to 
in terra, accioche lenza vergognarli più » auellero 
tempo d’andatfene l’vno dopo l’altro, e falciare la 
iiien turata donna libera. Vcniuano armati coti^ 
l’aftuzia lèrpentina del Demonio,e propoftofi,che 
le la afiblueua da qHel fallo, e l’auerebbono accula- 
to per preuaricatore della legge : fe la condanna- 
ila , imputatolo di crudeltà , rimediò ad ambedue 
Jc cofc,e al peftifero veleno la pura, e uera Triaca.» 
della prudenza di Chrifto. E rifteflò fece quan- 
do gli domandarono , c non con minore a fiuzia ; 

Se era lecito pagaie il cenlb,c tributo a Celàro, 
conuincendoli con la moneta raedefima , che egli- 
no portauano in mano , e dicendoli : Hjddite ergo 
qua funt Cafaris Cafari , & qua funt DeiyDeo. E gran Matta* 
fortuna de’ Rè prudenti, e che non hanno anco b ’** 
acqui fiato con tutti quella opinione, che fi gli of- 
franooccafioni , nelle quali pollano cogliere que- 
lli aftuti , e bugiardi, e le dcuono perciò cercare , e 
fu alcune azioni citeriori , e publiche in or- 

P dine 


n4 Repullica , 

dine a quello : cchc Ie)genti le veggano» pcrchcl> 
con quello acquillano grand'autorità, credito nel 
Regno, e da tutti i ludditi,c ftranicri fono temuti, 
e tenuti per huomini fagaci»di valóre, e prudenzac 
d. come fuccedette al Re Sa Iomone ne’ principi j dei 
la fua Monarchia , quando il popolo cTIlraele vid— 
de la dilcrezion«,e prudenza, con la quale aueua_* 
proceduto nel giudicio , che fece e nella retta giu- 
uizia » che oflèruò fra quelle due donne , ciascuna 
delle quali pretendeua il poffcffb del figliuolo , che 

£ rcfentauano viuo: diflèro fubito tuttoché hatteua 
l fapienza di Dio, e cominciarono a rifpcttario , e 
«mere . Non dico che li Re defidcrino che liicce- 
da male a veruno, ma che denono , e poflòno del i- 
derare, che fi li offra occafione di poter moftrarc il 
c zclo,chc hanno della giuftizia,e che la fànnoe/cr- 
citare da per loro idem, perche non vi è colà , che 
renda più degno della fua Monarchia vn Prenci-, 
pe > quanto il guadagnarli » mediante il fuo buon 
configlio , e gouerno,maggior credito , e autorità 
di quella, che aueua, quando cominciòa gouerna- 
rc: perche il Regno è dote della fortuna, c quello, 
Pagaci tà, e prudenza fua « 

Concludo dunque quello punto, e dico, che que 
ila prudenza , e làgacità di lerpente , tanto racco, 
mandata da Criflo, infieme con la lemplicità di co 
lomba , cagiona due effètti di molta importanza*» 
nè’ Rè , che fono non ingannare, ne fallarli incan- 
nare . La lèmplicitàé molto veritiera, e non sa in* 
gannare nefluno: la làgacità è molto accorta, o 
'* non fi lafl'a ingannare da veruno: cd haancovna 

cofa di più,che perfeziona tutto l’effère della pru- 
denza , e cagiona vna certa de llrezza ne' negozi; , 
che li aiuta molto,perche è gran maellra di inten- 
dere , c giudicare le colc:c le fpccula anco , c fcntc 
per le azioni , c fenlì eilerni . non muouc vno oc. 
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chiome piede,ne mano,che egli di già ha penetra-' 
to ilfuo penfiero . E finalmente il proprio fuoofi- 
zioè,raediantela ragione,e difoorfo dcirintellct- 
to> anticipare le occafioni ,e deuiare molto per 
tempo il malcjche può luccedere perche( come di- 
ce Tulliojè mol to bene ) T^ihil turpi ks in fapient è 
fi? » quarti dicere ; on putaram : ne è linguaggio di 
Re dire-, Non pentirne in teli • perche in loro non 
e meno vcrgognolòil iaflarfi ingannare} o vincere 
con arti, e aftuzic,chc con la forza . Auendo adun- 
que li Re da trattare, e negoziare con tante,e fi di- 
uerfe perlone , emoltoconucniente , che per libe- 
rarli dalle alluzie, e cautele d’alcuni , fi vaglinodi 

quella accortezza, e fagacità . Omero rapprefèn- 
ta vn Prencipe pruden tilfimo , che fenza auerc-» 
ftudiato , per elfere Colo mol to allato , e làgacc go- 
uernò bene , e fi liberò da grandilfimi pericoli, nei ** 

quali fi vidde . Alluzia,c fagacità dico , accompa- 
gnata da vna lana intenzione , e retta cofcienza_, , 
perche l’apporfi nel buon gouerno , non procede 
da fagacità , e aituzia,ma da bontà>e ginftizia* ' V A 


JXella difcrezjoncicbc hanno da auere i Rj. 

fi r. 

I t venerabile Beda, e S. Gregorio dicono delle 5 

narici, che fono lo llrumento , per io quale gli iob. “ 
odori afoendono alia teda, e fono polle in luoco al- Gre 8* Ta ' 
• to , per dilcerncre tra li buoni,e li mali, e lignifica 
no la virtù delia diferezione , che è foienza del be- 
ne, e del male , e mediante la ragione foeglie gl ’v- 
ni da gl’al tri, : Ter nafum diferetio exprimitur , per 
quam uirtutes eligi»ws,& delitta reprobami . E d è 
di tanta eccellenza* che gli antichi la fecero Reina 
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delle virtù * riducendole tutte a quella : vno IaJ 
chiamò madre » un’altro principio delle virtù, vn* 
altro chiamò ciascuna di loro difcrczione : e non», 
ci mancò chi diccfTe,che in ciò non s’apponeuano, 
e che rheglio auerebbono detto , che non fi troua- 
tia virtù lenza diferezione, perche quantunque el- 
leno di natura loro fieno perfette, e compiute , e-* 
qualifichino la perdona , che le poffiede , perche la 
fi >r rezza fàl’huomo forte, la giuftizia giufto , Ia_» ^ 
làpienza fauio, e tutte I’altte gli danno la denomi- 
nazione dal loro nome; tuttauo!ta,lè non ci è l’vlb 
della diicrezione , perdono il mezo»e danno ne gli 
eftrcmi . 11 liberale è prodigo , il forte temerario , 
il fauio imprudente,e il giufto fi mille ingiuftizie, 
e difordini ; Difcretio,dice S. Bernardo, Omni vir- 
tuti ordinem ponit. E in materia di configlio vai 
molto il voto della diicrezione, perche diftingue-» 
il falfo dal vero,il certo dal dubbioiò , e dal male-» 
fceglie il bene , qualifica le colie, e mette a eia (cuna 
la fua mifura . E il Filoiòfb dice,cheè propria vir- 
tù de Re,Prencipi,e gouernatori , a' qual per 'vii- 
zio tocca di metter mano in tanta varietà di nego- 
zij,che ricercano l’indirizzo loro, di che fi feruono 
per difporre , eordinare a buon fine le colè della», 
Republica. E aliai limile, e s’affà molto con la pru-~ 
denza, della quale abbiamo già ragionato , e iran- 
no fra di loro tanto concatenate quelle virtù , che 
non fi può toccare parte di vna, lènza muouer l’al- 
tra . Ma fono tanto neceflarie,che per molto, che 
di loro fi dica, non è mai troppo, e Tempre ci relìa», 
molto più da dire, fenza repetere il detto. 

Siaadiiquc il primo punto d’auiiilò,c discrezio- 
ne , che il Re non fi fidi molto di fc , della fua pru- 
denza , e dilcrezione,che laici perciò di trattaro» 
cconfultare le colè con huomini prudenti , e faui .* 
perche efifeudo tanti,c tanto varii li cali , che ogni 
^ dì 
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di fuccedono a’ Rè, tanto graui li negozij , de qua- pienti, « 
li trattano, fi di raeilicro di farci gran confiderà- jjjjjjjgj* 
zione fopra,per bene aggiuftarli, e fubito da gl’v- bene i fu- 
ni prender lingua per li altri , e pigliare auuerti-^i. 
mento,edefperienza dalli errori partati , per cui- 
tare i futuri : e come lauio , e fperimcn tato Medi- 
co , applicare la medicina a un cafo, che per man- 
camento di quella fi errò in vn’altro . Cauare dal- 
la ignoranzia faperc,da gli errori amenda , da gli 
infelici fucccfli efperienza, t mirabile dilcrezionc. 
ex preteriti* conijcientes indicami, dica Arinotele : Arift.Iib.i 
perche è molto buono indouinarc per lo partàto, e R,bc * or * *• 
molto necefiario per li Rè prendere efperienza-# 9 ‘ 
da un tempo per l’altro , e imparare non fòlo , 
come fi dice all’altrui Ipelè, ma anco alle lue, per- * 
cioche ècerto,che per molto che vno vegli , e fi ri- é 
fuegli , e per molto accorto che fia , hà da cadere, e 
farà caduto qualche voltale uifto, o letto cadute di 
altri : e farà molto difereto, fc da tutte trac dottri- 
nai e (empio . CafHgafti me Domine , Ó* erudititi Mìerem. 
fum . Perche dalli cfperti, fogliono dire , ch’eleo - 1 fcC,x8 * 
no gl’accorti . E non è gran fatto , che un’huomo / 

di ragione, e intendimento decorrendo per li pat 
fati fuccelfi, fi valga d’vn cafo per l’altro, c con l’c- 
fperienza,econoìcimentodiquello, che giàèir- 
remediabiie, ponga rimedio a quelli,che per l’au- 
ucnire minacciano , poiché infin li bruti animali , 
come io notano Santo Ifidoro , e Polibio , li quali 
non hanno difoorfo,ma foio vno infanto naturale uE. Fo * 
perlaloroconferuazionefi uagliono di quelli fo- 
fpetti,e non fidamente quando cadono in qual- 
che intoppo,o pericolo d’elea, o di rete , tanto piò 
quando ueggono cadere altri , fi fcoltano , e non fi . ' 
ladano agcuolmen te tirare al medefimo pericolo» 
c hanno p fofoetto il luogo,doue videro pericolare 
altri limili a le, e fuggono da quanto s’alfomiglia a 
s- P i quello. 
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quello , nel quale un tracco caddero . E li huomi- 
ni di difeorfo > e intendimento,li quali odono , o 
ueggono,chc altri huomini hanno patito, e an- 
co loro ifteffi , danno grande per fimil caufa non la 
ftppiano fchiuare , eallonranarfone , ma che pro- 
ponendogli qualunque cofa di guflo, fubito,fi la- 
dino cadere nel follò, e corre al laccio, e non uogli 
no fuggir da quello, nè rcflar di mangiare di quel 
la inganneuolc uiuanda , con la quale fono inuita- 
ti , e fanno certo , che neffuno n*e (cappato . Quel- 
lo,chc da gl’auueniméti,e cadute paffatenon pren 
de auuercimen to , ed efom pio , più fi gli affa il no- 
me di infenfàto, che di diforcto,eauueduto . Que- 
lla è la querela , che Moftaucua contro quella gen 
ce fio! ra e villana del fuo popolo : Vt inani faperent , 
& intelligtrcnt , ac noutjfima prouiderem : Volcflc 
Iddio,che fapeflero auer memoria, e ftudio di tan- 
ti , e tanto uarij fucceffi , per li quali fono pattati, e 
confrontando il prefonte co’l pattato , prouuedere 
airauuenire : poiché dice il Sauio , che tutto quel- 
lo, che c,e farà, ha da effere come quel,che è flato • 
Sia adunque la conclufione di quello difoorfo, pri- 
ma che qui non fi domanda al diforeto Re, che fi 
tragga della manica l*aggiuflamento , ebuon file- 
ttilo de’ negozij,che quello flà nelle mani di Dio » 
e non nelle fue,e (ària molto indiforeta tal doman- 
da, ma che entri in effi,( foil tempo lo permette) 
con faggio , e maturo configlio, o li trattenga tan- 
to che li dia buon ripiego: e feettpericulum in mo- 
ra , c non patono dilazione , fi riduca a men te de’ 
ieguiti fucceffi, e cófideri bene quello, che in limili 
cali fuole accadere , e accordi il prefonte , e pro- 
tegga per l’auucnire quello , chepiù conuengsu , 
fecondo la prefonte giu(lizia,conndando molto di 
Dio > e lo fupplichi,che lo indrizzi , poiché (come 
egli hello dice ne i Prouerbi ) Cor hominis difponit 
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*vìam fuam , fed Domini efì dirigere grejfns eius ! ftoo. A 
E qui pure fi dice, Che l’huomo propone , eld-** 9 " 
dio di fpone . La feconda colà , che qui pàrimen te 
fi ricerca in lui , è , che uolti gl’occhi,e li giri coiu 
molta attenzione per tutto il gouernodel Tuo Re- 
gno tutto,pcr tutti li Tuoi Miniftri,eConfiglieri,e 
lpecialmcnte per quelli, che fono pofti ne’ mag- 
giori luoghi , e più da uicino trattano con lui , e-» prudenti* 
procuri conofcerc le qualità, le nature,e condizio- quodàmo- 
ni di quelli , che fono al prefiente,e le paragoni con d * 
quelle de’ partati , che ha uedute , o conoiciute , ò piuur. in 
auràudito,e letto nelle Storie: e per il conofci- fo«npon* 
mento delli affètti, e nature di quelli potrà prono- AnUk 
fticare il fine , e termine, di quelli, e per li coflu- 
tni,e fini con li quali procedettero li partati , indo- 
uinare li fini , e difegni de’ prefenti . E non mi fi : J 
dica , che fi fono mutate le nature dcglihuomini 
con li nomi , e che non corrifpondono oggi a_> » ■> 

quelli , cheli uiddero anticamente , perche ( come 
dice Cornelio Tacito , macftro fingolare di quella * 

feienza , parlando del Tuo tempo rifpetto a’ parta- 
ti , ) altri fono gl’huomini , ma non altri li coftu- 
mi. Potrà ben ertère , che per alcune confiderà— 
zioni reprimano gl'h uomini, c celino più i loro af 
fettiin un tempo, che in un’altro, ma non che-, 
non fieno li fterti quelli di quello tempo con quel- 
li di qucilo,eche tardi,òper tempo non faccinoil 
. fatto loro, come faceuano anticamente, che dalle-, 
medefime caule neceflàriamentc s’hanno da uede- 
re i medelìmi effetti . Veggano adunque li Rè(lo 
dico un’altra uolta) e confiderino molto bene io 
fiato, nel quale Hanno le colè del luo Regno il go- 
uerno , li Miniftri , e Configlieri , i loro affètti , le 
loro nature , partioni , ambizioni , e cupidigie, c 
facciano giudizio de gl’uni , c de gl’altri prelènti > 
e partati , e lè trouaraano , che quelli, e quelli tut- 
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<>t ti » maggiori, c minori, vadano d’vn parto, e tirino 

al ber foglio del loro difgraziato internile » c pari- 
mente , che la maggior parte , o alcuno de Rè, c-» 
Monarchi , che gli precedettero per quello cam- 
mino , e tennero limile maniere di gouerno, e fer- 
uironfi di tali miniilri , fi è pedo , ò pollo in gran 
pericolo , s’allontanino da lui,e da loro, e da tutto 
quello, nel quale fi poilbno accorgerli, o fopere che 
altri tali lì lono perii .• E certo adunque , che per li 
effètti de’ cali fcguiti polliamo conolcere quali fu- 
r rono le lor caule per auere in altre limili li medeli 

mi fuccelfi. La Icienza de’ Rè,é come l’ A Urologia, 
che poffòno fopere più li moderni, phc li pallati, 
per le più proue , ed elperienze di quello , che han 
villo,vdito,cletto,che perciò dcuono leggere le 
La ftorìaitorie, e procurare di fopere gli accidentialtrui , 
* f efpe f5 P e r trarne auuifò,eddicmpio ne’ calia uenirc: 
ti d°Ua v- e da quella fpedenza,e conolcimento delle nature 
roana pru de gl’huominr, e de gli affètti loro , trar dottrina 
dcn “* per moderare i propri;, e conolcere gl’al trui.E che 

le nature de grhuomini d’adeffò non fono più for- 
ti per rclillerc a gl’appetiti loro, ma più deboli, nel 
naturale, c nello fpirituale meno perfetti,che quel 
le de’ nollri antenati . Donde ne fegue quello, che 
abbiamo dctto,che per il conolcimento de’ parta- 
ti li potrà pronollicare, quel, che farà ne* prcfcnti, 
feveggiamo, eprouiamo, che in altri huomini 
delle medelime qualità, e flato fù I’ifteffò . Da tut- 
to il fuddetto fi raccoglie ertTer necclTario,che il Re, 
c fupremo Signore li lia efcrci tato alcuni anni nel- 
lo ltudiodi varia lezione di Storierai manco per 
quelle abbia conolciuto li collumi , e inclinazioni 
delle nazioni llraniere ,cofi delle libere, come di 
quelle, che fono fuddite , con le quali hà da auere 
tante domande, e rilpolle , accioche non l’afflig- 
ga , nè turbi la varietà de* fuccelfi , elfendo debo- 
lezza 
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lezza in Colui , che tiene il fupremo dominio ftar 
fottopoftoalla marauiglia di qual fi voglia nouitài 
Enecedariamentepatirà di quefto,ealtri danni, e 
grandi inganni nelle materie di Stato, Te noné 
molto innanzi nel conofcimento di quelle,e della 
gen te, con cui s’hà da trattare, che fono molti quel 
li,li quali pretendono ingannarlo, e che non giun 
ga ali’orecchie di lui la verità nuda , ma con qual- 
che colore in ordine alla fua prctenfione. Per ri- 
mediare a quello danno,tèruono le Storie,le quali 
fupplifcono il mancamento della fperienza,c met- 
tono innàzi a gli occhi in vn piccolo foglio gl’acci 
den ti d’vntècolo coli lungo, che non poterono ar- 
riuare molte vite . Colà molto neceifaria ne’ Rè 
per trouarfi auucr ti ti ne’ pretèn ti, e proucdere ne* 
futuri : perche chi tien tèmpre innanzi a gli occhi 
ilpaffàto: radde uolte l’ingannarà l’auuenirc: c 
quello,che riuolgerà le Storie de’ pafiàti , trouarà 
le nouità de pretènti,c anco le verità,che gl’adula- 
tori occultano : e quclli,che non fon tali , non fi ar- 
ritèhiono a dire, e quelle lènza timore le dicono a’ 
Rè,e rimangono coli intere,e ben legate,comc pri 
ma. 


L’altro punto di ditèrezione Ila , che come è au- 
uifo,e accortezza grande particolarmente ne’ Ré, 
e perfonc di gran nome, non metterli in occafioni 
bafle,doue la gloria è nefluna , e la perdita di ripu- 
ta tionegrande, non Iblo tè fon vinti, ma anco tè di 
gran lunga non vinconbicofi parimente è gettarli 
leggier mente, e tènza gran fondamenti a cali gra 
ui,c negozi; coli ardui, e difficili, che ne dapoi li 
troui la via d’utèirne,o tè n’etèecon molta difficol- 
tà ; imperoche è legno di poco fapere , conotèere i 

{ >ericoli, trouandouifigiadenrro , cda ingegni 
eggieri lanciarli facilmente a cali fortuiti . Con- 
figgo dato da vn’huomo molto faggio , e pru- 
dente 
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Rcfcn r C1UC al f grader Vefpafiano,e dourebbe fiare 
Cmnci. * cntco a àttere d oro ne’ camerini de* Re:j Quima- 
Tacit. A n .g»*r*M rerum confili a fufcipium, Rimare dtietu+n 
Luc.ì^.'if * ^"^urReipubUc^ utile , iffis gloriofum , «« 
p rompi ut» effcftuy aut certe non ar antan fit . E il mc- 
aelimoci da Crifto a tutti,auui(àndoci, che prima 
di cominciare alcuna cofa d’importanza, faccia», 
eia (cimo i conti Tuoi, e vegga le fi troua con capita- 
ie,o noverche gh riefea,e fe, confiderà te bene mi- 
nutamente le difficoltà, i pericoli, e le fpefe, che ui 
fono, trouarà eff ere più la fpefa,che l’im prefa, Iaffì- 
Jo,lcemcra di faftidij , e male giorna tc , c s frinirà 
dicene,e mormorazioni del popolo , il qualelfof- 
fende mol tocche nclli nego zi), doucs’attraucrfa». 
roba, ri polo, e reputazione s’auuen turino li R£ 
per guadagnar poco , e perdere mol to . E al trefi , 
perche li dà occafione,che fi mi fiiri il limite del po 
teredclh Re , e fi uegga con gl’occhi,chenon po£ 
fono Tempre tutto quel, che uogliono, nè contro 
chi uoghono,e non s’ha da dar campo , che s’en- 
tri a giudicare , che il fuo potere non può giunge- 
re infin done uuole,anzi fi deue con feruare fem pre 
in tutte le maniere il credito, c la fiima dei fuo po- 
terei grandezza. t 

II medefimo dico delle competenze fòpra il far 
quefto , ò quello meglio , auuegna , che fia per re- 
creazione , perche le occafioni di controucrfie per 
li Rè s hanno da eui tare in tutte le maniere , c pa- 
re anco male in genere di Poli tica,che eglino com 
petano in ueruna cofa co’ loro uaffklli : esanco il 
. Ré S J ,0m0ne /o P onc per punto d’onore, per ef Te- 
j. « cofa indegna dell’autorità Reale. Fù doman- 
dato un tratto al grandi lefTandrofc uoleuaanda 
rea paffàreJa carriera ne’ giuochi Olimpici con 
li grandi della Tua Corte,c rifpofe : che l’auerebbe 
fatto fe ui fòffero fiati altri Ré, co’ quali egli au eH 
J fe 
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Cc potuto competere. 

Non uoglio per quel, che s’è detto , che in ten- 
dano h Re di non potere intraprendere colè gran 
di , c competere con al tri , che fieno tan to,c pi ù di 
loro, fedendo le lor pedate ,c imitando i loro 
ratti eroici :anzi c punto di difcrezione,e fàpienza* 
che il prudente Rè iègua le ueftigia de’ fuo’ mag- 
gioii , che camminarono dirittamente , e fi metta 
aU ^ a . 0< "^?i 11 bene,che fecero,per portarli in 
cali fomiglianti conforme a loro . E’accortezzc.e 
i detrimenti apprefl'o de’ Romani furono fèmpre 
iti ma ti aliai, e li teneuano per lquadra,e archipen- 
zoJo,e come per legge delle colè firn ili, che di nuo- 
uo luccedeuano , dalla quale non fi poteuano par- 
tire lènzi gran taccia d'ignominia . Ne anco de- 
ue un Re Rimarli cosi poco, che penfi di non po- 
ter fare quel, che fecero altri ne' tempi adietro, 
perche lè uerrà loro un tal penfiefo , ricordandoli 
delle grandezze , e opere eroiche , che vdirono , ò 
iefiero nelle Storie de’ Tuoi predcceflòri,non le imi 
taranno,come molti fecero. 


Ed è certo , che neflun’huomo fece giamai cofa 
tanto illuftre, ed eroica , che da un'altro non polfa 
farfirecosi efièndo I'opcre tali , checonuengano al 
■fcruizio di Dio , e della Republicà/confiderate be- 
nde circo ftanze fuddette,ebene cominciarle , ac- 
cioche la fortuna con la buona dili genza,ò per me 
gho dire Iddio,lefinifca . II Re Agefilao diceua , 
che la fortuna in cofc grandi non fi moftra mai li- 
berale, e gencrofa,fc non con granimi genero!?. 
t s’e 111 fio bene fpelTo,chc gl’huomini perdono 
molte cofe, non perche non le poffano conleguirc, 
ma perche manca loro l’animo per intraprender- 
le.D 1 maniera, che per inalzarli , e ingrandirli 
un Re con l’opcre fue alla milura della lua gran- 
dezza, o digniù*non limo neceflarie le competen- 
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ze , ma fidar gPocchi nelle opere eroiche , e gran- 
dezze de’ prefenti, e partati, e imitarli in erte ; che 
trouaranno piene le Storie d’cfempli di Prenci pi, 
a’ quali ne è mancato l’animo per cominciare cole 
gloriofe , nè forze per compirle . E non fi conten- 
tino di (blamente leggerle , ma procurino d’efi'ere 
comccialcuno de’ famofi Capitani in materia di 
guerra, c de’ grandi Republicanti in cofe di go- 
uerno, e de’ Politici Criltiani in materia di Stato, 
che gl’esépi perfuadono affai*, e fe bene dice Ome- 
• ro,che i gran fatti agcuol mente fi dicono, ma difn 
cilmentes’efeguilcono , facciano quel che potran- 
no, che non farà poco . E con quello li loro uaffalli 
riceueranno benefizio, i fucceuori gl’aueranno in- 
uidia,e’ mmici timore . 

Raccogliamo dunque da quello difeorfo, che la 
diferezione è uirtù tanto neceffaria , che quando 
ella manca, il bene fi conuerte in male, e la uirtù 
in vizio, e donde l’huorao penlàua riufeirne con fa 
ma,n’efce infame, affrontato,e beffato: facendo cl 
la nell’huomo il medefimo etfctto,chc il fale nella 
carne , che la difecca,e conferua fenza corruzione, 
così la diferezione conferua l’huomo fenza pertur- 
bazionc,e fenza ueruna alterazione in quanto pcn 
mano, non dilcóftandofi in quello, che fà,edice 
Min.*. g.un punto dalla ragione . A’ Difcepoli raccoman- 
49. dò Crifioquella uirtù , quando li ordinò,che con- 
Lruit.i.d> (èruaflero in feillale. E prima aueuacomanda- 
£r‘ec.43<g« to , che fi poneffe in tutti li (àcrificij , per additarci 
»4* l’accortczza,e diferezione , con la quale uuole,che 
loferuiamo. E San Paolo ci impone , che non di- 
ciamo parola , la quale non fia condita co’l falò 
dell’acccortezza , e di(crezione,qualita molto ne- 
cellaria in tutti, e maggiormente,e fenza compara 
zione ne’ Rè,come lo notano S. Anfelmo , e ii uc- 
nerabil Seda • JLu quel faluocondotto , che diede 
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il Rè Artaferfe a Efdra , nel quale gli tafsò tutto ql- *• 7* 
io , che doueuano dare , Sai aero abfque menfur a : 
perche in tutte le cofede’ Ré fi comporta, chefia^ 
rafia, e mifura , ma nella fila difcrezionc, e accortcz-. 
za non s’ha da por temine ; poiché , per molta , che 
n’abbiano, di tutta n’han bifogno, Iddio dia loro 
quella, che può , e li balla: Amen; Ecauiamoda 
tutto quel Io ,ches’è detto in quello lènfo dell’odo- 
rato, che ci fono due forti di prudenza, come dice 
San Bafilio , una buona , e l’altra mala : una di car- 
ne, e fangue,c l’altra di fpirito, e di uita. Della* 
primafipregianoiprudenti del mondo, che chia- 
mano prudente l’huomoaftuto, maliziofo, elcal- 
trito , che con danno altrui procura l’util proprio . 

Quella dice San Paolo, che uccide, e l’altra dà la ui- 
ta : {am prudentia carni* mors eft : prudentia autetn ^ om * 8 * *• 
fpiritus , pax & uita. Reftifi quella condannata-# 
per mala, e balli quello, che fèn’è detto, c renia- 
mo noi con quella , la quale c tale , e canto buona.» » 
che fenza lei nefiiina uirtù piace a Dio, come ne il 
facrificio lènza Tale: tanto chela llefia ca(lità,e^ 
mondezza , uirtù tanto preggiata da Dio, e appa- 
rentata co’ gl’ Angeli dà della faccia per terra , lèn- 
za prudenza, e la Spola più amata, e di meglior li- 
gnaggio, le le manca, e ripudiata, eabborrita. 

Delle dieci Vergini molto uàghe , e ben 'ornate » 
alle cinque per imprudenti è ferrata la porta in fac- 
cia : di maniera che per ogni cofa è buona , e lènza 
lei il tutto non ual nulla . Omnia operatur prudentia , xmbr.li.» 
dice Sant’Ambrogio . Non folo incammina la ra- de bene.c. 
gione,e volontà umana, indrizza le potenze, e_* **• 
forze dell’huomo, e ordina tutte Je fuc azioni, ma 
nc anco può un’huomo fei\za lei efière , più che 
'vn’huomo dipinto, e una figura d’huomo: per- 
che m quello confille la perfettione, c interezza 
dell’huorao , e la limili cudinc , che ha con Dio , 

nell’ef. 
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nell’eflcr capace di ragione , e prudenza . Con la 
memoria fa prefentc il paflato,con la fagacità pro- 
uede al futuro j co’l configlio difpone, e ordina li 
prefentc, che fono le parti, che dicemmo della pr « 
denza, 

CAPITOLO XXVIII. 

Del Senfo del Gufioyt della torta della Temperane* 

de' BJ. 

T Rà le miferie, che accompagnano l’huomo » 
dal dì , che ulti del uentre di fua madre in- 
fingile entra nella fepoltura , non è la minore la.-» 
noioia fame,c precifa nccefficà di mangiare, e be- 
re j creditore rigorofo,cd impormno,come dice-» 
Sant’Ifidoro ;~NjtUns hominis tenne import unns cxa- 
ftor efi y quam uenter , hodic fufcipity& crai exigit • _ 
H continuamente ftà domandando l’affàricato tri 
bufo del mangiare , e beucre , e la ricreazione , e-» 
l’alt re cole neceifaric al corpo: le quali tutte pada- 
no , efi regiftrano nel fenfo del gufto ; che fe bene 
è di minor nobiltà de gPaltri , e più ncccfiàrio di 
lutti ; perche > come dice San Girolamo, e l’info- 
gna l’efperienza, lènza quello non fi può uiuerej» 
molto tempo , e lènza gl’altrisi. A due obbietti 
dice Arinotele , che mira quello fonfo al gufto, che 
fi riceue nel mangiare, e a quel , che rifui ta dal be- 
re » amenduni molto potenti» e che fompre uanno 
jnfiemcyc douc il primo s’abbatte , il fecondo non 
perde il fuo luogo, e il dominio fuo fi ftende tanto, 
che entra ne gl’altri lenii , e tutti fi uogliono accó- 
pagnar con lui j perche l’vdire , il uedere , c l’odo- 
rare hanno da pollare per un’altro corpo trafpa- 
jrente,comeè l’aria: ma quelle cole, che s hanno 
da gufare deuono ftarc, e toccarli immediatamen 
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te con la lingua, perche fi Tenta iliorTapore. Ed 
e molto da notare, che in quella parte della to- 
lta , che e la bocca , doue principalmente tiene il 
luo leggio, con edere cosi brcuelafua giurifdi— 
zione, che a pena occupa il piccolo Ipazio della., 
' *7 , _ • \ licito , che non dura 

tre momenti, e tanto potente, che ebbe a dire il 
oauio, che era inlàriabile_, . Eauuegnache lo— 
pra tutti i mortali abbia inoltrato Tempre , 
inoltri le Tue forze ; ne’ Rè, e ne’ Prencipi , e gen- 
tc potente ha di loro maggiore oltcn raziono. 
Alcuni lo paragonano al fuoco, che Te fi gli get— 
tano legna crcfce in infinito , Tenza poter mai 
ucdcrli Tazio: e uogliono dire , che il gulto ga- 
reggia col potere, calle uolrefimoltra, cd étan- 
to tiranno, che per grandi .che fieno le ricchez- 
ze , le rendite ,e i patrimonij,gli Tpendc , cconfu- 
ma , rimanendo egli intero , e non punto feema- 
to , ne uin to . Non uò referir qui elempli di Ré , 
clmperadori profani d ari in preda a’ior gufti, 
t diletti leniuali , con perdita ai gran facoltà . p » 
Regni , e taccia de’ loro valTal li , perche preten- 
do ualermi delie Scritture Tagre dettate dallo Spi- 
rito Tanto, Autor di ucrità. E dicono del Ré Sa- 
lomone, che eden do co si làuio,cosi ricco, eco- 
si potente , TciolTe in guifa tale le redinia’ Tuoi 
appetiti, come Te non folfe rimafie in lui uefti- 
gio di fapienza , ne di ragione . Egli ftelTo lo 
Racconta nell Ecclefiafte, nel cap, ì. doue parlai 
come difingannato s D t xi ir, corde meo : Vadam, - 

Y$t an ! de r ltct V>& fru«r bonis . - Io, dilfe,e come 
io dille, lo fece , Andaro , ciocadirc , dietro a* 
miei appetiti, abbondare» in ricchezze , goderò 
de’ beni , che Tono nel mondo , per li quali in ten- 
de ogni forte di diletti, delizie j banchetti , sbe- 
uazzamenti , palla tempi , ricreazioni , giuochi , a 

gufti. 


.2 40 Repullica ; 

XM<Lb*rt* gufti , che fi potranno penfore » o imaginare: Otti- 
ma , qua dtfiderauerunt acuii mei->non negaui eis : ne - 
qucprahibui cormeum , qutn orwn uoluptate fruere- 
tur , & obiettarci fe in his > qua praparauerant . E 
Ibid.d.if. conclude dicendo; Quisitadeuorautt , & delicijs > 
affluir vt ego ? Chi di quanti fono dati al mon- 
do cosi diuorò , mangiò , beuuè , come io ? A chi 
' non ha pietà il uedere un Rè tanto foggio fotto- 
pofto , e (oggetto a un uile fchiauo , come è il ucn- 
treì Molte uolte mi fermo a confiderai la ce- 
cità della gente nobile , che (limando si gran ca- 
pitale > e punto d’onore di non pagare dazio , nè 
tributo ne anco d’un picciolo , c che più tofto per- 
dcrebbono la uita % che confcfiàrfi tributari) ;quan 
to più nobili » e gran Signori fi confiderano, tanto 
piu fi gloriano d’edere tributari) , e più s’arrendo- 
no > e fi fottopongono a quello infame tributo , e 
tiranno dazio , che fi paga al gufto. A che menfo-» 
tanto fplendide ì A che uiuandecosi clquiute ? 
A che uini si preziofi? Delizie così care ?, Recrea- 
zioni cotanto da Gentili? E tutto per pagare al 
cullo quedo diritto cosi dorto , e ingiudo che m 
buon volgare , è un edere più vile, e tribù tari©, del 
più ludico contadino: il quale già che paga que- 
sto tributo,lo fa con un femplice pado di pane , o 
nino , e poco più , con che fi contenta , negando a* 
fuo’ gudi li eccefliui tributi , che pagano li Rè , e 
gran Signori , effondo inqueda partepiù genril- 
huomodi loro, O cecità della nobiltà Criftiana? 
Domando io , fe quando uiene il Doganiero alla.» 
porta a chiedere il tributo al con radino, g li pa- 
gafie molto più di quello , che per legge fi gli de- 
ue , e anco lo conuitafle più , e più volte , non fa- 
rebbe da tutti giudicato per (lolto , ò impertinen- 
za te? Quedo a punto fanno coloro, che confucia- 

no le loro ricchezze » i fuoi Stati, e primogenitu- 
re 
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re in fcruireal uentre,c lodisfareal gufto, con ran .. ‘ .. 
ta diuterntà di uiuande, e beuande dilicate, poten- 
do pagare tal tributo co’ 1 poco, che ditte l’Apofto- 
Jo . Habentes alimentati quibus tegamur hit conte n- r. Tim. 6 • 
ti fimm. E con quello andare ogni di redimendo b,8t 
di quelli cenfi , t tributi,che ci furono impolli per 
lo peccato, e in particolare quello del mangiare , e 
bere, del quale tante uolte il dì lì pagano coli grof. 
fe gabelle.E da che nonfipuòlcuarc affatto, far co 
me il mal pagatore, che dellira alfai , allunga i ter- 
mini , e paga il manco,che può . Ma ahi, che non 
S’ufà quello, ma che il pagar debiti, e cenfi da gl - 
liuomini li sfugge, c non pagano tanto quanto 
deuono,encl mangiare, c bere molto pi òdi quel- 
lo, che lì deue,c il uentre richieder può riceuerc,e 
molto pregato,e importunato . Quando i Gabel- 
lieri di Celare andarono a domandare il tributo 
a GicfuChrillo Nollro Signore domandò a San 
Pietro : J\cgcs terra a quibus acciyiunt tributum , nel **• 

ceufum ? afilijs , an ab alienis ? Da chi riceuono li d ' 7 * 

Ré il tributo da’ fuo’ figliuoli, ò da gl’altrui/ Ri- 
fpofe San Pietro : Certo è che da gli llranieri : E ^ 
ditte fubito Crillo Nollro Signore . Ergo liberi [unt 
fili ] . E le li Re, clor figliuoli lono, e deuono ette- 
re liberi dal tributo Reale -, molto più douere è , 
che fieno, quanto lira pottìbilc , dal tributo de’ 
propri; gulli, il quale molto piùè loro pregiudi- 
ziale,che non li potrebbe etter quello, fe lo pagalfe 
ro , perche uiene al più d’anno in anno , e pagati 
con danaro , c quello è d’ogni di , e d’ogn’ora, e li 
paga con la roba , con la finità , con la uita , e con 
l’onore-,. Non fi può dire in piccol foglio le-» 
fuenturc , che fono fuccedute a* Prejicipi , per 
elìerfidati a banchettare rottamente , ne li ec- 
celli, che fi fono obbligati a fare, per eccedere i 
termini della temperanza-» . Due colè dice il 

Sauio, 
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frou.ji. Sauio, che mettono foflopra il mondo » Io fchia- 
a ’ 4 ’ uo,chc giunge a erter Rè , e il pazzo dopò efler fa- 

EpitìX’ zio: perciò l’ifteflò uictaua i vino a Re ; . E Se- 
Cic«. Fhi n cca riprende molto Aleifandro Magno, e M. An* 
lìp.i.orat. tonio d’huomini fregolati, cofa tanto indegna 
4 * della dignità Reale: onde diceua Cicerone, che e- 
ra grande indignità la crudità di llomaco ne’ Pré- 
cipi , perche con l’allegrezza de’ Brindili , rallen- 
tano l’animo , e fcuoprono al mondo mille debaU 
lezze , che li impor taua mol to tener celate . II Re 
Salomone ne’ fuoi Prouerbi dille . Che c molto 
più forte chi uinccfe fteflo, che chi ottiene d’al- 
tri gr-an uittorie : e cosi è , che alii Re non-, 
importa tanto il uincere altri , c farli Signo- 
ri di nuoue Prouincic,e Regninomeli non ri- 
manere perpetui fchiaui de’ fuo’ propri; gulh, per 
che quello non li comporta, né li confà con la grà- 
dezza del’vfizio loro,nè il mangiare è di fua naru- 
* 2 * ra atto tanto generolò» che le ne dettano pregiare. 

iudic* 9 >b- ^ jjbj-Q dc> Giudici li riferifee una parabola de 
?ùdic.*.b gl’arbori , che dTendoli determinati di nominare 
s. un Rè, a cui tutti gl’altri riconofcelTero uallallag- 

gio , ricorfero per ordine prima all’01iua,dapoi 

al Fico,c ultimameli te a Ila Vite, perche li con ten- 

talTero di prendere il gouerno,e la Corona. La pri- 
ma rifpofe, che non potcua latrare la lbauita,c gral 
Pezza del fuo liquore per l’imperio , e corona Rea- 
le. E il Fico li feusò nel medelimo modo.diccn- 
doicome pollo io lalTarela dolcezza del mio frut- 
to*’ E la Vite, che neanch’ella poteua lafciarc il 
• fuo uino,it quale reca tanta al legrezza,e contento 
a gl*hùomini,cài Dei.E nell’intento, per Io qua- 
le (ì ponffono le parabole , fecondo la dottrina del 
«loriofo^S.AgoftinOje d’altri Santi Dottori, fi rin- 
chiude la uerità»c in quella li diede ad intendere-» 
a* Ré , che fono incompatibili con Io flato loro le 

fu pcr- 
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fupcrftuità ne’ gu fti,e deliziofi mangiari , nè ftan- 
pobenc inficine la Corona Reale ( per dire ogni 
cofa, ancorché iifciamo alquanto dell’obbietto dei 
gurtoje il perder tempo in allegrezze , e diporti » 
ma in quel punto, che la piglieranno gl’hanno da 
Jafciare, perche auendo tanti,c si grani negozi) fo- 
pra di fc>che continuamente Hanno lòllecitando» 
c ricercando la affluenza, e auuertenza de’ Re, fé fi 
fpende il tempo in giuochi , c in ter teni menti inu- 
arili -, neceifariamcnte ha da mancare per le colè 
neceflaric , e forzate, oltre a che non ui è cofa , che 
più relafii , e diftragga grintelletthe iluigore del- 
la graucconfiderazione, che i giuochi»lc allegrez- 
ze occupazioni di gufto, laluo lèfi prendelTero ra 
de uol te , e con moderazione . Di maniera taic a- 
dunquedeuono (compartire il tempo tra fé, e la 
Republipa, che non li manchi per li negotij , ne li 
auanzi per li uizij. 

Non pretendo con quello , che ho detto torre-» 
a’ Rèi loro in ter teni men ti , ma- defidcro molto, 
che gli prendano con moderazione, e (è nza man- 
care a' negozi) del loro Stato, pofciaphe aueranno 
loro lodisfattodn giiilà tale, che tutti ueggano nó 
eircr quel lo, il principale, ma molto neceflario.e co 
me un foccorfo,ppr portare il tramaglio , e lòllcua- 
re la (tanchezza , che cagiona I a con tinua alfillen- 
za di colè graui.Hanno da elfere gli intertenimcn 
ti, e giuochi, come il fale,che gettandone molto po 
co nelle uiuande, li dà làporé, eie llagiona di ma- 
niera, che lì pofibno man giare, e trarne giouamen- 
to,mafe fi ci mette fenza mifura, le gualla , e ren- 
de amare, e difgufteuoli. E per me, in uerun_. 
tempo ebbero li Rè maggiore obbligo di mo- 
derare i loro palfateinpi, che in quello, quando 
pommunemente non fi tratta tra’ Grandi d’al- 
tyacofa. Mi lì rapprefenta , che diamo ip quel- 
li * lo. 
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•Io» che l’Apoftolo San Paolocon fpiritoDiuino 
profctizò ; Verranno, dice, tempi pericolofi , (che 
fono in tutto , e per tutto li noftrijne* quali gl’huo 
mini amaranno fe ftelfi fedamente , non Iddio , nè 
il proflimo, nè la giuftizia, nè il bé comune, ma eia 
feuno il fuo particolare . E finalmente faranno più 
folleci ti de’ loro gufti, e diletti, che Tifteffo Iddio , 
c perciò caderanno in colpe innumerabili . E l’A- 
poftolo San Pictro,e San Giuda Taddeo , nelle fue 
e^iftole efaggerano molto i mali gradi, che foglio- 
no rifultare da’ piaceri corporali , e il terribile ga- 
ftigo , che llà preparato per quelli , che fi gli dan- 
no in preda, ed è accrefciuto , e crefce ogni di que- 
llo di maniera tale, che pare che fi fia rinouata-, 
nel mondo la fciocchezza , e pazzia di quelli em- 
pi) , che riferirei! Libro della Sapienza,che ban- 
chettandofi diceuano à fe medefimi : Exiguum , & 
cum t&dio elì tempia tuta uoflra : Quella nita è bre- 
uee penola , rifpetroall’aÌtra,che è eterna, molto 
tempo ci rella , V cnite ergo , drfruamur boni s , qut 
funt , mangiamo , e beuiamo , non ui fia cola del- 
la quale non gufliamo , Vino pretiofo, & unguenti s 
noi imp/eamus , fiamo difpenficri de’ noftri corpi , 
diamo tutto il più graziole) a gl’occhùil più fapori 
to al guflo,qucl!o di miglior fuono a gl’orecchi , il 
più morbido alle mani , e il più odorifero al nafo. 
Coronemtii nos rofis , antequam marcefcant , nullum 
pratum fìr> quod non pertranfeat lux uria ttoflra : go- 
diamo tutto,e p rolliamo di tutto,che perciò è,non 
ui fia prato, che non paleggiamo, ne fiori, che non 
cogliamo -, fliafi colà Iddio nel Cielo , e diamoci 
buon tempo noi qua in terra : comandi egli quel , 
che gli piace, che quello c quello, che per oraci 
par meglio il poco tempo,che ci rella di uita.Que- 
llo è il penficro dc’dcliziofi , penfiero de’ Gen- 
tili , li quali non credono , che ci fia eternità , ma 
O folo 
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folofiricordanodilè,per goderli, le nza memo- 
ria, che vi è Iddio, e lènza giudizioper temerlo, 
anzi» come chi fi fà beffe dell’altra vita,s’accafano 
in quella , giudicando quel medefimo ,che dillo 1 
Salomone : Quodnon e jet hominibonum fub Sole , HccL 8. d. 
nifi quod comederet , Gr biberet , atquc gauderet . ,s * 

Non abbiamo , dicono > altro bene lòtto la cappa 
del Ciclo, eccetto quello, che mangiamo , ebe- 
uiamo , quello , che ci rallegriamo , e banchettia- 
mo, linguaggio di gente, che fi lardella pcrl’In-. 
ferno , dimenticata di Dio , e de gl’obblighi Tuoi, 
follecita fidamente di fèruire al Tuo ucntre, de- 
gna, che San Paolo la chiami , con lagrime ufcite- 
gli dal cuore, come nimici della Croce di Grillo, 
abbominati da Dio, e da Tuoi Santi. 

CAPITOLO XXIX. 

I* • >i» X/li Vff *T 

In che tempi fono li giuochi , e li pajfatempi de ’ piti 

degnidi riprendane* 

T VTTE le cole hanno il Tuo tempo, come 
dille il Sauio : alcuni tempi feruonoal rilò, e 
altri al pianto, alcuni alla ricreazione, altri al tra- 
uaglio . Tempus flendi , & tempus ridendi , tempus EccI * 
pUngendi , & tempus faltandi , tempus amplexandi ? 
dr tempus longe fieri ab ampi exibus . 1 1 Pa rafia Ut-, 
Caldeo. Opportunitas omnirei . E gran colà l’op- 
portunità in quel , che fi fà , che abbia llagionc , c 
tempo a propofito: piangere quando s’ha da ride- 
re , pazzia : e ridere quando s’ha da piangere al 
tretanto . Metterli li Rèàgiuocarc tante mi- 
gliaia di ducati , c fare fpefe eccelfiue , per folo gu- 
llo,quando li foldati muoiono di fame, per non pa 
garlire li fornitori fi fono impegnati p l’illcffò,non 
farebbono quel , che dice il Sauio ì E feil tempo , 

j che 
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die fi deue alli négozij , ecaufe pubblicherò fpen- 
ddfero in diportarfi»e follazarfi non faria co fa fpro 
pofitata,e fuor di tempo ? Nel libro de’ Ré ficon- 
ta un calo grauiflìmo, del quale Iddio fi tenne moi 
... tooffèfb : Faftumefi autemiuertente anno t eo tempo* 
re , quo folent Heges ad bella procedere » mifit Dauid 
'•^“-loab, &feruos/jios cum eo,& uniuerfum ifrael , & 
vaftauerunt filtós . Ammon , & obfederunt ì\ab*u . 5 
Dauid autem remanjitinlerufalem . Dumhtcage- 
rentur , accidie , Ut [urger et Dauidde firato fuo pofi 
meridiem » & deambularet in folarto domus J{egia $ 
viditque multerem fe lauamem exaduerfo fuper fo~ 
lariumfuum ,&c* Che circouftanze aggrauanti 
precedettero il peccato di Dauit ? Auuennc vol- 
gendo l’anno,in quel tempo» quando li Ré lògliok 
no andare al campo contro i fuo’ nimici,conduccri 
do la fua gente,rnandò il fuo CapitanoGioab con 
tutto il più bello d’Ifdraele , ed egli fe ne rimale di 
portandoli^ ricreandofi,nel.luo palazzo» feordatq 
delie lòllecitudini, che richicdeua .quél tempo di 
guerra cosi pericololo : leuoifi un di da tauola, e le' 
n’andò a palTeggiare in una galena, e corridore, d 
di li uidde la moglie d’ Vria, che fi ftaua lauando,e 
anch’ella diede la fua parte d’occafione alla colpa* 
J> " perche dando il fuo marito adente in guerra,e pò* 

do in tanti trauagli , c pericoli , fi ricreaua , la- 
uandofi il capo , e ornando la fua perfona con.» 
curiofità in parte > donde si agcuolmente poteua_» 
dfer uedutaj . E come la uidde * la concupi , c 
la prctelè, eia godette, e per renerla feco con_» 
più lìcurezza , e ricuoprire l’adulterio, e la gra- 
uidanza, diede ordine d’uccidere il marito, e ne 
lèguironoaltriinfiniti danni. Quando li Rè han- 
no gucrrc,e li Jor uaifalli danno in elTe,arrilchian 
doleloruite : o quando uifono altri trauagli co- 
muni di fame , o pede ne’ Regni loro , non fi de* 
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uono rifi dare a filo’ gufti , e intertenimenti j ma-. 
aftcncrfcnc,e mollrare,ohe compatifcono a’ mali 
comuni, che così fece il Rè di Niniue , quando gli 
uennea gl’orecchi quello, che il Profeta Giona ion» j. b. 
predicaua nella fua Corte, minacciandoli galli- 5, 
go , che Iddio li doueua mandare , e dice la Scric- 
turafanta^heil Rè fùil primoa lafciare le deli- 
zie^ leuarfi la porpora , e a ueftirfi di cilicio , c per 
configlio de’ Grandi , e Prcncipi del Regno man- 
dò un bando , che tutti digiunaflcro , e fi ueftiflèro 
di lacco , e facefièro penitenza, per placare l’ira 
di Dio. Quando il Rè Dauitfeppe il grande eller- 
minio , che faccua nel fuo Regno la pcftilentia, 
dolendoli molto di quel tiauaglio,emoftrando, liR 
che gli trapafiaua il cuore , dille a Dio : Ego finn , c .i 7 . 
qui pecca ni, ego qui inique egh&c. uertatur , obfecro, 
tnanus tua contra me-, & centra domum patris mei. 
Io,Signore,chelbnoilCapo,eil Pallore di que- 1 
fio popolo, merito tal gaftigo , rifoluafi. Signore , 
e cada lòpradi me, e quelli della mia fchiatta. Re- 
gnando il Rè Ioranin Ifdraele uenne fopra quel 
Regno una si grande , e ftretta fame,che duedon- 
ne s’accordarono di ammazzare i lor proprij figli 
uoli per mangiarteli : henne ciò all’orccchie dei 
Re,e ne prete tanto dolore, eh e per farne dimo- 
flrazione, fi ftracciò le ueftimen ta > come ufauano 
fare gl’Ebrei in occafioni dolorate, e uiddero tutti 
il ciIicio,cheportauafuJenude carni per placare 
Iddio con quella penitenza . Perche il Prencipe 
G ionata , figliuolo del Ré Saul guftó un poco 
difauo di mele , flando egli, c tutti li fuoicom- ’ 43 * 
battendo contro li Filiftei , fi fdegnò molto: per 
integnare a* Rè, che in tali occafioni eglino dew 
uono clferei primi ad aftenerfi delle delizie , c 
diletti , lignificati per il fauo di mele . II Ca-* ,Re g**** 
pitano Vria fù buon maeftro di quella dottrr- “* 
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na, perche effondo uenuto dall’elforcito alla Corre» 
chiamato dal Re non gli poterono mai pervade- 
re » che fe ne andalfe a dormire, e a ripolarfi con Ja 
fila moglie ,auuegna,che l’iftcilo Re glielocoman 
dalle ; e la caufa,che allegò fù: *Arca Dei , & lfraeU 
Or I uday habttaut in papilionibus > &c. Stando come 
ftà l’Arca di Dio lòtto le trabacche,e padiglioni , c 
il Capitano Gioab mio Signore >e Generale con.» 
tu tto il fuo efercito in campagna > dormendo fu la 
nuda terra, fenz’altro alloggio , c con tanto pcrico 
io,deuo Ilare io in cala mia mangiando,e dormen- 
do con la mia moglie ì Ter falutem tuam , & Jalu- 
tene anima tua nonfaciam rem hanc. E non folo nc* 
trauagli comuni di tutta la Rcpublica, ma anco 
ne’ particolari di perlòne grandi , c a lei gioueuoli 
è douere , e Ha mol to bene, che li Rè inoltrino fen- 
timen to , e lì allontanino dalle felle , da piaceri . 

?• Quando il Re Dauitintefe la fuenturata morte-» 
del Capitano Abncr , pianfe innanzi a tutto il 
popolo , e comandò , che nelfuno fi fdigiunalTe^» 
infino a notte , e difie a’ fuoi : J^um ignoratisi quo- 
,8 ‘ mam Trinceps > & maximus ctcidit hodie in if- 
racl? 

Ma dirà alcuno , che non è bene uolerejche ne il 
Ré,ne il popolo in occafioni malinconofc non pro- 
curino in ter lenimenti, parendo più rollo, che in 
tali fi debbano cercare, per isbandirc Jamalinco- 
nia,come lo dice Plutarco, riprendendo gPhuomi 
ni,chc quando Hanno allegri cercano pallàtempi , 
doucndolo fare quando Hanno malinconici , poi- 
ché allora ce n’è più di bi fogno . A quefio dico pri- 
ma, che è molto differente la ragione,ecaulà in un’ 
huomo particolare,chc in un Re,e in una Republi 
ca, che ( come dicemmo ) fi confiderano, e fono un 
corpo con il fuo capo . E come nel corpo umano il 
capo naturalmente lente il ùolore del braccio, del 
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pic,c di tutte Pai tre membra , cofi li Ré., che fono 
Capi, deuono muouerfi a pietà de’ ior vallalli,e_-» 
lèncirei Jor mali , come propri; : e cofi dice T A po- 
rtolo S. PaoJo,che, quando patitur vnum membrum , ì.cor.n. 
compatiuntur omnia membra . Quella concatena- c * **• 
tione è nella Republica, e quello richiede la Politi 
ca villana, e la natura de gli huomini , che quan- 
do uediamopati re al tri, li compatiamo. Nella-, 
i e S© e della carità vàpiù innanzi , eli perfeziona-» 
quello obligo, come fi vidde in quell’A portolo : 

Quis infirmatttr , & ego noninfirmor ? quii fcanda- 2 . cor. iù 
Itzjitur , cr ego non vror ? E in quel che dille il Pro- c *9* 
fcta Geremia , che quando proponeua di ritirarli, Hie " m * 
c non darli ai gufto de 1 Rè,fi gli accendeua vn fuo- °* 9 * 
co là dentro nel cuore , che gli incendeua infin le_> 
rtelle olla, con il zelo del ben della Rcpublica,e del 
iuo Re. 

dico,che,comc dilli, non pretendo tor 
re a Re, ne alla Rcpublica i loro gufti,anzi defide- 
ro, che gPabbino puri,e lenza dirturbi,c rimordi- 
le 11 to di colcienza, lenza mormorazione , e biad- 
ino del popolo : ilchc ageuolmente fi conlèguilce » 
facendo quel che dice il gloriofo S. Girolamo,che 
dobbiamo lare , ex neceffitate virtutem : io non di- 
co , ex neceJJìtatC) ma ex voluptatc virtutem ; vo di- 
re, cheli ponga il diletto, eil contentoin quello* 
che è uera virtù, in lòddisfare a gl’obblighi deiP- 
yficio , dare audienze,vdire gl’aggraua ti, proucdc 
re gl’vficij , fpedirc i negozi;, c far che fi fpedifchi- 
no, e darea ciò il tempo , o la maggior parte di 
quello, adempiendo quello, chcdiceua il Rcal 
Profeta . In virtute tua lat abitar I{ex , 07* fuperfa - ^ ,0 **** # 
lutare tuum exultabit vehementer : Dalchc ne Ic- 
guirebbe quello, che fubito feguita defiderium 
cor dis etus tributili et , & voluntate labiorum citte 
non fraudaci cum>che a’ Rèjs’empifiero i defidcrij 

loro* 
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oro,elorgtffti, eotteneflcro da Dio quanto gli 
ilomandaflèro. II Re Salomone dice di fé, che 
e oncedcttc a’ fuoi dcfidcrij , quanto gli chi e feto , e 
fi diede a* diletti ,e con tenti con la libertà, c pote- 
re , che , come Recofi potcnte,aueua . E quel, che 
ne traile fù,non il conrento,checcrcaua , ma il di- 
luito >faftidio, la noia, e trilli tia di fpirito , come 
egli Hello Iateiò lottofcritto col Tuo nome , per e- 
ièmpio de’ Rè,e di tutto il mondo : Vidi in omni - 
* bus vanitatem ,0T affiiùhonem animi , & nihil per- 
manere fub Sole . Chi potè mai darli più in preda 
a’ diletti , c a’ piaceri di quelli,che dice la Sapien- 
za^hecon tanto ftudio,eanfietà fcorfiero per tut- 
ti i contentijchc li potcua dare il mondo ? E pure 
dicono eglino,c con feflano,ch e furono coli uani,e 
bugiardi » che furono più torto vna franchezza.» 
grande, la quale li lalsò ftracchi, e macinati, e tali 
Sanno ora nell’Inferno , e ci daranno per tem- 
pre. 

Terzo dico, che affinché li giuochi, e interteni- 
menti fieno più di gufto , conuien che fi prendono 
con molta moderatione, e rade vòlte : i banchetti 
ordinari) fiancano : e molto faggiamente dice S, 
Ambrogio, che Gratiores pojì famem epula fiunti 
qua affiduitate •viluerunt . Qui fi ofteriua occafione 
di auucrtire il rimedio,che li Re doucrcbbono por 
re a quelli delle Comedie, cofiintornoalla qualità 
di quello,che fi rapprcfcnta,come alla frequenza, 
con la quale s’ufano , eflendo ormai tanto ordina- 
rie , come il mangiare : ma m’accorgo , che fiiccc- 
de quello, che ne’ tempi antichi,ne’ quali crtendofi 
molte volte cacciate di Roma, cangiandoli i tem- 
pi fi tornauano a introdurre: cilRe D Filippo 
Secondo, che fiain gloria, ne’ fuoi vi timi anni le 
fece sbandire affatto, e per aiutare quella detenni 
nationc vi furonQ,e tenui molte,e molte efficaci ra 
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giòni . E queIJojche di nuouo s’è auuerrito è j die 
in nettun tempo mai fi vidde tanta licenza ,- c sfac- 
ciatezza nella giouentù, come dopò, che ogni dì fi 
rapprelenrano,ene’ luoghi* doue hanno più afcol- 
tanti, è mol ro più difiòl utione di coftumi,c fpecial 
niente nella gente gioitane, perche le parole.i tuo- 
ni: le ballate. Igeili, i mouimenti,Ieationi fatte 
con tanto artificio altro non fono , come ditte Vn 
Profeta, le non vn fcminar gramigna, e erbe uitio 
fein terra cultiuata,dondefidoueuanoluelgerecdi 
molta diligenza . E molto cieco colui , il quale 
non s’accorge del pericolo, che uié»r irritare il 
fangue bollente con tanto lafciue golófttà , atte su 
dettare l’appetito della fenfualità . Anco Je pittu- 
re difonelte,e che non parlano, ne fi muouono in-* 
uoianogl’occhiVeftrafcinano l’anima ; che faran- 
no ritratte al viuo ne gi’atti d’una delira donna» 
non vi è dubbio, che lafciano vna viua impresone 
nell’anima . E non sò che opera di pietà*o limoli- 
la- per Ofpidali potrà ricompense quefto dàno , 
Conciofia cola che più peli un peccato di quclh,che 
quiui fi commettono , che quante limofine fi dan- 
no in tutto il mondo : non fi deuono fare , ne per- 
mettere li mali, perche ne venga bene . Quello, 
che sò io è,che quelli,li quali entrano quiui , non_, 
vanno a dar iimofina,ma a quel, che s’c a baftanzà 
detto, e mol ti fan tì Dottori dicono, e hanno ripre 
fo Predicatori famofi . E non otta il dire , che la^ 
gente, la quale occupa il tempo nelle Comedic,ftà 
quiui raccoltale fuori farebbe al tri mali, che con^ 
quello fi sfuggono , perche in quefto itteflo fi vede 
quanto elleno fieno male , poiché per difetta loro 
hanno bifogno di elfere fauorite da ma li maggio- 
ri : e in verità non fi sfuggono , ne fi fchiuano, an- 
zi quiui fi apprendono, e fi portano conceputinà 
gl’animieon là vana , e brutta rapprettentationcre 
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dapoi ne feguono moftruofi parti : e veramente li 
trauagli,ei flagelli temporali di guerra,pefte,i luo 
ghi rouinati,e diftrutti,Ie perfecuzioni de gli Ere- 
tici contro la Chiefà cattolica Romana, e le conti- 
nue neceflìtà de’ Regni non danno luogo a tanti, c 
Eecl. i>. tanto ordinarij contenti, e pallatempi : Muficain 
luttuyim\>ortuna narrano , dice Io Spirito (auto: La 
mufica , e la contentezza fra li lutti, e pianti , non 
hanno (legione. Laonde abbiamo da intendere > 
che Iddioci manda i flagelli , perche li fen tiamo,c 
cene dcgliamo,cper tanto il Profeta Efaia rap- 
prefenra io fdegno,che Iddio aueua contro ilfuo 
lfai.9.0 popolo , perche non fentiua il gaftigo : Et non t fi 
*]• reuerfus ad yercutientem, & Dominumnon inquifie- 
runt. Au ete veduto tal villani a di gente? che dan- 
do Iddio gaftigandoli , non fono per voltare gli 
occhi , e domandar perdono , e mifericordia a chi 
|*li ftà baftonando,e accreicendo il gaftigo ? non vi 
c dimollrationi di triftizia, anzi aumentano i pia- 
Ifìi.ia.c. ceri, e i con ten ti : Vocauit Dominai Deus ad fletum 9 
**• & ad planftumyod calma uni , & ad cingulum [acci > 

C T ecce gaudium Utitia occidere vitulos , Or iugu- 

lare aiittcsycomeàtrc carnei* & biberc vinum : Come- 
damuiy& bibamus , eros cnim moriemur . Auendo 
Iddio chiamato a penitenza con voglia di perdo- 
nare , rifondono con eicrcizij cofi contrari; , e-» 
pongono in luogo di lagrime (concio rifa, c in luo- 
go didigiunotdicilizioriccheveftimenta, efplé 
» dide , e deliziofe mente , e in luogo di gemi ti, e (o- 

fpiri giuochi,e piaceri . Sdegna ciò tanto Iddio , 
quanto moftra la terribile minacciatile chiuderà 
la porta del perdono a quelli, che di quefta manie- 
lbid.d.i4. r a la ferrano al dolore, e al pentimento : Et rette - 
lata e fi tn auribui nteis vox Dominv.fi dimitteturini - 
quitas hac vobis ydonec moriamury dicit Dominus . 
E nellibro della Sapienza moftra Iddio quefto me 
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defimo fen rimento in quelle parole ; Qui vocaui , *rou. i.c. 
CT reminiSi ext endi manum meam , & non fiat qui *<* 
alpi cerei : defpexiflis omnc confìltum meum,(fr tncre- 
pattones meaj neglcxiflis : ego quoque in interitu ve . - 
itro ridebOìO' Jubfannabo cum vobistd, quodtimeba - 
tisaduenent . A quelli, liqualine la dolce voce, 
ne ia amorofa ifpiratione, ne la potente mano di 
, JP. ” . al gafbgo non muoueafentimento,nea 
falciare i giuochi, ne le Iconcie rifa,dice il medefi- 
mo Signore , che tale fronueneuolezza , e sfaccia- 
taggine,non fora mai perdonata : anzi in luogo di 
dolerli, fr ne riderà , e fi fara beffe di loro , quando 
l i vedrà caduti nell’afFanno,edoJoredella loro per 
dizione , per non hauer voluto rifpondere , come 
doueuanoalle ammonizioni ,e vocazioni di chi 
ii gatti gaua , perche tornafiero in fé . E fé ol- 
< f. rc a ^ detto fi confiderà quanto inganneuo- 
Ji,e vani fono li palfotempi,e i diletti , fi vedrà pili 
la ragione,che ui è, perche li Re, e Caualieri cotta- 
ti , e graui non fi lafcino tirar da cofe,che fi ageuol 
mente fparifrono, e che non folo non danno qucl- 
]q,che promettono di fozietà,e foddisfattione» ma 
più toftojcome la fete,e fame uiziofa , che nafre da 
malo vmorc,crefre più col mangiare , c bere,cofi li 
diletti temporali, quanto piu s’vfano, tanto più 
burlato, e manco foddisfatto rimane chi li cerca. 
Concludiamo ciò con il teftimonio di GiesuCri- 
fto N.S.edei fopientifiìmoRe Salomone, e del glo 
riofò S. Gregorio il Magno, che lo cita, e dice coli ; 
Voluptatn noi fallacia nulla deapiat,nulla vana Uti- Gre S* hon » 
tiaf educai injxjmo ndq , esl iudex,qui dixit,r* va- luc. 6. d 
bu>qui ridetti mietuta lugebitt, f, & flebiti * . Hinc.n. **• 
Salomon ait : \ifus dolore mifcebitur,et extrema qau- P ou ' * 4 * 
doluti* occupai :Htnc iter u dicit, l{iiu reputata erro- Ecdcd.a. 
re, et gaudio dixiyQuidfrufira deciperis? H.inc rurftu *• 
aitìCorjapietiu vbi triilitia e (l,et cor finitori* vbi Uti Ecd ‘ 7 ' a * 5 
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- • tia. Parlàdo in materia di Rè,e in cofc taro riceuu*. 

te , come igiuochi, paflàtemphc diletti tempora- 
li , rigorofa qualifica tione è quella, che qui ci dan r 
no fattofcjritta col loro nome li maggiori, e più ac- 
certati qualificatori del Cielo,e della terra . Il Sa- 
pientilfimo Re Salomone, o per meglio dire, lo 
Spiritolànto,che parlòin lui, Giefu Grillo No- 
llro Signore vera Sapienza dell’eterno Padre, e il 
gran Pontefice,e Dottore della Chiefa San Grego- 
rio ; eglino ci dicono che quelli diletti , e gaudij • 
che lono tanto riccuuti nel mondo fono bugiardi, 
dilcggiatori,pronollichi di mali futuri, c che ten 
gono la loro ritirata nel cuore de gli ftolci , e lono 
molto sbanditi da quelli, che fono veramente pru 
denti, e faggi. Eglino lo dittero , e tutti i Santi 
lo confermarono co’ Tuoi elèmpi , e dottrine, & io 
lo Ilo Icriuendo, e pcnlò che non abbia a feruire a_» 
più, che a giullificarc la caufa di Dio , e fare più ifa 
cufabili le colpe de’ Re, e potenti, che potcntemc- 
te faranno tormentati . Ma con tutto ciò, già che 
non fi corregge l’vlb , auuilò Pabulo , e fe non var- 
rà per ammenda, uaglia per difinganno,ed è, che il 
pammino del Ciclo hà molti pericoli , e il Demo- 
nio gran lòllccitudine di tender lacci, fenzapor- 
' ui nuoui intoppi,pcr farlo più pericoIolò,c aggiun 
gerui più occafioni di peccati , che maggiormente 
inforfino il negozio della falutc . Qui veniua bene 
dir qualche colà della temperanza, che hà da tem- 
perare gli eccelli del gufio , della quale fagliere- 
mo, dicendodi quelli del tatto: eora palfiamoa 
yn’altro minilterio,che tocca altrefiper vficioalfa 
lingua , che c il parlare , diuiio ne’ feguen ti Para- 
'grafi . 

- 
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Del lingHa&ioye della verità , che deuono vfare 
li*\p>csbàda vfare con ejfo loro , 

§. /. 


I LCerueIIo,come minierò di tutti eli altri fé n* 
timenti, manda alla lingua due fòrti di mem- 
ori , alcuni tenen per guftare , e conofccre i f apo - 
n» come dicemmo, caltripia duri, c fortiper 
muoueila, eriuoltarlacon la preltezza , che ve<* 
giamo, e anco per trattenerla, quando non con- 
uien parlare. Quella è maefaia molto ordinaria 
della natura , la quale d’vn lòlo frumento fi Cerne 
per molti mimftcri , come dell’aria per refrigera- 
re il cuore, per refpirare,e formare le parole ,°per- 
che fenza lui non e poffibile P arlare,come ne il fa u 
to Tuonare-, coli delia imgua per gufare } per uolta- 
re il mangiare nella bocca, per nettarla, per parla- 
re con lei, e pronunciarci concetti, vfizio molto 
proprio fuo, auuegna che alcuni fi fieno troua ri , 
che hanno parlato fenza linguarma con efla,è I* or*, 
amano . LafTo qui di rratra re del buono,o miglior 
linguaggio, dachcil maefao dell’eloquenza di- 
ce, che in ogni parte , e luogo fi de ue parlare con 
parole , che quiui s’intendano , e che il popolo,^, 
Sionore del linguaggio, come delle perfone pro- 
prie della umuerfitàjo comune per porucli, o le- 
uaineli; e quello fideue vlàre, che egl i approua,e 
comunemente ufa.E per quello lì mura il linguai- eie. Tu; 
giocolila foggia del vcftire,e fi uede nella nofaa 
lingua Calhgiiana,chc habbiamo farro quali tan- C1 ° rum * 
ta mutazione di vocaboli , come di velie, e potrem 
mo fare due linguaggi tanto differenti , che l’vno ' 

non fi intende/fe da l’al rro , perche ci affrettiamo 
tanto a muentar uocaboli,c torli in prcllo da al tre 

lingue. 
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lingue, che per arrichirla, abbiamo a venire a_» 
non conofoerla: pare oggidì, che Ha bailo il lin- 
guaggio Caftigliano , le non è affettato con voci 
nuoue-,e non fi auuertc, che il buono,e migliore è» 
come dice Tullio,quello, che ci infegnarono le no 
ftre madri,e quello, che parlano in cala loro le ca- 
lte matrone, e le donne ben create^. La ragione 
è, perche come non fono andare dalla lua propria 
patria ad altre nazioni,ne trattano con gente lira 
nieraconferuano le voci naturali della Tua Città, 
e popolo lenza adulterarle con le ordinarie noui- 
tà. Etnonconuienc parlare in quel che più cor- 
re, e meglio s’intende, parole cafte,propric, e chia 
re, poiché fi dicono, e li ordinano , perche fi inten- 
dano. Colui parla meglio, e in miglior linguag- 
gio,che meglio s’intende, perche farebbe fuper- 
fluoil parlare,fe vno parlallc có parole difulàte,e 
non intelligibili . De gli antichi fi dice , che dob- 
biamo imitare le virtù , e de’ moderni il linguag- 
gio. E QuintilIiano,che dobbiamo parlare co- 
me i più, e fentire come li meno:e altri mol ti dico 
no affai in materia di lingue, e linguaggi vlati nel 
mondo.Io dirò Iblo di quelli , che più importano 
a’ Rè, e a’ Regni, che fono la verità, che s’hà da 
trattare,la fede, e parola, che s’ha da man tenere, e 
il fegrctojche s’ha da ofl'eruare . Due cofe, diccua 
Pittagora,che gl’huomini moderni della terra a- 
ueuano riceuuto dal cielo, degne di mol ta confide 
razione,come grazie gràdilfimcj che fono il poter 
far bene ad al tri,e vfar verità,e che in quelle com- 
peteuano con li Dei , amendue molto proprie de’ 
Re . Del poterebbe hanno da auere per far bene 
a’fuoi amici , e difenderai da nimici , già abbiamo 
detto quanto lìa proprio della grandezza d’vn 
Re,quanto in ciòs’afiomiglia a Dio. Ma domada 
to l’iltelfo Filofofo in che li gli alfomigliaua più,rif 

po- 
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fpofe : Quando ueritatem fciuerit : perche Iddio è la Refcrt Hi* 
ftefla uerità , e l’huomo che I’vTa , in neflima ooTa 
tanto fi gli aflòmiglia ,ed è tanto propria deH’in-l.*. 
tei Ietto noftro,chc 1 a tiene per Tuo obbietto,e fom 
pie la uà cercando, e il cótrario difdice grandemé- 
te alla natura lua,comeanco aH’clTerc, e alla gran- 
dezza de’ Rè,da’ quali s’ha da alpcttar fèmpre giu 
dizio di uerità : A[on decet Trìncipem labium men - Prou.17.fc 
tient , dice lo Spirito Tanto , ed éconclufione amie- 7 * 
rata, chela penna, e lingua del Rè hanno Tempre 
a dire il uero,benchefia contro di Ce: e per infogna 
rca’Tuo’uafiilIi, chefaccinoilmedefimo,ea gli 
al tri, che trattano con loro, che in damo defidcra 
udir verità , chi non la prarica:Torfe per quello do- 
uettero ellère le più brcui parole di tutti il sì, e il 
nò: perche le anco di quelle Tollero gl’huomini 
foarfi»non fi foulàfie alcuno con dire , che le parole 
per dire Ja uerità, e difingannare, non fono le più 
ardue . Sempre, e in tutto , c con tutti deuono li 
Re ufir veri tà,poiche con tanta Tacilità fi può dire, 
e da tutti fi lafoia intendere, con tra il prefiippo- 
ftodelli Eretici , che quella età chiama Politici , li 
quali per giuftificare la loro Politica , e tirannico 
gouerno : affermano , che può il Rè per ragion di 
Stato, le li llarà bene, per conforuarle, Emulare, in- 
gannare,mancar la parola , e darla fonz’animo di 
mantenerla, efiendo,come è, la fraude. Emulazio- 
ne,^ inganno contro la uerità , che deuc l’huomo 
al Tuo prolfimo, di qual fi uoglia condizion fi fia , e 
contro la legge naturale, che in tutto quel Io,che fi 
tratta ricerca uerità, e contro Jadiuina,checonda 
na chi non la dice,e uà con ingànni.E Chrifto N©- Lue. ij.f. 
Uro Sign. chiamò Volpe il Rè Erode , reprouàdo u* 

Je Tue alluzie , e Emulazioni , particolarmente per 
eflerfi attriftato innàzi a’ conuitati,quando comà- 
dòjchefollc tagliatala iella al Battilla, elfendo 
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quello, che egli più bramaua : e l’ifteflò condanna 
gli Ippocriti ,che cftcriormente danno ad inten- 
dere quel, che non hanno nel cuore . Dà la ragio- 
«.Th.s.i.ne di quefta verità il Dottore Angelico: Simula- 
re, dice, c mentire nel fatto , e con la medefima co- 
fa , e la bugia non ceda d’eflfer tale, ne muta la fu&s 
natura , o fia in opere , o in parole nel medefimo 
modo fi rroua nel gefto , o lèmbiante,che unofà' 
per ingannare , e dare ad intendere quel , che non 
c , che nella maniera di parola : la circoftanza,che 
la fa colpeuoIc»c la doppiezza del cuore, che Santo 
Mendacio Sgottino fòrnlmen te confiderà nell’oppofitionc-» 
ad conftn del l’intelletto con le parole , nel che hà daefferc-» 
riunì «. j. tutta l’egualità,e conlònanza,!a quale non s’ofler- 
uà , quando con quelle fidiceli contrario di quel > 
che ttà negammo . Può però il ReCriftiano, o : 
fuo miniftro tacere, celare , fingere di non auere_> 
intefo,e diffimulare con aftutia quel, che intende- 
rà , tutto il tempo, che li parrà neceflario il fegreto 
perla buona fpedizione di quel che tratta: ma_* 
non potrà fingere, ingannare, fimulare, o dare ad 
intendere con fatti quello, che non tien dentro 
nel fuo petto . Uche tutto non ha luogo nelle cole ' 
fpettanti alla fede,per la quale fiamo per legge di- 
uina obbligati non ledo a credere, maaconfeflàre ' 
con tutta la uerirà,e (empiici tà quel , che credia- 
mo, fenza dare ad intendere con una minima paro 
Ut nc con un minimocenno cofa in con trario, ne 
anco per vn momento di tempo, benché in quello 
lì ricattacela vita. Con quefto vengono auuertiti " 
li Rè, e i miniftri Criftiani,come potranno vlàre^» 

^ la difiìmu!azione,infin doue,e in che tempo, lènza 
camminare pel (èntiero della propria uti!ità,per 
doue pretendono guidarli i Politici , lalciando il 
cammino reale della verità, con cui tutto il giullo, ' 
e retto s’accorda, e difeorda dalla menzogna , alla* 

quale 
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quale là uerità e tanto fuperiore . II Re Teoponw- 
po diceua,che li i<egni,e grandi Stati fi conlcrua- 
no con dirfi da’. Rè la uericà,e permettere, che li fix 
detta; perche con edere eglino quelli , a’ quali più 
importa udir le uerità>nefiiino l’ode meno» Il Re 
.Antioco in tutto quanto il tempo, che retti la por- 
pora, ima lòia verità!] ricordò aucre udito. Per- 
che la piaga de’ Rd,e Prencipi è,chenclle cafeio- 
rohuerifichi quel che dille Democrito, che la ueri 
tà , I n profondo put(o dfmerfa Ut et . A pena lì tro- 
uarà uno in rutto un lecoIo,che olì dirgliela, auen- 
do ran ti, che mentono , e l’adulano . Seneca dice » 
ched un milione di faldati, che Artalcrlc teneua 
nel Ilio ElèrcitOjun lòlo gli dittèlauerità quando » 
clie tutti gl’altri mentiuano. E fra innumera- 
pili Profeti , che la occul tauano a un Re » falò Mi- 
chea gliela ditte : e al Re Crefo, folo Solon. Po- 
che uol te entra la ueritàal icgrcto Reale , equan» 
dou entra,apena è detta pura, e nuda, come dal 
Battitta . Perciò Demetrio Filofafo imponeuaàl 
Re Tolomeo, che leggetté libri, e Storie, che trat- 
terò di precetti per li Re , e Capitani , perche^ 
-elleno gli auerebbono detto quello, che nettano 
s 'attentala a dirgli. Socrate dittè,che nettìino pro- 
tetto di dirla, che arriuafle a fattanta anni di uita_>, 
come aueua fatto egli . Quello è certo , che li Ré 
non pottono udire le uerità femplici,e nude , co- 
inè il popolo le dice, ne fi deue arrilchiax nettano a 
dirgliele, perii pericolo della autorità, e reputa- 
zione , per tanto fà di meftiere , che tengano per- 
fone tali, che lappino intendere, e alcol tare,, & 
a Tuo tempo dirgliele. E precetto tratto da que* 
gran configli, che diede Mecenate ad Augufto, de- 
gno che fi lappia, e fi conferui , come di fi gran- 
Configlierodato aun Prencipe,chc tanto feppt-» 
di quella materia ? Cheli Rè deu©no dar libertà » 
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ecampo, che figli dica la verità in quello» che 
occorrerà con ficurczza per parte loro di noru 
offènder fi per quello,chc farà lor detto,effèndo per 
melfo al Medico ordinare » e tagliar del uiuo , t-» 
addoloreuole : e al buon vaffalIo»Miniftro» e Con- 
figlierodireal Tuo Re liberamente ( faluo lèmpre 
il rifpetto Reale) la verità di quel che fen te, e con- 
dannarlo in giudizio>e fuora in quello»che preten 
dcràcontra ragione, e giuftizia,ne deue tal colapa 
rcreanclfiinonèU’illclIò Re oflèià, perche lèap- 
prouarà neiranimo » e intendimento Tuo la ragio- 
ne, che gli diranno, gli farà ftato di molto gio- 
uamcnto l’vdirla,e lènon gli piaccrà,non aura ri- 
ceuuto uerun danno . E iè gli parrà conueniente 
per aumento fuo feguire il configlio d’alcuno, lo- 
dilo,c onorilo, poiché con quelIo,cheaueràinuen 
tato colui, guadagnarà onore, e grandezza, ed è be 
ne animare quel mcdefimo,&altri con ringrazia- 
menti , e prcmij,per effer quello il Sole, che dà ui- 
ta, e calore a’ buoni ingegni : c quello, che non am 
metterà, non lo di fgradi, ne lo incolpi , almeno 
per il fuo buon defiderio , eflèndo giufto : (è non_* 
come gran Prenci pe attenda più al buon dcfidc- 
rio, e uolontàjche all’effètto di quella, e anche*» 
perche altri non fi diianimino , poiché non vie 
piantala quale non habbia qualche virtù, ne inge- 
gno tanto llerile , da cui non fi poffà un giorno per 
il ben publico trar qualche frutto. 

Concludo adunque quello primo punto della.» 
verità piana,e femplice , che dalli Ré, e con loro fi 
deue vfare,con dire,che importa loro la vita, & il 
Regno in cercare, e aucrc chi gliela dica, cofa tan- 
to nccelfaria per gouernare con giultizia, e premia 
re chi la dice,bencheli colli alTai,perche troueran- 
no pochi,chc gliela dichino pernulla,elTendomol 
to quello,che colta il dirgliela, e il pericolo, alqua- 
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le fi mettono; e molto antico l’inganno, che fi Rè 
e potenti patono di non vdir uerità , ne altro che-» 
applaufo , e adulazione di quello falò , che in ren- 
dono ederli di gufto,quantunque fia in cofe di mol 
t* importanza. Vn’cfempio notabile legge!! di 
ciò nella Tripartita ( come riferilce Sozomeno AuiL®* 01 ^* 
tore antico ) deirimperador Collantino Magno 
il quale udendo vna uolta faerimentare l’integri- 
tà, e uerità di quelli,che Io leruiuano,li chiamò tue 
ti, e ditte loro : Amici , ha molti anni, cheiouiuo 
nell’oflTeruanza della legge Criftiana,c ne fono già 
flracco, perche è colà laboriolà portare adodo que- 
llo giogo del Vangelo , c uiucr faggetto a vna leg- 
ge, che non ci lafaia libertà per padare almeno un 
punto : Vedete quello, che ui pare, che io in ciò mi 
rifolua ; fubito gli adulatori , c lufinghicri didero» 
l’iftedò pare a none non vfairemo da quello , che-» 

V. M. ordinati . ma i buoni e fideli , li quali defi- 
dcrauano la falute del fuo Prencipe, didero: Ada- 
gio Signore,non fate tal colà, che non conuiene,ne 
noi ui feguiremo , ne ui feruiremovn giorno più. 

Allora l’ Imperatore conobbe quali erano i buo- 
ni , e di chi fi poteua fidare, eiiccntiògli altri,CVe- 
detis numquam eosj circa Vrincifemfuumfore dedi- 
to s , qui fuerunt Dei fui fìc paratijftmi proditori, 

E fe uogliono làperc , come quello fia vero , e l’in- 
ganno, nel quale uiuono,che fia lor detta,prouino 
alle uo Ite a uolere il con trario di quello, che pri- 
ma vollèro,e uedranno , che quelli iltefii , li quali 
approuarongli quello,approuarangli quell’altro > 
e allora conofaeranno come nell’uno, e nell’altro» 
c anco in tutto l’ingannano, o non fi arrilchiano a 
dire puramente , c femplicemente la verità, come 
la fentono:le fono Mimllrhe Configliele li tocca 
l’aria del «ufto del Re,Io lèguitano: fa fornitori, c 
familiari» hanno inclinazione > c natura fcruile , e 
* ;r ' R i fan 


■ 


J 


) 




t 




%6i Reputi ic4 > 

fbn-vfi a riferire cofc allegre, e di paflatempo r fra 
gli amici, e fauonti ntrouaappJaufo, e adulazio- 
ne , tanto più fofpettolà,quant’é maggiore : E 
s’unifcono tutti ? quitti pure quello, che comincia 
no a dire i pochi, fimfcóno gl’altri < E le li potellc- 
ro, come non pofiono, (gaza edere conolciuti, vdi- 
re i loro difcoi;fi,e conuerfazioni , udirebbono , 
iàprebbono molte verità, conofeerebbono l!ani- 
mo di molti,c il defidcrio di rutti, e fi rallegrereb- 
J>ono di làpere la verità di quello , che nefiuno s’a K 
rifchia a dire : peròqui fi dice loro parcedi quello» 
che vdircbbono,e molti dicono,qiiando lòno ficu- 
ri,chc il Rè non gl’odc. Qualche poco,e anco mol 
to fi rimedierebbe,le facellero li Rè quello , che-i 
dicemmo deirimperador-Confianrino, che il mi- 
nierò, ofàuorito,il quale vna foluolta coglieficro 
in bugia , non lo guardatfero mai più in uifo, e lo 
licenciaflcro dal lor lèruizio, perche pruden teme- 
te, e cri {tomamente hantp da pr'efiimerc , che in 
tuttodì Tempre che può, e gli toccamente» non gli 
fàfideìc relazione , e dando in q pe dolo fpe eco, con 
molto fcrupolo di cofcienza , e in gran pericolo dà 
il Re,che li ode, e mantiene nel lor ufizio « Palliar 
mo al fecondo , che è la fede, e parola » che s’hà da 
olferuare. . 

bella Vede,, e Varola,che hanno da mantenere li Ré* 

: $. x u 

• • t r v % • .»-».} . i * » » 07 « \ ;; 

Q Vefto nome Fede , parlando in comun lin- 
guaggio, uuol dire credito, e alleuolte fi 
prende per quello , che noi diamo a quello » 
che da altri ci uien detto.: altre uolte per quello , 
che danno gli al tri a ciò , che noi diciamo . Ed è il 
medefuno dire, che uno èlmomo di fede, che dire* 

che 
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che c huomo di crcdito,che diamo fede , e credit» 
. a quanto dice : Marco TulJio,chc teppe meglio di 
rutti quelli, che parlarono Ja propria lignilìcazio- 
ne,ed eleganza delle parole Latine , dice, che , Fi, 
dcs fu decta, 5 #<*y/ fiat quod diUum est : Ed è cofi,chc 
da l’elfore gl’huomini da bene, in far quel , che di- 
cono, che farannomacque il darfigli fede, credito: 
c quella fede umana,pigliandoIa in quello lignifi- 
cato , è tanto neceifaria , che gl’huomini non po- 
rre bbono uiuere,nc conuerlàre fra di loro, te non 
fi dettero fede,c credito l’un l’altro „ E perche quo- 
Ha lì conterai, conuicne,checiateuno adempia con 
l’opra quei,che dice con la parola . E quanto uno 
é più nobile, ha maggiore obhgo di mantenere^ 
quella fede. Echeciòfia, Vcggafi il ritentimcn- 
to , che fanno, quando fono notati di quello man- 
camento, poiché non fi foddisfanno con meno» 
che con tòr la uita a chi pretende di torre a loro 1$, 
fede, e il credito, dandoli una mentita . Ed è 
cofa molto da ridere ( o per dir meglio da piange- 
re ) Io foropofito, che fi fi intorno a quello,poi eh» 
confefiandoeglinonellcloroleggì , e duel l l’ob- 
bligo grande, che hanno di mantener quello cre- 
dito , c quella fede,dicendo tempre, e trattando ue 
rità, cll^ndojche infin del l’ombra,e nota di tal fal- 
liti cotanto fi ritentano, non li cale punto di cade- 
re nel peggio, che èl’i ftefia bugia, mentendo co- 
fi facilmente, e ordinariamente , come alcuni fan- 
no . Domando io , che è peggio elfer zoppo, o ftor- 
to,odireauno,cheè,non effondo? Certo è, che 
Lettere è molto peggio , e che a uno , che non folte 
importerebbe poco, che gli folte detto , e procura- 
rebbe di guardarli più da tal mancamento, cht> 
dall’opinione di quello. Perche adunque effondo 
la bugia molto maggior male di tutti quelli, fi 
cade in lei coli agcuolmcntc , e fi fanno coli poco 
» ‘ R 4 fcru- 
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fcrupolo di métire,e timentire quelli,liquali mct 
tcrebbono la vira pel: non {offrire , che fia lor det- 
'*• io , che mentono, ancorché glielo dicano non mé- 
ttendo, ma facendo verità della lor menzogna ? £ 
vizio per certo il mentire indigniamo di gente-» 
^ nobile , anco laberinto,Jnel quale quando fi cerca 
Pulci ta fc ne troua l’huomo più lontano : cofi per 
riufeir bene d’vna bugia fi cade in al tre, e alle uol- 
te peggiori della prima • Voglio auuertir qui, che 
fuole ufarfi fra Cortigiani un iinguaggio,al parere 
. vera , ma molto pieno di bugia : Quando uoglio- 

no fodisfar di parole a quelii,che fi li fono racco- 
mandati,dicono : Signore, fate pur colà leuoftre 
diligenze,perche io fó l’uficio mio,c Iddio sà quel, 
cheTiò fatto: ed è cofi , che Iddio sà, che Putido lo- 
ro è mentire, c far ceremonic col pouero preten- 
dente , e non far nulla in quel , che pretende . An 
tengomi al linguaggio antico de* nobili di Cafti- 

f liafcrittonellafpada delCid Ruy Diaz, Sì Sì, 
lò, Nò,e infegnatoda GiefuChrilto N.Sig. nel 
luo Vangelo : Quello è quel!o,che a tutti conuic- 
nc, e molto più ?TUpo iche per ingrandire la uc- 
rità d’uno, fogliamo aire» che ha parola di/^e. 
Vht.lib. *. E cofi tengo per certo, che quel lo, che Platone con 
de Repub* cct j e a jjj Rej c Macftrati intorno a quello, fe ben 
s’intende, non è mentire , ma ufare ìtratagemi , c 
aftutie^ron lequali fi fbgliono ingànare le {pie de* 
nemici . E hò memoria,che comunicando in quo- 
flo penfiero con uno de’ più dotti Caualieri , e de* 
maggior Platonici, che abbia hauuto il fecolo no- 
ftro>l*approuò,e lodò molto : perche quel, eh e toc- 
ca alla ueri tà,c fede della quale ragioniamo, 1 iltcf 
io Platone,e tutti i buoni Filolofi infognarono con 
che rigore doueafi ofieruarc fra gl*h uomini . Nel 
Libro di Giofue fi riferifee la malizia, cò la quale i 
- Gabaoniti modero i Prenci pi del popolo d’ 1 1 d rac- 

le. 


r 
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le, perche li dettero paiola di non danneggiarli. 

E fé bene pofeia fi fcuopr i J’aftuzia,e rutto il popo- 
lo uoleua,che non fi li ottcruatte la prometta» rilpo- 
fero i Prencipi, che non fi poteua lattare di nó man 
tenere la parola data , confermata con giuramen- , 
to: lurauirnHi eis in nomine Domini Dei *** 

idcirco non pojfumus eos contingere . E perche mol- 
ti anni dapoi il Re Saul con zelo del bene del fuo 
popolosa roppe lorojuenne (òpra il popolo mede- 
fimo una gran fame, che durò per ifpazio di tre 
anni. Il Re Don Sancio,che fu morto a tradimen- 
to » confclsòjche quella morte gli ueniua» per auer 
mancata la parola, che diede al Re Don Ferdinan 
do fuo padre di ftare alla diuifione fatta co’ fuoi 
fratelli. Edèmoltonotalacoftanza del Re Da- 
uitin mantenere per tutta la,uita filala parola-., 
che diede a’ Semci di non l’uccidere , come meri- 
tauanolefueirreuerenze. E fono piene le? Scrit- 
ture diuinc, e umane de* gaftighi tèucri datida_» 

Dio a quelli, che in otteruarc la Ior fede, e parola.» 
non fono fiati fideli » perche eflendo eglifidelifit- 
mo, e pregiandoli d’ettèrc,uuoIe ancorché fieno gli 
huomini fra di loro . S. Ifidoro con gran numefony.iib.,, 
di parole affèrma,che non fi deuc ingannar ueru- sinonim® 
no , che ogni infide! tà c peccato , che a nittimo *°* 
può mancare la promettà,chein tuttièneecttariojqiao.i’t.’j 
ches’accordznol’opcrc con le parole, fenza 
mettere eccezzione , eccetto che in due cafi : quan- 
do quel , che fi promette non fi può adempire lèn- 
za peccato : e quando li negozi; , o perfone fi mu- 
tano notabilmente, e arreccaTefempio diS. Pao-V Cofc *• 
tojche promife d’andare a Corinto, e nonl’ok d ' *** 
fcruò , per l’impedituenti , che fopraggiuntèro . 
Dalchenelègue,cheftandolecolè nel medefimo 
fiato, per conucnienze di propria utilità, non,, 
fi può mancare la prometta , Se il uoler difondere 
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ilcontrario»èun tendere infidiealla uerità della 
fede , calla religione del giuramento. Finalmen- 
te tutti rilòluono , che ogni prometta s’ha da ottèr- 
uarc , e che neduno inganno,o infide! tà fi può tolle 
rare : c la ragione , nella quale fi fondano è comu- 
ne,pcrche la fedeltà è fondamento della giuftizia» 
e d’ogni contratto » c to! tauia» fpira il commercio 
delle genti, lenza il quale non fi potria conlèr- 
uarcil mondorperchcnon cdèndoficuri,chequati 
ro fi promette s’ha da mamencre»non fi fidcrcbbcv 
nogl’unide gl’al tri . Dice molto bene M. Tullio, 
che quella fede vmana è tato neceiraria fra gl’huo •* 
mini, che nè anco i Jadri,e attaflìni non pottòno ui- ' 
uere,fe fràdi loro non l’ottcruano.E auuegna Dio, 
che tutti , per baili , che fieno, la debbano mante r 
nere, li Rè, e Prencipi lo dcuonofare con molto 
maggior diligenza .-imperocheiionui è colà più 
indegna di lóro , che mancare alla lor fede, c paro 
la, la quale lòpra tutte le colè vmane deuonoofi. 
Temare, e adempire, per edere come Dei della», 
terra, e Capj delle genti ,e la loro lèmplice pa- 
ròla ha da edere, com’vn 'oracolo , più ferina^ , 
ficura, e di piu credito, che qual fi uoglia ak 
tra obbligazione figillara , e fermata con giu- 
ramento. Dicano li Politici quel, che li piace- 
rà, e che c buon configlio, che il Prencipe, per 
conlcruare lo Stato fuo, faccia contro la fede,c 
Religione , e non oderui parola , nè giuramen- 
to, che io dico , che cotal configlio è iniquo, brut- 
to, e bediale, contro la legge idiuina, naturale » 
e fcritta , c contro tutta la Scuola de’ Dottori 
• làcri,li quali attenuano, che il Prencipe ha da 
mantenere la fua parola , benché non la giu- 
rino . Altrimenti leuinlì la mafehera gl’iftefli 
ÌPo!itici,e parlino chiaro ilor lèguaci, e dican- 
oli , che fentono eglino de’ Prencipi , li quali noa 
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fan conto di quei, che promettono , e giurano* 
quando^ueggono , che perciò gii /cappa bocca- 
lone , che hanno pre/entc ? Non fò dubbio , che 
la terranno per molto /tolta ragion di Stato : 
perche perderanno /òbito il credito, e non fa- 
ranno ne anco buoni per ingannare , poiché iru 
uerun tempo fata n creduti , come dice tinale*- 
ge della Partita : Non lo credcrebbono gbhuomì- 
tn * che 1 vdi/iero , ancorché dicctfe la uerità . TiV 
to Limo tiene per azione da Barbariche li Prenci 
pi vogliono atoingere la fedeltà alla fortuna , an- 
dar co 1 te mpo,e ftar cUfaiti a mutar le uele fecon 
do il uen to, perche in quefto modo verrebbe la fua 
parola ad e/fere come la riga di Lesbiche fi muta- 
la conforme albedificio , e fi addoppiata aggiu- 
Itaua ne piu corta , nè più lunga , che la grandezza 
deHa pie truche lauoraua bar teficcf , 

Concludiamo adunque que/hi fetondaparrO 
Con oircjchc in ogni cola è molto necefiaria la rèa! 
tà,e integrità nelle parole , è procedere de’ Rè , lè 
cui promefle prima che manchinola da uenir me 
ho il Cielò,e fa terra , Confiderifi prima fondata- 
celi te que lo ; chpfi dice , e preme tte,die fia rego- 
lato con la legge di Dio , e precetti della Chie/à , e 
dapoi ni falubilmen te s’ofierui , che ia quello con- 
lilte la coiiferuazione * e aumento de’ grandi Sta- 
ti» eia uera Ragion di Stato * per elferc li Ré 
piu potenti, più ricchi » più tornati* c obbedi- 
ti,: cerche quegli* ch,e man tiene la fua fede , e 
parola, tiene in maho li cuori, e la roba di tutti * e 
tutti fon ficuriche fi po/Tono fidar di Iui:e dal con- 
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Vano r.c fegue la perdita delle Republiciic da di£ 
ndenza de vallai li, il difprczzo de 


a j f nemici , e il fi>« 

■petto de gli amici , e con federati, che tutti dipen- 
dono, e Hanno attaccatiallaUerità delle fue pa- 
tele,e adempimento de’fuoi contratti: e perla 

quello* 
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quello , fi perde il credi to,e dierro a quello ne uà il 
v . tutto. La malignità,cheèla menzogna, cl’in- 
ra$ cucrtèt ganno , dice il Sauio , che diflruggerà le fedie de* * 
(èdfi potè- potenti . E Cicerone, che è maligna, e nefariaco- 
sTIcn y rom P ere parola , la quale confèrua la uira_i 
d*!^! cì- compagneuolc fra gl’huomini: perche, come affér 
cer. prò ma Arinotele, rompendo, e uiolando i patti, fi to- 
Rof"io°. »* ,e di loro l’vlò, conucrfazione , e commercio 
dellecofc. Quelli ,e lòmiglianci effètti fàin uil» 
Rèl’auer credi to,o perderlo. E non è di minore 
importanza la terza colà, che lègue dei fègreto. 

Del fecreto , che hanno a guardare li I{f,e lor 
Miniftri . 

- ,^'y - L * • . .v ^ ' • * ** * . * • ? -, 

ì §. ///. 

E Ofizio altrcfi della lingua il tacere, e noaJ 
il manco difficile , è quello, nel quale più fi 
moftra la prudenza , e faper dcU’huomo . Platone 
dice , che nefiiino può efler làuio , le non sì tacere: 
Diogeiw Diogene Laerzio, eh e è molto da pazzi il nonfa- 
uiiurhl- perloftre:^«w»«» flultum tacere pojfc. Gl’an- 
Jofoph. tichi tennero per Dio in terra quel, che fapcua ta 
T,,n -{\*: na cere: rapprefèntandoloin. un’animale di quella.» 
tur. i . c. rC gj one f c he non ha linguarii che era un dire,che 
oWril-- l’huomo, il quale sà tacere è un ritratto di Dio: 
lo * è allude a quel di Dauit , che trouando in Dio 
òcchi , orecchie , e mani, non pare,che gli trouafl 
pfaU 6id>. fe lingua, ellcndo che dopò d’elTere Iddio non par- 
ia. ]ò più che una uol ta : Semel locutus eff Deus . E la-, 

Spola parla aliai delle parti del luo Spolò, e della.* 
iingua,come fe non l’auelTe. Di chi non parla fuor 
di tempO,ò non più di queI,checonuiene,fi può d£ 
re,che non l’ha. Per quello il Santo RcDauit do- 
mandai» cosi fpello a Dio , che di fua mano gji a- 
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prifle la bocca, e indirizzane la lingua, perche non 
parIalTe,lè non quando egli uolefle, efipefièche»e 
come aueua a parlare : Jlltus labi a. Deus aperir 9 di- 
ce Sant Agoftino , qui nonfolum , quodloquitur , fed Aug. fu per 
ttiam quando, & vbi , & cui loquatur attcndit . E l’i- pfa, ‘ *°- 
fteflb Ciifto Ré fopra tutti li Rè dice di fcperiliSgJjfi 
Profeta Efaia, che l’eterno fuo Padre gli diedo^tegfo" 
una lingua molto fauia, e p ruden re : Dedit mihi " mede 
Dominus hnguam erudita m, ò erudì forum, come di-tloqufac 
ce 1 Ebrea : non in qual fi uoglia modo làuia,ma^ cipit a d<j- 
nclla quale fi trouò la lapicnza, e prudenza di tut- mino ^ u .° 
ti li faui, e da’ quali tutti l’apprendono: 

J uft en tare eum , qui lapfus ejl uerbo.ò , come tra£- Alt,n,Scr '- 
iatanoi Settanta; Vt fciam quando oporteat loquèla* 
•verbunr. Di maniera che lingua fauia, pruden-cebitadté 
te , e data da Dio , è quella , che sà parlare : e sà P u ‘* 

* P cr . infègnare a’ Rè , che fono per mano ***9 

oi Dio , che in ciò l’hanno da imitare, che han- 
no da auerc lingua lauia , la quale làppia quel- 
lo , che ha da dire , e quel lo , che ha da tenere in», 
sè : che quella è la erudizione, c fapienza della,, ' ~ 
lingua,faper parlareje tacere fecondo il tempo, o 
le occafiom : T empus tacendi , & tempus loquendi , 
dille il Rè Salomone . c ne’ Rè è quello tanto E:cL, * b * 7 
piu importante , quanto fono più graui li ne- 
gozi.) , che con loro fi trattano: perche non folo 
gioua , accioche non fieno preuenuti , e interrot- 
tii lor difegni , ma li dà anco molta autorità , e-» 
credito : conciofiacofa che legenti llannocome-» 
attonite , c fofpelè , mirando quel , che fanno , e-» 
dicono, e d’ogni minimo cenno, o parola loro, 
fanno millerio , danno giudizij, ecauano fuori 
mille di foorfi, che tutto cagiona opinione inlo- 
ro . E anco, perche quando li rainillri fanno, 
che il Re sà udire, e tacere, e a Aio tempo elè- 
guire , uiuono con riguardo , e timore, che io può 

fapcre. 
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/àpcre , ed è huomo , che sà tenere il fegretó fin f * 
fio tcmpojli fà Ilare a freno . Laonde é molto con* 
ueniente,che lo guardino non folo nelle cofe , che 
faria male il dirle, ma anco in quelle, che non gio* 
pa,che fi dicano , c publichino , perche fe fi arriua 
a in tendere, che in quelle , le quali fono in pregiu- 
dizio di parte non fan tacere , non ci farà , chi oli 
parlargli , nèauifargIidiquello ? checonuieneal 
leruizio di Dio,e della Repubblica, e perderanno, 
come trafeurari giuocatori il giuoco, lavandolo uè 
dcre alj’auuerfafio loro,e conofcere le traccic , Al* 
to,e mol to profondo ha da efiqrc il cuore del Rè , 
Che nrifiino arriui a uedcre,nè a intendere quello > 
phc in eflofi ritroua; molto fogreto, uò dire , come 
Augoft. rintendeSant’Agoftino: Cor altum , idefl , /cerc- 
ini- tum , ò , profundam , come leggono altri:® lo para- 
gonanoal puntoni quale è im poffibi le, ò molto dif 
ncilc di uedere,ò trarne cofa alcuna . Ha da effe- 
re il cnor del Rè cosi ferrato , come un punto , che 
fa imponìbile, o molto difficile tacciarne pur un* 
irou.at.a. p aro | aj0 fegreto, che gli fia fiato fidato. Salomo-' 
ne dice, che li cuori de’ Rè Hanno nelle mani di 
Dio,c fon guidati da lui, e i lor fègreti,c mifteri no 
deuono effere popolari, nè comuni j ne anco a’ pii* 
particolari fauoriri,fe non al più a qualcuno, e cor* 
molto giufte cagioni. Fù necefTano un tratto a 
Chrillo Noftro Signore reuelare un fegreto al fiuo 
gran fauorito Giouanni , e lo fece con le fègijen ti 
circoftanze : glielo diffe all’orecchia , nietandoli 
Con quello il poterlo ridire ad altri ; e acciochenc 
anco per cenni, ò qualche dimoflrazione ellerna’ 
non lo poteffe dare ad in tendere jcon un grane só- 
no gli tolfc tutti i fen timen ti, perche per nciTun di 
loro non potefiè nè pur lignificare quel, che im- 
portaua tacere. E grande l'importanza del fegre* 
io,erautorità ? chedàg’giudizij,e a’motiui di 

quelli^ 
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quelli, che gouernano : perche fé tutti fa penero le 
cagioni, che modero il Prcncipea prouedere,a giu 
dicare,a perdonare, a punire, a domandare, e a da- 
re, farebbonui molti giudizi;, fcandali,e altera- 
zioni nella RepubJica : onde è moltoconuenientc 
alla fuprema Madia , che dal pubblico non fi polli 
ipiare, e Papere il fegreto, che rien rinchiudo détro 
al aio petto , E in alcuni cafi può arriuarc ad ede*. 
re peccato mortale, fe modrano allaparte,a!la qua 
le tocca, fieno miniftri,ò fauoriti li memoria!i,che 
fono lor dati foctofcritti ,oqucllodiche fonoau- 
uerti ti per li danni grandi , inimicizie, e dilTeofio- 
m , cfie ne nfoltano : potranno però in cafo , che 
conuenga con l’ifteflò fegreto trar la fullanza,e 
fciiza lottofcrizione , nè parola, per la quale podi 
edere conofcmto l'autore darla all’incolpato, fe co 
si couiene p allora, per fua correzzione,& amine» 
da,e non perderlo di ui Ila, nè negligere di rinueni 
uc, i lt . e P oru * *1 douuto rimedio .-perche la 

didjmulazione fuole in alcuni edere diluzione . 

.. ^ftóe ,r W ant0 a ’ KAa* quali bada l’auuifo T . 
di Celio Rodigino, il quale li dice, che fienoin ciò l£ 
molto cauti, perché molte Città, è Regni fi fono 
PJ. P ei : mancamento di fegreto: diciamo ora de* 
Mini uri, e Segretari;, ne’ qua li il màcamen to fuo- 
Ic edere maggiore , e li tocca per vfizio il fegreto , 
come lo dice loro il nome: poiché per Pubblico, 
che hanno di cuftodirio, fono chiamati Segreta- 
ri; , che fono archiuij de’ fegreti del Rè , e del Re- 
gno : auuegnache quello nome ormai, per adula- 
zione de litiganti fi dartelo a quelli, che ne ferua- 
no fegreto , né trattano negozi; , che lo ricchieda- 
i ;°; c ‘ ar ,! a bene, che non fi con fondeffero i nomi, nè 
. delie 1 onore , e il ti tolo,a chi non tocca pérvri- 
zio. Segretari; dico di fegreto tanto ferrato, co- 
me quel libro di fegrcti,chc trouòSan Giouan- 
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nifigillato con fette figlili > che ncfliino, eccetto 
J’iftelfo Re, li potè aprire: Sacramcrtum Hjgts ab~ 

A poe.y. t.ftondrre borito# c fi , di(Te l’Angelo San Raffaele* 

». Tobia, opera autem Dei rcuelare horror: fica m ejtl 
Tob.u.b. come a dire, che i configli de’ Rèi? guardino nu 
fegreto , c le determinazioni, ed elccuzioui loro fi 
manifeftino in publico,quando cosi con ticnga_» 
per feruizio di Dio, c dei Regno: perche il fegreto 
del Ree il fuo cuore, einfin’a che Iddiqnólomuo 
ue con l’opra, no n è douere, che nefiuno lo reueli . 
Il feuelare il fegreto c per tutte le leggi Diuina, 
naturale, c umana condannato, e tutte lo puniro- 
no con gran rigore,e per li gran danni,c inconuc- 
nicnti , che ne teguono . Le leggi fono defrauda- 
te , le rifoluzioni de’ Re impedite , i fuo’ nimici fi 
preparano , gl’amici fi fdegnano granimi di tutti 
fi per turbano, i Regni s’alterano, la pace fi perde > 
i delinquenti non fipunifconoj finalmente tutti 
linegozij publici, e priuati fi rouinano,eneflu- 
na colà fi troua contradetta, fuiata, infelice, c 
rouinata,che non fia perriuelare i fegreti delli 
Rè , c de’ fuo’ Configli : comediflfe il gran Caual- 
lier Gerfone al Re di Francia , che auueniua a fuo 
tempo, perche alcuni de’ miniftri pubblicauano 
quello,chenelIeconfultefideterminaua E l’iftef. 
fo accadde al Re Enrico di Portogallo , al quale » 
rib t* tnì« P < ? rc ^ lc era lórdo , fi parlaua alto, e quanto gl’era», 
tab.’ ' * detto , fi fapeua . V alerio Maffimo loda mol to il 
fegreto del Senato Romano, e dice , che perciò fù 
molto eccelfo,e Rimato il Confiftoroloro,c che fiì 
manca» de cagione d i ingrandir molto l’Imperio fuo: cd egli 
icpabl.lib. no,e li Perfiant guardauanocon gran fede i fegrc- 
7*c.»4.et c. jejji | oro j ^ e y che non c j cra timore di penfare > 
che fi Je potette trarre ne pure una parola, donde fi * 
potettero fouopri re. L’ufo aueua già in loro con- 
fermato il filentio col timore della pena , c perico- 
lò 


E Politica Q-tfliana. 273 

10 della uita, perche nefiun fallo puniuanocó mag 
gior rigore,che quello della infidel tà nel fè£ reco, e 
con ragione, pcreflère: com’è, peccato cosi uicino 
al tradi mento: Hjgis prodi t or, C7* patri a euerfor exi- 
fliwandus efh , dice Ófòrio e al tri , chi commette 
tradimento , falfità,e non qual fi uoglia , ma fello- £ de rÌ 
nia contro la Maeflà Reale . Lu legge della Parti- gis inftit. 
ta dice, cheli Configlieri del Re, li quali reuclano 

la purità di lui , commettono tradimento,e quello Bc-W . 
ancorché non fi li imponga fegreto , E colui , che c»fod?«II 
giura d’oflèruarla , e ne riuela parte , oltre l’eflerc dinoto, ed 
pergiuro, e infame, pecca mortalmente, e rimane jjjj* “J 
obhgato alla fodisfacifcne di tutti i danni, e in- dottrina 
corre in pena di priuazione dell’vfizio: perche le il di San Tq 
fuo è guardare il fegreto , ò edere fegretario , e ha 
per boi lo dell’vfizio il tacere; giuflamcnten’èpri-rein 4 .d. 
uo , fe l’vfà male. E la legge della Recopi lazione* 1 **^* *9* 
dice , che para la pena, la quale uorrà dargli il Rè , q,t * a ** 
fecondo la qualità del’ofìèfà,ò del danno, che ne ri 
fui ta.E la Imperiale , che perda il feudo , che aurà 
dal fuo Signore . E certo il fàper tacere è molto .. . 

difficile, e il fapcr fègreci molto pericolofò. Di * * tlf * 
Filippide narra Plutarco , che eflcndo fauorito Cap.». 
molto grato a Lifimaco Rè di Lacedemoni , nefi- 
fun’altra grazia gli chiefe,fonon che non gli racco ami», 
mandali fegreto ueruno , perche fàpcua quello, 
che diffo uno de’ fette Saui di Grecia: che non ui e- £***• 
racofapiùdifficiIe,cheguardareilfilenzione’fc- 3 * c 
greti : e anco perche effondo raccomandati ad al- 
trijfeuengonoa-fcuoprirfi per colpa altrùi, fi dàan 
eoa chi tacque, comeachilomanifellcnequcllo, 

11 quale farà fofpetto di tal mancamento , licenzili 
dalla grazia de’ Rè , perche quello, che più pre- 
rendono è la fedeltà m quello . E con rutto che 
abbino molte altre uirtu , fe mancano in que- 
lla , non fono gioueuoli ,come non erapo nella., ^ 

S Cala 
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r ' Cafa di Dio » li uafi , che non alienano coperta la^ 
bocca : tali fono quelli , che non tengono il tècre- 
to , indegni affatto del feruizio de’ Re , La fu- 
ftanza de’ fiori efoe nel uapore del Lambicco , 
e il calore per Ja bocca del forno, e il tègreto per 
quella dello (tolto , effendo infermità di gento , 
che sà poco , il non làper tacere , e verfare per la»* 
bocca quanto ha nel cuore: In ore fatuorum cor 
PecLti* illorum» dice il Sauio, & in corde fapientium os 
illorum : 11 pazzo porta il cuore nella lingua , che 
9&I.71. b. dice tutto quel » che penia : Cogitatierunt €7" locuti 
fnnt : Ma il Sauio,e prudente la lingua nel cuore, 
che anco quando paria non lo fouopre, effondo ma 
/flinm*. camento di prudenza uerfarc il tatto . Perciò di- 
cono i naturali , che la Natura pofo due uene nella 
lingua : vna , che uà al cuore , c Pai tra al ccruello: 
perche quello , che ftà nel fegretodel cuore non», 

10 dica la lingua , /è prima non l’ordina la ragio- 
ne , e l’intellettQ , conforme all’ordine,che è tra le 
potenze dell’anima, c del corpo, che prima l’irna- 
ginatione penfa,pofoia la lingua parla: non come 
quel matto, che tutto di fe n’andauain parlare, 

TfaJ.yi.a.1 fenza penlare : Totadie imufitiiam cogitanti lingua 
» eius . Dicefi penlàre la lingua,che facilmen te par- 

lai tanto prefto, come tepenfaffe, e alcuni anco 
parlano fenza peniate, e molto prima dice la lin- 
gua, che l’imaginazion lo penfi. 
prw.18. d. Concludiamo adunque ciò con quello, che con- 

**• elude Salomone, che la morte ,elauitaftannoin 
mano della lingua, arme molto pcricolofa per chi 
non n’è padrone nè lasà comandare: perche tutto 

11 bcne,eil male dell’huomoconfiffe nel buono, ò 
mal’vfo di quello ftromcnto;è il timone,òon cui fi 
goucrna il nauilio, c Io fooglio più pericolofo ♦ nel 

’ Trou.ij.a. qualcfi precipita : per quello il Demonio la lafoiò 
3. ‘ al pazientiamo Iobbe Tana, e intera, non per far- 

gli 
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gli bene, irla perche fapcua benilfimo,chc quella-, v?fpni~ 
loia battala, fenon ftaua lòpra di fé, per fargli per f a e J* n e p ' r r o 
dere rpnore»la uita,e 1 anima, che rutto fià in ma- dìt: tacen- 
no del la lingua ; Qui inconjìderatm e fi ad loquen- **' 
flum ,Jentien*jfU*f £ mali tanto fenza rimedio , q'Vnda lo 
Che nó fi rroua medicina per loro, ne ui è riparo al quimr. 
cuno alle inauuertenze della lingue , le quali fona 
tante, che Io Spirito fan to le chiama, Vniuerfità, e j ac .j. *.óT 
fcuola di maluagità ; Vnmerfìtts iniquitatis , che-» 
tiene /cuoia di tutti li vizi;. 

Ponderili molto quanto importa Io ftar con efi, 
fa auuertito, per l’onordi Dio,per il credi to, e au- 
torità de’ Rè,li quali fono molto fcreditati dalle-, 
lingue, per il ben del Regno,e buon gouerno della 
Republica, e tronchino li Rè il difòrdinc gran- 
debile fi troua in manifeftareifegretr,perrifpetti . . 
di pcrfone,e particolari intcreffi, o per uizio di fin 
gue facili , che quando vien loro meno il difeorfo 
del publico.entrano nel fegreto . Raffrenino , di- 
co, li Mjniftri, e Segretari; le loro lingue, ouero 
gliele raffrenino li Rè , fc pofiono , che alcune per * 
pon efTerfrenate, e fpuntate,fpuntano foi|erchio , 
pucro gliele raffreddi Iddio,che può, come glielo 
domandaua Daui t: Incarno dr freno maxillas eo- rfrl.jx. li 
rum con faringe. Che io credo quelIo,che dice San_> uc.j. d.f. 
Iacopo, che f^ullus homi tium domare potè fi . Dico 
di più, che fono di tante forti li danni , che fà la-, 
lingua, che il male non ftà folo nel parlare, ma-, t 
anco bene fpeffo nel tacere, c in ammutolirli » 
J^fciando di dire la uerità in quel , che conuie- 
nc, e quando conuiene ,come già dicemmo,e-» 
falciando di corregere , ed emendare il proffi- 
fno , effendo noi per legge naturale , diuina , e 
pofitiua a ciò obbligati? e laffandp di riprende- 
re i mormoratori , ©maldicenti , che il tacere-, 
allora , e non li riprenderle un 'accordarli con 
"** Si loro 
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loro» e approuarequel , che dicono. E San Ber- 
. nardo dice , che non sà determinare qual fia peg- 
eonC ad gio : betr abere *aut detrahentem audir e , quid horum 
Sug. dam riabilita ft tenori facile dixerim : E tan to più ne* 

• Rè,e nelle pcrfone d’auttorità,checon un folo fof 
fio » ò mal uolto li potranno far tacerei io lafoio in 
ciò il pefo a loro , e li aggrauo la confcicnza , e per 

. . t fgrauamento della mia , li uoglio qui auuertire di 

vn’altra force di gente,la quale nel parlare da net 
fimo è fuperato. 

belli v Adulatoti , e loro tsidulazjotii . 

* J-: $. I V . 

Rà li infiniti danni , e mali , che cagiona la 
X mala lingua, vno è, e non è il minore, quel- 
lo della adulazione , £ fimulazione: e tanto è mag- 
ali lo<Kgiore,quantoè piùfimulata , c finta. La Seri t- 
•icun? n R>- tura Tanta la chiama alfoluramente peccato , e Ta- 
pi» quei dulatore aflolutamen te peccatore: perthe include 
uerfo , _o- in fo , e fi troua in lui d’ogni forte di peccato , e fo- 
p ceca tori* P ra tutto un § ran difp rezzo di Dio, il quale auuen 
ga , che fi troui in tutti li peccati , c però partico- 
4-:. larmenre in quelli, che non recano con elfo feco 

diletto alcuno, fo non che fi fanno come per nulla, 
che non apporta loro , fo non al più al più un poco 
. divanità,laqualcllimanopiù,chcIddio: quelli 
per guadagnare la fpalla del Rè , o per non per- 
derla fomprc gli parlano in fauoredi quel,che_y 
delia , e tutto Tartifizio loro Uà in celare la uerità , 
e in fare,cl)c non troui la porta, chi gliela può di- 
re, non lappia come elfi acconciare il gullo , e con' 
fidati, cheli afcoltanoquel , che dicono, a ogni 
parola , attrauerlàno le lor malizie , e bugie, 
adattando alli Rè prodezze , delle quali fi rido- 
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no quelli , che le odono: perche ci fono laudi» 
che fono uituperij , e di molto aggrauio, e difono- 
re de’ Prencipirperciochccon le bugie,con le qua* 
li li lufingano, mettono fofpetto nel bene,che ha- 
no,ecome hanno la mira al folopiacere,non guar 
dano che fia bugia ,ò ucrità quel ,chc dicono , nc 
più al bene,che al male , giufto, o ingiufto, contri 
Dio, o il prolfimoi tutto lo canonizzilo per làuto > 
benché Tentano il contrario . Qucftndice Nazia*. 
zieno , fono come i Fattuchieri d’Egitro,chean- 
dauano appreflb alla pcrfona di Faraone , li quali 
con prodigij finti pretendeuano folleuarli il cuore 
daU’angofcia,che gli dauano quelle piaghe : huo- 
mini ambiziolì , e fuperbi , che refiltono alla ue- 
rità , e per non cadere da’ lor luoghi } s’oppongo- 
no a chi la dice , cnon trattano le non di colorire 
i capricci del Prencipc : fono di razza di Camaleó- 
ti , che fi foftentano d’aria , e fi ueftono del colore 
di quello, che più fi gli apprefià, eauuicina. Alla 
turnazione del Rè fi turbano , fe Uà allegro , fi ral- 
legranotlè trifto,s’attrifiano, han tanto in pronto 
le lagrimc,comc le rilà,per ingannarlo, e per con- 
tentarlo fi mutano di mille colori , in tutto l’imi- 
tano,e rapprefentano'. Non fi troua fpecchio, che 
si fattamente rapprefènri il uolto , il lèmbiante >e 
le azioni di chi fi mira in lui , come l’adulatoro » 
ombra , che lègue tempre il corpo di chi adu- 
lano! Tuoi gcftijle fue politure , i Tuoi cenni, i 
fuoi detti , e fatti : perche fanno , e dicono quan- 
to li ueggon fare , e dire , come l’Ecco , che ri- 
fonde all’vltimo d’ogni uoce, che manda in* 
aria. Sono l’Ecco de’ Rè , che in tutto rifpon- 
dono non folo a quel , che fuona la uoce , ma à 
quel, che imaginano , che fia fuo gufto, molto 
limili agl’ipocriti bugiardi , che fentono una-* 
cofa, e ne inoltrano un’altra: ma fobico filcuo- 

S 3 prc. 


2T% Rtpublicà^ ~Y 

pre,e fi intende la loro feconda intenzione , che è 
mentire , e lulìngare , per farli grati » e far bene i 
lor negozi), ancorché lìa con danno d’altri * Con 
una verità compongono mille bugie: cosi adulane 
do» e lufingando con una inganneuole piaceuolez- 
2 a,efoaiiità addolcifcono le orecchie de’ Prenci- 
pi,c gliele perfuadono per uerità. Falfificano la-, 
verità, c fono alfai peggiori nella Repubbliche 
quelli, li quali falfificanola moneta , ed è peccato’ 
più graue,che quel d<? teftimoni fallì: quelli fòla- 
mente ingannano co’ fuo’ detti il Giudice, che ha 
da lenrenziarei quelli a ltri con Jufinghe,e falfe a- 
dulazioni non Colo ingannano li Rè , ma li cor- 
rompono» infettano, e fanno perlcucrarc ne gli 
ioni, j&errori : Ter dulces fermones , & bcnedtEHaties fedu- 
*8. cunt corda tnnocenttum , dice Sant Paolo. E cosi 
con maggiori » e piti graui pene douriano efi'er pu- 
niti^ Nonhannoafchifoil mentire, nè attendo- 
no a cola ueruna,putchc piacciano,cosi prello lì di 
fpongonoalla bugia , come alla uentà,fècódo,che’ 
li mette conto per adulare, c lulìngare quelli , che 
di ciò s’appagano, ò ci fono alcuni tanto auuezzi 
a quello, che felleggianòd’vdirli,e fono tanto ere 
folet f«n duti,come le diceflero il Credo : fi li appicca tanto' 
per infen- ji falfo , che lènza occafion ueruna , e caufa fi ci at- 
mo ? fi° taccano , e ficredono di auere il ben, che gli mari- 
quii eì lau ca,e non il male,che gli auanza.E così uiuono tut- 
d nificéTen ta u * ta ln § annac * di cuore, fenrendo di le molto 
titc de fc." a rouefeio di quel, che fono» perii per adulazioni : 
DionyC lì.onde fi trouano tanti , che gliele dicono: Tnnceps ,• 
Prou qutltbentcr audir turba mendaci] , omnes miniftros 
¥.i*!**’ babet impios .il Rè amico di menzogne, c adula- 
zioni, appena aurà lcruitore,che non gliele dica.-: 
*pc;rche tutti procurano guardarli la bocca , e por- 
targli quel frutto del quaie fanno ì chcpiùgufta,- 
•che è infermità molto pericololà de’ Rènó fotfrir 

fieri tà* 
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uerità, e malattia mortale de* luo’ fornitori non 

• faperglicla dire ; alcuni perche non fentono altra , . 

cofa,aittiperchenonhannoanimoperdirequel , ‘ 

che fèntono, molti per piacerli,e li più péradufar-- •»--* 

li , e alcuni per non contradire, nè difpiacere a co- 

-lui,di cui han bifògnd,e lòpra di loro ha tanto po- 
’ tere. Sanno,chcil pane della bugiaèfaporito,e 
che gl’adulatori fon bcn’afcoltati, raccontangli 
mille finzioni , c menzogne da loro illedt compo- 
ne, e con le loro galanterie gliele perfuadono per ♦ 
uerità . E come per ordinario li Rè trattano con 
pochi, non podòno edere informati del certo,e ué- 
gono a credere , a quelli , che di propofiro prctcn- 

• dono ingannarli. Per quello li Saui d’ A tene guar- - g 
dauanoli Ré,chel ? adulatori non li parladero , fanoni,** 
perche le loro parole , adulazionijlufinghe, quan- qfuafi fim- • 
do fi odono non padano cosi di leggiero , ma s’ap. j ,I £ ,a 
piccano all’anima, e penetrano infin'airintimo juUn 
del cuore, e fanno in elio la lor magione, e benché «nu x*r- 
lì rifiutino,e non ci perfuadano affatto , conolcen- 
doqucI,chelòno,per lo manco dan gullo,e con fè- 
to, e con quello iftedò,có cui piacciono , uccidono : 

come fa a gl'ctici l’acqua, che bcuonocon tanto gii 
Ilo : così eglino medefimi uengono a gullare del 
fuo proprio danno,contro l’opinione di Giobbe , a iob.6.b.7. 
cui non pare, che neduno polla guftare quel , che-» 
gullandolo cagiona mor te* 

Del uino rodò , e uermiglio dice il Sauio ,cho il 

a berlo è dolce, e lòaue,edapoi morde, come fcr- ,c: 
pente j coli l’adulazione, è molto dolce, efàpo- 
rolà,e a più potenti amareggia meno, benché ueg- 
gano rinuolto in lei il ueleno, la beuono di buona 
voglia,edi migliore gliela melcenoi fèrui tori, cé- 
tra il precetto di Dio, che dice, T^oli vinum dare 
Rjgibut . Guardini! molto li Ré da quelli adula- ?r0B *n , * # 
-tori, e falli ingannatori > che non pretendono fe 4 * 
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nonmantenerfi nellor luogo, e guadagnar gra- 
zieconfarmale:cilmarè,c]ie han trouaroqut- 
af ftrada per buona per attendere., e ayanzarfi cq’ 
tediatole . Prencipi : Plutarco dice,cheècoftume,e linguag- 
gio d’h uomini uili , e da poco, e con li nomi infa- 
mi , che pon loro , dich iara, che fono di baila con- 
dizione, come gli Ichiaui , che per necelfità hanno 
dacorrifpondereal gufto de’ lor padroni : e che-» 
.quelli lo faccino, è aliai male,ma in un certo modp 
<*■ tollerabile j perche le bene adulano , poco podòno 
nuocere con la loro adulazione , poiché il lor 
detto non ha da edere ammollò, le non per in- 
tertenere, e dar guftoachi lèruono: ma ne gli 
Le* j. tit. altri è tradimento , e fellonia . Il Re Don Alfon- 
u.Par.i. iò il Sauio in una legge della Partita dice, che-» 
«-*» fè alcuno dicelfe al Rè parole, che fodero d’adu- 
Jngu" co*- lazione , non lo dcuecondur feco, perche fono 
rum. come api manfuete , che tengono il mele in boc- 
Hiwó^E- ca * c P un E onocon i’aguglione, che portano la 
pili. *8. lingua piena di ueleno, e dicono parole dolci: 
Etech.i. ytnenum afpidum fub labijs eorum •' Son peggio, 
che fcorpioni , dice San Girolamo , che mollrano 
piaceuolezza con la faccia, e ferirono con la co- 
da. Per quello il Profeta Ezechiele parlando con il 
Rè, dice loro. Guardateui, che cantinate frà li 
fcorpioni : Ben li conoteeua quel Santo Rè , che 
li fcacciaua da le , dicendo : Scollateui da me., 
lateiatemi : Quarc yerfequinnni me , & carni bus 
mets fatur amini ? Altri animali ci fono fieri, C-» 
crudeli , che fi mantengono di carni morte : ma 
Kallfi qui quelli uiuono di mangiar carni uiue* cibarli di 
demani, petti, e di cuori di Re. Li Filofofi Diogene, e 
”nisaiTé B‘ ant e dilTero , che frà gl’animali fieri , li più 
ta'oìib.cft pernici olì , e che più crudelmente mordeua— 

? etnico- no , erano il Tiranno, e il mormoratore, e tra 
li Gifalinghi,c famigliati il lulìnghiero . Mor- 
dere 
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dere chiama la Scrittura l’adulare . Sono cani Wotjr.ln 
mordaci , Qui mordent dentibus fuis : Entrano <^°^dù!a. 
leccando , e sbranano a pezzi : per quello un gran lìberi». 
Monarca a uno , che con un finto riio cominciaua Ifocr * te * * 
a Infingati©, diede un calcio, come a un cane,dicen 
do : Cur me morda i liberate afferma, che non ui 
èpeltilenza più dannofa , e nociua per li Rè, che 
l’adulatore,e li configlia a fuggire di chi loda loro 
.tuttoquel,chedicono,efanno»cadamarequel- • 
li , che con buon termine li dicono i loro errori , * 

che quelli lono ucri amici , e leali uaffalli , quegli 
nimici doIci,e famigliati tradi tori, che con un lac- 
cio melato d’una adulazione, dolcemente l’affò- 
gano , e uccidono lènza fenrirc . E lono tanto più 
pericolofi , dice San Gregorio, quanto meno lono Ore|6.in 
intefi . Si guardano le perfone Reali con gran fol- 
lecitudini,con molte guardic,portieri , alabardie- c * 
ri»c lbldati,e non ui è guardia, nè porta ferrata per 
quelli amici , fallì, e inimici domeftici , che quelle 
parole dolche un te, con le quali adulano, e lusinga- 
no, fono dardi, e colpi d’artiglieria , con che ucci- - 
dono : Molliti funt fermones eius fuper oleum , C T ipfi d» 

funt iaculo, : Huomini finti , di due uolti , dobblo- ai * 
ni da due faccie,e nefiuna d’oro, che gli abbordile 
Iddio, e gli allontana da lè milleleghe,taleauuer-s»p*i*l»*ft 
fione ha loro : Spiritus enim fanftus ejfugiet fillum. 

Per infegnare a’ diforeti Rè, come hanno a fuggi- 
re quella razza d’huomini uani,e Emulati, che 
portano confettato il tolfico. L’Imperador Tibe- 
rio era tanto nimico di colloro , e di quato feteua 
di adulazione, che non perniile mai,che ne in pub- 
blico, né in priuato gli folTe detta, e tcneu.i per cuo 
.ri uili,c balli quel li, che faceuano limili reuerenze 
adulatone. E li due Seueri Aleflandro,e Setti- 
mio feucramcnte pcrlèguirauano quelle bellie,e li 
toglicuono lauita,come a gente feelerara nella 
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Rcpublica.- Teodorico diede (felle pugnalate aj 
vn Tuo feruirore , perche per adularlo mutò Reli- 
gione. E gl’Ateniefi tagliarono la fella avn’Am- 
balciatore, che aucuano mandato al Re de’ Perma- 
ni , perche anch’egli per adularlo , enrrò facendo- 
gli gran fommiflìoni, c adorazioni , e fecero vna_* 
legge , nellaqualecondannauano amorfe gl’adu- 
latori. E TiHelIò ordinarono nelle loro leggi gli 
Impcradori Arcadio,c Onorio . 4 II buon Re Da- 
uit infognò bene a’ Re come s’hannodaportar<L> 
con quelli traditori» nel rigorofò galligo, chedic- 
<iea vn’Amalecita,ilquale venne a cercar la gra- 
zia fuacon la nuoua della morte di Saul , che fubi- 
tolìinfua prefenza gli fece toriavita a forza di 
pugnalate. Grabbominaua molto il Reai Profe- 
ca,emoltopiùfiguardauada!oro>comcdamini- 
ftri del Demonio, addottrinati da luiiin quella.* 
vfanza di vogete la tefta,nelche gl’era riufciro coli 
benecon li noftri primi Padri, e trouato coli buon' 
. Indie’, e coli pregaua Iddio, che ne pure una goc^ 
cioladell’ogliodi quelli negozianti tfell’lnferno 
?f. 140. non gli roccallc il fuo capo . "oiettm autori peccato- 
ri s non impinguo caput meiim . La piaceuolezza , c 
foauità del peccatore non m’unga la fella , perche 
'*•- 1 l’vnguento fuo è uelenolo. Altri traducono : 7 \on 
frangati non mi rompa il capo : perche le bene le 
Lue parole s’afTomigliano all’oglio , e albalfamo 
(parlo, lon però frezze, e colpi mortali. Quello 
Caflìod.ìnOgliojO balfamodice CalI 7 odoro>è l’adulazione, in- 
Ffai. mo. uenzione di SatanalTo, per cauardi ceruellogl’- 
huomini. Cominciòda’primi, e non hà finito, 
ne finirà, finche non finilca,ièporràco’gl’vlrimi, 
guadagnando molto con quella mercatanzia.Con 
quella Jauanda, c vnzione di bocca fi accollò a quel 
li,c cominciò a vngerli»elufingarli, dicendoli , che 
quali farebbono come Dei , fe gullaflero di quel 
-- 5 - ' - 1 frutto: 
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fruttargli crefero gli fuen tura ri , e ehi non sì quel. 

Che guadagnarono, cquebche perforo, e quel , che 
guadagnano, e quei, che perdóno quelli, Ji quali 
con tali fomentazioni.fi Ialciano mollificare Ja cop 
pa. £, molto uicitìa, e certa la caduta del Prenci- 
pe , che tiene aperte Petecchie afimiii menzogne, 
che per afcolrare lufinghieri, e adulatori Ji buoni 
Re fi fogliono cangiare in mali, e per gouernarfi al 
Ja temperatura di quelJi,li fono diftructi Rè,e Re- 
gni • Contmodum tuuenem Imperatore m pcrdtdc- ” fr0(,,, \ f * 
runtidice Erodiamo. Quegli altrefi,dice Plutarco, 
fe furono cagione della difaltrolà morte di Giulio Blut * 

Cefarc , e d’alcuni altri . È come auuertonò huo- 
mini faui,e fanti molti più Rè,e Regni fi fono per- 
duti perii adufatori,che per guerre i petchefono ' ^ 

Ja radice, e principio di tu tri i mali, e tutte le auuer 
fità publiche debbohfi loro comunemente attribui * 

fe. S fieno in ciò ben /òpra di fe h Rè, e non fi la- ^ n( y e p 
feino ingannare * ne fi gettino la poluere ne gl’oc- «d Rom.c* ' 
chi , per non vedere li danni * che cagionano lo 6 -, 
adulazioni , S. Girolamo dice.che è una Stella , e de 
yn mal deltinpiche le adulazioni ci rapilchinó in orde beo 
gùilà tale l’anima, e il cuore , che quantùnque a Ile <L ^ cS * A ' 
voi te ci fi ricuopra la faccia per uergogna , e ci co- f Je "°* 
holciamo indegni di quel che odiamo,- in tcfipr- p T «* p«lé 
mente , ci compicciamo,- corrie quelli, a’ quali fi dà ,in ” 

la buona ventura , che li piace di fen riria , ancor - Stili qui 
che l’abbino cattiuà.- manus in- 

- M rimedio è quello, che dice fo Spirito làuro, le- " 

piinarel’órécchie di lappo!c,e fpine, affinché chi fi T»m.8. fa' 
accolta à carezzarle con JUfifighe s’olfendà.- Ab- pr ’ ,lr ^- 
bino li Re molto pronta la fiprenfioneje punizio- sàb!im. ad 
fie contro quelli inuen tori . Racconta Seneca nel- Scnec. ep. 
le fue pillole quanto fi fdegnaire Aleflàndro Ma- 
gno cóntro li iuoi a mici , perche gli dicevano, che' 
era figliuolo# Dio: Ve ne mentite tutti* li dille, c. 
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fene mentono quanti adulano» nè fi dee credere 
quel, che dicono , più di quello » che cialcuno sà di 
sèmedefimo, c intcriormente gli dettala Tua co- 
feienza : a che fcrue , che mi lodino , s’ella m’accu- 
fa ? E quando ciò non fanno, ma eglino medefi- 
mi s’adulano, c credono di fe quel, eh e non fono, 
è la peggiore adulazione di tutte , e la piu irremc- 
diabile , perche nafee dall’amor proprio ,c dalla_» 
propria llima,cheèquel lufinghierointerno,che 
tutti abbiamo , e tal (amen te ci perfuade : perche 
quegli , il quale è adulato da un’altro , qualche - 
volta conofce,che è adulazione, e lufinga quel ,che 
glièdetto,efe ne burla, il che non fà, quando na- 
fte da fe ftelfo,anzi defidera, che tutti lo fauorilca- 
-nonclla fua opinione, ed è una marauiglia , che » 
fuora di fc,c in altrui conofca l’adulazione,ein le . 
lidio non la làppia conolccre: la caulà c » che alcu- 
ni uiuono tanto loddisfatti di fe tnedefimi , che di 
quanto s’imaginano , giudicano eller capaci, e che 
fi li dcua. 

Concludiamo adunque quello dilcorfòcort au- 
uertire a’ Ré, che è balfezza di un petto,e d’vn cuo 
re Reale latrarli tirare uanamen te da huomini di 
. . cosi uili penfieri,e balle pretenlìoni,che feguitano 
tùchcwit. più la fortuna, che la perfona del Prencipe . Non 
ìpfi tc de- temono il danno di 1 ui , nè'dol gonfi del fuo traua- 
cipiunt, & gii 0> p erc he fon traditori , eageuolmente mutano 
fùum 8 tuo fede, e fe ne pafiano ad al tri . Quelli lufingano , e 
ium ditti- con quegli ne mormorano: adulano uno, c fi bur- 
[JJj 1 * lano dell’altro : le loro lingue fono, come feghe da 
Gente di due ordini , che andando , e tornando legano, e 
due Un- f m inuzzano quanto incontrano , fenza perdonare 
anelfuno. Con un loffio medefimo ribaldano , 
c raffreddano , onorano , e affrontano , mormora- 
no,? lufingano. Non ti puoi fidare , nè alficurar- 
ti di quelli tali > che per bifogno loro hanno cosi 
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in pronto due contrari;, c con un medefimo Pren- 
ci pcgI’vfanoamendue,or mcntono,eordiconoii 
uero,e in tutto l’adulano: dicongli parole melate, 

* inzuccante , perche fanno, che nelle cale de’ 
Prencipi fi confuma molto zuccaro , e quegli , che 
lo condisce loro di fapore , diuerfo dal lor palato , 
io tengono per grauc, e noiofo,c non lo poffono in 
ghiattire. II Rè Acab non diede altra ragione Quia n«n 
dell’abborrimcn ro,che aueua al Profèta Michea , P ro P h?M * 
fc non che non gli parlaua a gufto del Tuo palato : <■£ 

perche chi è artiiefatto a quello cibo, non può ften maium. 
derfiad altro. Aueuagli detto alcune uerità,e non *• 
gli piaceuano : perche l’orecchie fatte a vdire adu- ,8 ' 
Jazioni * molto male fbffrono dapoid’vdire difin- 
ganni: ma il maluagio Rè Io pagò con la uita, per- 
che li Tuoi falli Profeti, e lufinghieri Io mUTero per 
le porti della morte. Colui, che è buono non fi 
lalfa Ieuare da ogni vento , nè fi muoue con parole 
piaceuo!i,c arrinciolè: e tutti gl’huomini d’animo 
gcherofo, graui, c d’autorità fono nimici di fomi- 
gliànri leggerezze, e alieni da ogni lufinga, c adu- 
lazione . Supporto quefto , molto ferrate deuono 
tenere l’orecchie a quefte maladette lingue, eie 
porte a quelli huomini uani , e menzogneri : Id- \ 
dio illumini l’intendimento de’ Re , e de’ Prenci- 
pi, affinché elcano di quella ceci ranella quale alai 
m viuono,e gli liberi da gl’adulatori , e lufinghie- 
ri , che folo per auere li loro grati, e particolari in 
ten ti,canonizano ì lor mai fatti , e approuano per 
leciti tutti gl’appctiti loro. 

Finalmente, per terminare quefto difcorfo,di- 
co,checiè un’altra lorte di lufinghieri , li quali 
chiamanfi Buffoni, e huomini di piacere tanto piò 
dannolì, enociui nella Rcpublica,ecafedc’ Rè, 
quanto più fono afcoltati uolon fieri, ediffiniulate\~ 
lelor rifa, i loroapplaufi, lulìnghe , e buffonerie, 

V tutto 
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tutto bugia , vna parola s’oppone all’altra , IVI tir 
me ragioni alle prime» e copie fiattaccanoa tanti 
capi, al fine fi confondono . L’vfirio loro è perle* 
guirare la pcricà^e che doue eglino fono, non fi oda 
no le non mufiche, canti,e incanti di menzogne, e 
fallirà, con che abbarbagliono,cd empiono le teli? 
d’aria . Poco cernei lo hà,dice un lauio , chi alcoU 
ta quelli tali,Ii quali come ueggpno , phe capono 
ne’ palazzi , e nelle cafe de’ Rè, perdono la vergo* 
gna,e il rimorde dannofi con libertà a quella vita 
larga, del la quale fanno mercanzia, e guadagnano 
da mangiare con tanta facilità . Salomone tra gli 
animali,che rapprelèntano quelle fpezie d’huomi 
ni , che uipono con inuenzioni, e fi follentano con 
la fola induftria,e artificio,pone la Sdraia : e fecon 
do la verità Ebrea, e trafiazion di Pagnino, quella 
parola Stellto, lo lignificai quello dice , che hà la-, 
fua ritirata nelle cafe Reali:£f*//*0 mamòns mtttur y 
dr moratur in ddibtu l{egts:c per quello intender 
quella razza d’huomini Icimioni , che uiuono di 
(bla ipdpllria , facendo mille bagattelle a’ Prenci- 
pi» per cauarne quanto pollono, fono yccellidi ra r 
pina , di becco lungo , e piegati ynghioni, aggrap- 
pano quanto veggono , e bifogna darglielo per 
forza, o per amore, fotto pena di paura, che non 
dichino di te quel, che dicono de gl’altri . Qge- 
ìli maluagi yccelli per ordinario creiamone’ luo- 
ghi più al ti, le bene da tutti fan capo, come le_, 
cattiue femmine , che tutti ammettono, e da tutti 
pigliano, e tutti pretendonoingannare,cialcuno 
fecondo l’vmor, del quale veggono, che peccai : 
roditori di bocca, c ingannatori menzogneri, che 
voltando il capo da chi più li dà , più fenp bur- 
Ìano,eg!i tagliano j panni, eanco l’onore , e van- 
ii ridendo della lua vanità, vagabondi permeili, 
ftrumenu del Demonio, cd elea dell'Inferno, 
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Dourebbono e/Terc perpetuameli re banditi dal* , , 
la prefenzade Re,c de gl’hijomini d’autorità- 
ma e una compaflione , che quando più apcrtal r ' *' 

mente mentono , più lo credono, equando più ar- 
ditamente , e (conciamente parlano, meglio li a- 
(coIrano.Difgraziati uoi,edifgraziato chini alcol- o-»»"' 
taiorecchicdi quelli, e linguedi quelliima non ri- 
marranno lenza gafiigo, che l’Arpi.e le Chitarre , Rè. 
il cantarci bilcan tare,mioue,eia/ciue Tuonatene D0B » ine, ‘ 
il mentire, e il luiingarc nella tri, l’ora della mor- 
te, fi li conucrrc in gemere, e fornirne ir, _ . .“u”?!* 


te, fi li conuerte in gemere, e fofpirare, in urlare, e 
mugghiare , come dicono del le Sirene, adequali 

<*e i" Ulta cantano foauemé- tSJS* 
» ingannano 1 vdi to con le lue dolci uoci, e ucci- Libmte- 
dono gl huominb e poicia elleno muoiono dando 
tcrribd^crabbiofirugiti, perchcinquel tempo li fcuìfp* 
manca il fanguc >.il quale li rallegraua il cuore . tcte * da v 
Cosi quelle belile marine del mare di quello mon 
do, quando già uada loro mancando il calor natu- iX dalle 
rale, e gelando il /angue , ne ufeiranno con grandi fuo 
angofcice crepacuori, con rabbiofi urli,e (amen te r.t’tie! 
uoli rugm dall’intimo dell’anima , caufati dalla^ * 
mala conferenza , che li darà Ci angolando , tan- ch r c 
to, che dia con elio loro nel profondo dell’Infer- 
no , doue refieranno per Tempre, £ io me ne-» 
pa.lo al lenfo del Tatto, che le beneè il primo nel- * 
1 euere,uiene ad efièr l’ultimo nel parlarne . 

CAPITOLO XXX. 

brffenfo del Tuttg* 

D HIIi cinque lenti menti, che la Natura diede 
a gU ammali, inducaci Gullo,c nel Tar- 
V , ;/ r “ uol ^° J auanza fi Itti i ne gl 'altri tre , Villa , 
c 1 * e Sfiorato , lafuperano molti , etra tut- 


in RepullictL» 
tiecinqueil piùgroflo, il più animai materiale, e 
Arift brutale,è il Tatto,e tutti li diletti che lui fi godo- 
Xihìc.oic nojdice AriftoteIe,che fono Tenfuali , Tozzi , e baffi 
come anche que’ del Guflo . Hacome gl’altri l’o- 
rigine,e principio della Tua fonfàtionc nel ceruel- 
lo,c di li vanno a quello, e a tutti i nerui del fonti* 
re, più o meno lottili, e dilicati, fecondo la neceffi- 
tà di ciafoheduno. CoTa marauigliola,chc da que- 
flo tronco folo fiacchi Janatura tanti materiali 
i per iflrumenti di operazioni cofi rare,e lottili, co- 

me quelle de’ fonfi,e tanto differenti, che è impoffi 
bile,che vn séToeflerno faccia quel, che fa l’altro* 
E cofi parlando della tefla , doue tutti , e ciafouno 
s : ha il Tuo ftruméto fonfibile.conuieneanco parlar 

del Tatto, e dire l’ufizio,che fa, cheé fentire le 
quattro prime quali tà,freddo,caIdo,vmido,e fec- 
co,e alcune altre, che dalla mefcolanza di quelle 
riTultano,come fono il duro, e il mol le , l’aTpro , e 
il piano, il grande, e’1 picciolo , c finalmente tutto 
quello, che fi conofoe toccando . Non ha fito aflc- 
* gnato nel corpo , ma vgualmcnte fi diffonde per 

tutto quello,in virtù d’un neruo, che come vna re 
te minutiffima lo comprende tutto dentro, c fuo- 
ra, mediante il quale Tentono tuttcjc parti, e più, e 
meglio, doue più morbida, e tenera eia pelle, al 
Arift. li.», che aiuta il piu fottile,e freddo Tanguc : Arinotele 
de Anì.ca. dice, che è il primo de’ fornimenti, e il fondamen- 
,7# * 7 ’ todi tutti gl’altri quattro, e che non viéanima- 
Ie,il quale non l’habbia:e come dicemmo del Gu- 
flo,diconodilui,chectantoneceffario, che fonza 
lui nelfun viuente può viuere , e fonza qualcuno 
de gl’altri si: e nell’huomo per conto della mi- 
glior complcflìone, è più lottile, e dilicato , che in 
Greg.NiiT. tutti gl’animali,il più certo, e che manco s’ingan 
de hom.c> ni,c liipplifoe,dicc Niffeno,il difettode gl’altri. 

* ,fic * Et videtur cUtiis à natura pr optar cacai : Ch e come 
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manca loro la guida della villa , fenfo fpirituale, fi 
vagliono di quello mareriale , palpando , e toccan-* 
do le m lira : Is cacus est,& manutentas , dille San_» ***' 
Pietro , c Sant’Ambrogio,che Tabiu probamns ,qu& AmSr.li.fi 
achHs probare non poffitmus. Exam.c.9. 

Parte delle qualità di quello tentimcnto,che toc 
cano a’ Rè, già s’è detto ne gPaltri : li quali tutti 
hanno il Tuo piacere, che per ordinario fi chiama»» 

Cullo : quello , che vi rella , è auuilàrli a guardar- 
tene molto , lp non uogliono morire per le mani di 
lui, perche è una mala belila, efàglihuominibe- 
fliali. San Bafilio dice di lui»che e il più pernizio- Bafil.lì|>» 
fò di rutti li ten rimenti , perche li tira per forza , e gi^* 1 * 1 * 
come à giornata , accioche gli teruano nelle fue de- 
lizie , c piaceri , egli paghino la gabella di tuttii 
lor guadagni, poiché quello, che gl’occhi ueggo- 
110 , l’orecchic odono , le narici odorano , e il cuo- 
re defi dera, e affine di teruir con efiò a quello ten lo» 
facendolo partecipe, e inuitandolo con tutti li buo 
ni bocconi . G Pai tri atten dono a vna colà, quello fi 
pone in tutte , in tutto entra,e in tutto pone le ma- 
ni-'gli altri fono come mezzi, e preuie,e difpofizio- 
ni, quello è il fine , che rutti pretendono . Il tocca- 
re quel , che non è lecito perturba il cuore , e difor- 
dina l’anima, perche quiui fubito dice San Bernar- 
do, s’attacca il mal pcnfiero , il fozzo mouimento, B«rn.deìn 
il conlèntimento , e la morte . Nó Uà bene a patto ^o.°c. d j 9 Ì 
ueruno accollare il fuoco alla lloppa,neaIPhuomo 
carezzarli con quello fentimento , perche lubito fi 
Jeuano le fauille, che incendono il corpo, e abbru- 
ciano l’anima, onde c molto nccelTario Ilare in elio 
auuertito , perche anco nel più piano , e ficuro in- 
ciampa,quantopiùdouefi uedc innanzi il perico- 
Jo.E non penfino li Rc,perche fon Rè d’elfer liberi 
da quello tiranno, anzi per efier tali, e tanto ca- 
carezzati-.gli llanpiù foggetti, effondo molto con- 
. T forme 
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formeal loro gufto,e condizioni naturale^ grande 
antico delle delizie, e molto amico di panni dilica- 
ti , e morbidi , e di tutto ciò, che cagiona diletto * c 
ricreazione > c nelle Corti » e Palazzi Reali , nelle 
eafe de’ Prcncipi , c potenti ci è molto di quello : # 

* Ecce qui in ucfteprfctofa [unti & deliri )! , in domibus 
HcgHtn funt , dice Crifto : e a gran pericoli ftanno 
qnelli, che mifurano tutta la «ita con un medefir 
mocompaffò di contenti, e panTarcmpi,e fono trat- 
ta ti, c ueftiti alla galante, riuiiolri tèmpre fra gli 
odori, olande, e ricche ietc_^. Non uò dire, che 
li Prcncipi , e gran Signori nello fiato loro non fi 
pollino faluare, ma che in ruttigli fiati è pericò- 
io;e molto più in quello della gen re più deliziosa t 
ne anco vò far tutta la fòrza in ciò con li Rè, chcJ 
ben conofoo quel , che comporta lo fiato loro , cJ> 
che auendoli la natura fatti differenti da gl’altri 
in fanguc,enafoimcnto,deuonoanco edere nel ui- 
uerc.ueftire, nell’ornamento,eaddobbaméco del- 
la calàrtna dico quello, che non fi può negare, elicci 
in materia di Stato,econuenienza fono troppo li- 
ccnzioli , e padano troppo innanzi . E parimente 
quel, che dilfeun Gentile nel Scnato,che è milèra- 
bile fiato quel, che obbliga vn’huomo a uiuerfem- 
prc fommerfo infin’alle ciglia nelle delizie, e mol- 
to mal legno viuer tutta Jauitaal fapore,e gufto 
del fuo palato : Confuetudmcm nullampeiorem effe , 
quam vt femper uiuat quis ad uoluptatem . E più da 
auerlicompalfione, che jnuidia , poiché non uiè 
vn’ora di gufio,e di concento,della quale non fi pa 
giu tributo di lagrime , c dolore . Solo perfod- 
disfareaqueftofcnfo, e ricreare quel delia uifiafi 
fono inuentate tante at tirante forte di meftieri , e 
artigiani , tante differenze di fogge, euefiiti pre- . 
ziofi , tante fete , olande , c lenze, tanto gran lecci, 
cosi ricchi , cosi pompofi ,efonfuali, doue la fpe- 
a fa,c 
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da, e la pompa fanno a gara » e non' fi sà' infin doue 
ha da arrinarc quella paffione, poiché per lei fi difi. 
fannole cafe>gl'aueri,e molto grolle primoge- 
niture , e fi fanno mille al tre uilrà, c di ford inveire 
veri rà » che non ci occorre tan to (èco, nè è perfbna, 
che fi faccia mol to pregare , che fi i nui ta da fc fen- 
za eflfer chiamare , e in accorgerli , che fen te qual- 
che guftarello» gli vàfubito dietro, com’vna be- 
Ria , quando fiuta il uerde: e chi più lo carezza, più 
contro di lui $’imbizzarrifce. Materia è quella » 
che fe s’auelTeda fcriuere tutto quello , che intor- 
no a lei s’olfre» bi fognerebbe llendcr molto la pen- 
na : ma non ernia intenzione teffere lunghe Sto- 
rie,ma dare una breue notizia de gli effetti » che-» 
cagiona queflofentimento, e delle fuenture,c-» 
miferie , che per il Tatto fi toccano , e accennare • 
che l’opere , e lauori , che fa a’ fuoi amici * cfon- 
giunti non fono, nè fi danno a credenza , ma che-* 
iubito fi pagano di contanti con gemiti,e infermi- 
tà , e morte temporale, ed eterna, come dice San-, 
Paolo: S ienitnfecuncium corner» vixeritis, morie - 
min±x N’abbiamo alTai efempi di Ré , e Regni an- 
tichi , e moderni , ftranieri, c noftrali. Sia uno 
quello di Carlo Otrauo Rè di. Francia, in cui le 
delizie , e piaceri fecero così gran mutazionein», 
quella fclicilfimaentrata, che fece in Italia , doue 
fenza metter mano alla fpada,s’impadroni di tut- 
to il Regno di Napoli, e mede tanto fpauento al 
mondo, che il Gran Turco fi tenne per perfo,c 
mol ti de’ fuoi , che teneuano in cuftodia le fortez- 
ze di quella colta,l’abbandonarono, cfèallhora il 
Rè auefie feguitato quella imprefà, fi farebbe fat- 
to Signore di tutta la Grecia . Ma come giouine 
Jafcioflì uincerc dalle delizie della terra, diedefi a’ 
diletti, e banchetti a alle pompe, danze, e fòrte, 
«quel, che aucua empiuto di paura il mondo , fù 

T a vinc» 
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vinto dal (olo diletto di quefto (cnfb: perche egli , c 
li Tuoi fi diedero tato in preda a’ frutti di quel pae- 
(è,che elTendo entrati vittoriofi rimafero foggetti, 
e /ottopodi a quella nuoua,e orribile infermità > 
che addolora tutto il fubbictto > e per di/fimulare il 
filo nome,fi chiama catarro. lui fù doue cominciò» 
e di li s’è fte/à per quà,e per là,e ormai in tutte lo 
parti /Lconofce,che per il Tatto/? attacca» ed ha la 
fua radice nel diletto, come fi ri /bluette in vn Col- 
legio di Medici, che fece il Ré Don Alfon/ò in To- 
fonfcfsc- 1 ’ ( c ^ e ^ vn ’altro efempio notabile)auendo con- 

fto" di c«- quiftata da’ Mori quella Città , con molti altri luo- 
ftigiia, ghi,pcr goder della vittoria la/ciarono le armi , o 

di Liooe ^iederfi a' gufti,e diletti in gui/à tale,che che in do- 
lez.ii.i.tii. chi giorni diuencarono tanto poltroni, che ne era- 
4*c.j. no atti a combatterete vi era chi volgefiè gli occhi 

all’arme,edcfièndo necefiàrio prenderle in vna Ica 
ram uccia, che ebbero vicinoa Vales, furono rotti, e 
vergognofamente fe n’v/cirono fuggendo, la/cian- 
do morto vn figliuol del Re: ilquale , vedendo cefi 
grande infamia , domandò a’ Medici qual fòflè la_> 
^ * cagione di tanta debolezza di forze , e d’animo ne’ 
fuoi,che efiendo prima fiati, come leoni,erano , co- 
Tlin. mt. me RprijRifpofcro quello , che dice Plinio de’ Ro- 
llili. fi. 24. inani, che caddero della loro antica grandezza, per 
*i- . . che nel mangiare,bere,eveftire,nelle delizie de’ba- 
wa dedUTc S n i’ e f £m mine auanzauano tutti quelli, che prima 
dclitijt.pc aueuono vinto, e cofi : vincendo vieti fìrnius : e fubito 
ftoraqiie_j il buon Re fece (pianare tutti i bagni , e ca fc di pia- 
non cere, e fpiantare i giardini., e luoghi di ricreatione , 
dederunt .con che fi ri mediò in parte a quel danno. In quelle 
chnfoi” due cole pone il Demonio le fue forze, per torle a_, 
feim. 4». quan ti fi daranno a quelle, viuande deliziofe, e fen- 
4« inuen. fiulirà di donne,che fù il configlio , che diede quel 
membro di Satanafiò,efalfo Profeta Balaanal Ré 
de’ Moabiti,chc mettefiè ne’luoghbpcr doue doue* 
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uano pacare i figliuoli d’Ifdraele , belle donne, che 
li careggiartelo, allettafièro , e inuitaflèro a man- 
giare , e bere , mezzo , col quale al ceri» fi arrende- 
rebbono , comeiiiccedette : e fi nota ne’ Numeri , e Num. jy. 
io racconta molto alla diftefa Giofeflò , aggiungen- 
do,che non è da temere di quelli , che fi danno a fi- 
mili gufti,e diletti, perche fiancandoli dallo ftrepi- 4 . c.j. 
to deH’armi,e guftando della confonanza della mu- 
fica , lafciando l’arnefe, e vertendoli la pompa , can- 
giando la trabacca co’I letto morbido , e deliziolò, , * * 
la conuerfàzione de’ Soldati , e Capitani per quella 
delle femine,cauarono il chiodo alla ruota della., 
lor fortuna . Quelli lòno elèmpi , che non fi porto- 
no biafmare,e meno quel,che ne fegue del Rè Salo- 
mone,le cui grandezze, mufiche, danze, caccie , di- • 
letti , delizie , e paflatempi furono quelli , che di fe 
raccon ta egli ftefiò , e Io òpiritofanto : e quel , che-» EccLi.fc* 
ne trarte , che fù ? che li vizi; , e le delizie Io fecero 
vlcir di fe , e (cancellar tutto il buono della fua feli- 
cità, econuerlàzion con Dio: e di tal manieragli 
votarono il ceruello , che venne à idolatrare ,& a_. 
mettere tanto in dubbio la fua làlute . Tratti adun- 
q ue cialcuno la fua carne, come vna Ichiaua » le non 
fi vuol vedere Ichiauo di lei : perche è molto feroce 
per chi fi li dà in preda , fiera per chi la teme , e cru- 
del tiranna per cni le dà lechiaui della fua libertà * 
checomevnabeftiaincapeftratalè lo tira dietro , 

Due rimedii fi trouano per riparo di tanti danni, « 
dilòrdini, cne veggiamo in quello Senio del Tatto, 
e nel pafiàto del Gufto : vno generale per tutti , che 
è la Temperanza ? di cui trattarono apprertò : 
c l’altro più particolare dell’efempio 
de’ Ré , del quale-» 
diremo da— 
poi. 


» * 
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Della Temperanza . §• J. 


A 


T Ofizìo della Temperanza è, fere , che l’hiKv 
1 j mo non fi appiglia a gli eftremi.ma che ftia se 
pre ordinato» e intero, lènza pattare in nulla i ter- 
tft mode- mini della ragione . Confitte in una certamo- 
du'its^a-dcrazionc »c mediocrità ne’ galli, c diletti, da’ 
tìoni ofee quali il temperato s’alliene , lafòiando i fouerchi y 
cicer li j c vfandoltrcofe fecondo lanecelfità,enon feconda 
de' fi.'boD. l’appetito : ed eliad la rega, c il compatto , che mi- 
& mdi. fura , e compatta i defiderij dcli’huomo, perche no 

«ffnf'u* eccedano un punro,ncil cuore accainiica , come il 
EccTo» i. corbo ncllccarni mortc de’ fenfuali diletti . San., 
Dionyfiu*. £)ionifio dice,chc ferue per inclinar J’haomo a tue 
to il buono, fecondo la regola della ragione: cosi 
* in quel , che tocca al fenfo del Tatto , come a quel 
del Gatto , perche non fi sfreni in quelli due appe- 
titi , le operazioni de* quali fono tanto furiofe , » 
ueementijche non lafciano colà ficura nella terra , 
nell’acqua, e nell’aria , e hanno bifognodi quella-, 
gran virtù, che raffreni i loro difordini»e concupi- 
scenze Eglino fono , che fanno più crudel guer- 
ra al corpo» e all’anima, ed ettac quell*, che li fre- 
na, tempera, e modera nelle loro luperfiuità . 
f .. Temperanti a , diceSan Profpero , temperante™ fa- 
ll ‘demi’ cit» abft mententi parcum , febnum , moderatum,pudi- 
contcmp. canti tacitum-, feritimi & uerecundum . E uirtù dc- 
gna di Prencipi > e molto lodata da’ Santi , e fo- 
no molte le uirtù, chela accompagnano: la mo-> 
deftia, lauergogna, lacaftità, l’attinenza, l’or- 
nata , ebuona creanza , la moderazione »-Ja fo- 
ithic.^.5. brietà ,1’autterità » e l’vmiltà . Arinotele la chia- 
tti * * ma conferuatrice della prudenza , e làpienza , per- 
che l’intemperanza nel mangiare, c bere,e in qual- 
fiuoglia altra forte di diletto > uoltailceruello,of- 
V fi..1 • ■* fufea 
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fufca l'intelletto , ofcura il giudizio, là tardo, e in- 
grotta l’ingegno , lafcia l’huomò come una beftia , 
come fi uede per ifperienza: Quotidiano experi meri- 
toprobatur, dice San Leone Papa ,potw fttiet.it e n >°* 
ac tem mentis obtundi i& uigorem cordis hebetari . 

Conferua anco la fanità,e fà,che la uitafia più lun- 
ga , più Tana , c di più gufto : che l’ettère Prencipi , 
c Monarchi , c auere tutte le facoltà del mondo » 
non ballano per aucrlo, fé manca la finità, che ual 
più di tutto ; Meltor efl pauper fanus, &fortis atri- Ecd.jo.b. 
buti quam diues imbecilli s, & corpus ualidum , quam 4* 
ccnfus tmmenfus . In ftemperarfi gl’vinori fi can- 
giano lecódizioni degli flati , e l’infermo benché 
lìa gran Signore>ficambierebbc per un lànocon- 
tadino : A che feruonoli RegmVdominij, egran-. 
télòri,le giomo,e notte mena uira più triita , cht> 
un’operaio ? a che li letti ricchi,c deliziofi , fe noti- 
vi può ripofàr dentro > achei mangiari dilicati,lc» 
in uedendolicrepa di uómito? a cheli vini prezio- 
fidèha da bere acqua cotta ? che gufto può auere 
di niente chi ha la boccaamara, come fiele ? e che-» l 
colà può dar contento a chi non l’ha feco ? Stracco * 

Giulio Celare della fua poca lànità abborriua il ui- 
ucre-, perche come dice il Sauio : Melior eli’ mors,i bid.c. 17. 
quam uita amara , Non è uita la uita inferma , nè 
fi trouacontenro,doue mancala lànità, nè ual nul 
la quanto c’è lènza lei^rhe il vi nere lènza indifpo— . 
fizioni vai più, che tutto , e quello fa la temperan- 
za. Ella conlèruò M. Valerio più di cent’anni ; inmu!tìt 
con intèriftìmo giudizio, e ferine forze : e per Ia_, 5^*^”** 
raedefima Socrate menò tutta la Ulta fenza inlèr- S*'* 
mità . Catone il Maggiore diceua , che reggeua_» E «U J7*«** r 
la cala fua , c aumentaua la fua roba , e conferua- J afc * 
ua la fanità , e prolùgaua la vita con la temperan- «bfflne« > 
zo_». Il Re Mafinogia fu nobilmente rem pera- 
te > il fuo mangiare era ordinario^ lènza delizie » uuua * * 

T 4 eperciò 
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Ibid.d.34* e perciò uilfe tanto fano, e intero, che di otrantafèt 
te anni generò un figliuolo, e di nouanta quattro 
vinievna battaglia , nella quale moftrofli buoni fi. 
- fimo loldato,e miglior Capitano: affinché fi fgan- 
11 ino quelli,che per conlèruar la uita fi careggiono 
mol ro . Del fieno dice PI inio , che quanto peius tra - 
Saturiamo prouenir melius : Quanto meno fi carez- 
za, e più fi llracura il Tuo lauoro , è migliore , ecre- 
fee piccosi è l’huomo: Homo ficut foenumt tanto din 
licato, come il fior del fieno: Appena apparifee.-»,: 
che già fpariTce, e tutta la Tua buona apparenza pe- 
rifee , c quanto più fi cultiua, mango guadagna, e-/ 
fempre ftà con doglie, e catarri, e foci! mente s’am- 
maia,c con dilficul tà rifana: lènza penfàrui,fi ritro. 
ua uecchio , lènza forze, e lènza uirtù : ma le dilli-; 
mula con le fue carezze , e fi abitua alla fatica, fi fà 
atto all’arme, e la palfii meglio : perche non fi tro-; 
ua mai finità con piaceri , nè forze con delizie , né 
farà fatto famofò,chi teme la fatica,e fi dà tutto al-{ 
ie delizie . L’I mperadore Adriano fu in ciò molto : 
fegnalato : Frtgora enim , dr tempefrates ita patien- 
ter tultr, ut nunquam caput tegeret . E Aleflandro di—, 
ceua a ’ fuoi , che era cofa da felloni , e huomini ef- 
feminati darli a’ lòllazzi , e contenti della uita , e-» 
da cuori Reali abituarli a’ trauagli . Finalmente-, 
la temperanza è virtù molto necelTariaa tutti gli 
flati , a tutti ftà bene , e tutti la pofiono vlàre , e of- 
fèruare , e fegnalatamente alli Rè , Prencipi , e Si- 
i • gnori,per elfere ella uirtù tanto nobilitata , de- 
gnilfima di gente nobile, e propria della Maeftà 
, Reale: e anco per uiuere eglino, come uiuono iru 
»lor« et- tanta abbondanza di delizie, e diletti,mangiari 
qu àm Sa* CUTiofi;, e altre mille occafioni , che le non s’arma- 
diuf? * no con quella virtù , le uite , e anco ['anime loro : 
Hyppocr a f ono e fp 0 fte a maggiori pericoli : perche come.» 
ladri domdlid , e traditori occul ti , quando vno * ; 
.... - j, e quan- 
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c quando l’altfo non figli leuano da Iato, infili-- 
che non gli pongono^fèpoflònojin poter della mor 
te, o gli troncano l’animo, clcorcianglilafanità, 
che ne’ buoni Re imporra tanto , e tutti defidera- t ,y } : 
no, che fia lunga,e profpera.II macamento di quel- • • 

la in un particolareimportapoco,main loroedan 
no grandilsi n\0 a tutta la Republica, perche da lei. 
richiede la QÓfolazion comune,e il gouerno di tut- 
to il Regno,e quando li manca, é grande il manca 
mer»ro,che fi fà al tutto. 

Sia adunque la conci ufione, che li Re hanno da 
oftcruarc Ja temperanza douuta più alla legge natu 
rale, e ragion Criftiana,cheaque:la,che diconotli 
Stato,eMaeftà delI’Imperio,e portarli in mezzo di 
tan te occafioni di delizie, e diletti con tan ta mode- santo* eft 
fiia,come le non l’aueflèro, le uogliono conferuare «nim*, & 
lafalutc dell’anima, e del corpo, e dare a tutti f ° 
buon’cfanpio, che è l’altro rimedio, ilqualedicem m*. ^ * 
tno tanto potente per pcrluadere anche quella uir- 
tù a gl’altri Prencipi , e potenti del Regno . E au- * 7 ’ 
uertano quelli di loro , che pongono tutta la cura*, 
nelle lor delizie , che dice Catone, che la molta cu- 
ra in ciò,c dimenticanza di Dio : e fi trouano alcu- 
ni, che filmano onore, e grandezza il mangiare , e-a 
bere , e per efier grandi in tutto , lono anco grarL* 
mangiatorie non è grandezzate fignorio,ma gra v 
battezzai colà indegna della loro autori rà, falciarli 
tirar dalla gola, e ghiottornia. San Bernardo s’am- 
mira del molto tempo , e facol tà , che in ciò fi Ipen- 
dono,e di tanti miniftri, chein ciò s’occupano , e-» 
che quello fi a più celebrato, e premiato, clic inuen- 
ta qualche altro nuouo mangiare, oltre a quelli, 
che infin’ad ora l’anfietà dell’ingordigia ha ritro- 
uato . E tutto ciò uiene a terminare in lolo dar 
gufto al Gufto a collo dell’onore, della roba, e_» 
della fanità del corpo, e dell’anima-. . Sucntu-» 


r 
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rati quc’ tali, e felice il Regno^iice il 5auioRè,do- 
uc il Kè,c li Grandi uiuono fobriamonte , c tempc- 
ratamen tc : Beata terraycuitts Bjx nobilis est, & cu- 
tus Tnncipes vefeuntur in tempore fuo ad reficien - 
dum>& non ad luxuriandum. ' 

r* I ■ 

Dell’altro rimedio contro li ec ceffi, e fuperfiuità , che * 
r efemplo delti Rfit .§.11. ^ ‘ 

E Sfondo il Ré, come diccmmo,l’anima,e il cuo- 
re del Regno » e come un’al rio Sole > che con 
lalua luce , c mouimcnto dà luce » efàluteal mon-> 
do , un ritratto di Dio in tcrra,c qucllo,che più,ef- 
fendo giutto , fc gli afiomiglia \ hapreei fo obligo 
di dare con la ui ca ,'cd efempio fuO Urta > ed efem- 
pioal fuo Regno , corpo miftico, di cui égli anco è 
Capox la dipcndenza,che hanno dal capo i mem- 
bri del corpo vmano, quella iftefla,ò poco meno 
•l’hanno i uallalli de’ ftioi Ré , e fp egli Uà fano , 

* buono , ci Hanno tutte le membrane malato, tutti 
patono in lui . Il prouerbio lo dice : Cum caput do- 
letiC Alerà membradotent . Et è tanto uerò,e piu nel- 
le Republiche, che ne’ corpi, che come gl’vraori 
di quelli fi corrompono , e li llemperanò , confor- 
me a quelli, che le tclle li comunicano-, così pari- 
mente la coni pofizione d’vn Regno intero depen- 
de dalla buona, ornala del fuo Rè , e Capo . Don- 
de ne fegue ,che lanecelfità , lai quale ha un corpo 
di una buona tefta»quella ha un Regno d’vn buon 
Rè, poiché egli, come abbiamo già detto, che fa 
in lui Pvfizio di Capo . Mólto bene dille Platone » 
die la mutazione del Réinbene,òin male, è mu- 
tazione di tutto il Regno, alla fua mifura uan tut- 
ti , e lo leguono, come l’ombra il corpo: Monetar 
cum 'Principe mobile vulgus : In uàrto fi fatica per 
addirizar l’ombra» fe ri capo ltà dotto . L’onde- 
« ì dei 
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Idei mare vanno doue il aenro le porta , e il uolgo 
fi muoueall’etfèmpio delli Rè» che Io gouernano: 
xAqua, multa fornii fimi : lo fpirico,c il ucnto,che le 
muoue e il Rè , che con gran forza rapitóre, e tirai» 
dietro all’vnà^aU’aJrra parte granimidc* vafial- 
Ji. Col uedere folamente che San Pietro Capo del- 
la Chieia s’afteneua da alcuni cibi, e mangiauaj 
d'altri, lenza comandarlo,© dir nulla a’ nuoui Cri- 
ftiani» dice San Paolo» che gli faceuaforza»e li ob- Gd*ut* 
bligaua a fare il medefimo: perche non vi è legge « 
né comandamento» nè forza, la quale s’agguagli 
a quella , che fa l’efem pio d’vn Ré a Tuoi vallarti , 
d’vn Superiore a fuo’fudditi, perche tutti l’imi- 
tino , e feguano . ,Dcl Ré Afanafie dice il fagro fe- 
llo , che fecìt malum coram Domino : fece un male 
mol to grande in oft'efh di Dioiche fù abbandonar* 
lo per adorare gl’idoli dittai :e Tubi tó ne trae que- 
lla conleguenza : Imitar Man affes jeduxit populurm ». Parai . jj 
vtfacerer malato-, àrc. Ala donde ne fègUe,che que b *9* 
fio Ré ingannale tutti li Tuo’ vartalli, perchceglh. 
no ancora facctfero PiftefTo , fé non fi troua , che li 
dicefic parola » rie li inducefie, nè tacefiè ucrun’al- 
tra diligenza per pcriuadcrii fimi! peccato sballa-» 
dire,che queJIo,iI quale era Tuo Rè, e Capo Jo fàce- 
tia, che quindi Tubi toneTcgue, che li uafiàlli «lic- 
itano a fare il medefimo. 11 RèEmor,e il Pren- 
ci pe Sichen ilio figliuola col io Io elèmpio luo per- 
luaferoalli Sichimitt Jor popolani, che laflaflèra 
la legge, nella quale s’erano allenati, e feguitafle- 
ro quelle delli Ebrei , co fa che a tutti corto la uita • 

I)e Ré dille il Filolòfo Romano : Qut£cumque'vi-*'iaìia»\i.$ 
riipfi concipiunt,ea tnfundunt in ctuitatestplus exenu ^ 
pio , quatto peccato nocent : Col pecca to aggrauano 
le Tue colcienze , c con l’cfcmpio quelle del popolo 
tuttorche non ha al tro occhio» per doue mi raremo 
altra riga » ne altro piombino » per reggerli, e gcw 
A4* uernarfi • 
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nernarfi nelle loro azióni : nc vi c altro mezzo , col 
quale li uizij fi li comunichino con più facilità , eJ 
larghezza: onde hanno grand’obìigo di non fa- 
re uerun fallo ne’ buoni cofiumi, ne torcere un_» 
punto dal cammino della virtù : perche come edi- 
ficano col buono elèmpio,così danneggiano, c_> 
molto più, col cattiuo : perciochei trilli giudica- 
no per buono, e con forme al dritto il male,chc_^ 
fannoadelèmpiode’ loro Rè ,e.in tutto procura- 
no imitarlo . Di Dionifio Siraculàno racconta-» 
Plutarco, che fù ne’ fuo’ principi ftudidfò , c men- 
tre fù tale , tutti li Tuoi uafialli fi dauano al- 
refercizio delle lettere : llancofiene,e.lalciofiì ti- 
rare dal vizio del giuoco, e della difonefià , c fubito 
tutti , come Ce fufiero fiati affatturati , cominciaro- 
noadaborrire i libri, e ad imbottarli ne’ uizij . 
De gli Etiopi dice Diodoro , che ofleruauano ciò 
tanto puntualmente, che teneuano per calò d’infa 
mia , (e il Rè era ftorpiato , o zoppo , non efier tali 
tutti i familiari della fua cafa, echc fiftorpiauano 
molto uolon rieri per imitarlo. 

Auertano adunque, dico vn’altra uolta, li Rè 
quel lo,che amano, e quello,a che s’inclinano, che 
quello amaranno, e a quello s’inclinaranno tutti. 
Per quefto liberare configliaua al fuo Ré,che amaf 
Ce , e ftimaflè le arti e li meftieri più gioueuoli alla-, 
Republica,e abborrifleinoccuoli» perche quelli 
s’aumcntarebbono, e quelli fi lcordarebbono,chc-» 
approuafie le buone vfànze,e reproualTe le cattiue » 
perche quelle caderebbono, e quelle fi vlàrcbbo- 
norimperoche efiendoil Re cenlore de’ coltomi» 
fc determina quali fi debbano fuggire,equalife- 
guire -, quelli , che egli approua , e oflferua lono ap- 
prouari da tutti, e cialcuno in quelli pretende van- 
taggiarli, e da quelli,che egli reproua, tutti fuggo- 
bo . Due particolarmente,^ toccano al Guflo, c 
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al Tatto > defidero Jafciarnequì condannate , e rc- 
prouate con l’elèmpio de’ Ré:che fono l’eccedo nel 
lefpdède’ucditi,ecibi, ede’vizij publici,ecom- 
«nuni: perche con quelli due abufi fon uenute me- 
no gran Monarchie . 

Pafsiamoalprimo,nelquaIe fi troua tanto ec- 
cedo , e fuperduicà nel fecolo prefen te, quanto uc». 
ne fodè mai: fè bene non ne mancò ne anco pel pafi. 
fato, nè fi mancò dipenderò in procurami rime- 
dio. Li Romani fecero leggi per moderare le-* 
fpdè,cgPeccelsi delle foggie,e mangiamenti. 
Leleggi Imperiali del Regno, e quelle della Par- 
tita lo vietano , e altre molte prammatiche fopra_» 
ciò fatto. E la Scrittura fagra ancora in molti luo- 
ghi lo condanna». . Ed è molto neccdario il rime- 
dio , Ce ptiofiì auere : perche l’eccedò non le ruo 
tanto per fodentamenro, quanto per pompa, o 
oftentazione , con che fi fomenta l’ambizione , la»» 
uanità, la cupidigia, e anco la difonedà, infino al 
prorompere in uizij non vidi , e difufàti .* crelcono 
iefpelè,elefocoltà fi confumano. Che entrata», 
vi può edere , che balli per il vedi re delle donno > 
e polcia per quel de gl’huomini nience manco vi- 
ziofo del loro ? Che gioua che le ricchezze del 
inodro tempo fieno maggiori , che per li pafiati , 
iè fono più eccelsiue le fpelo ? Per quella via fini- 
rono gran cafc , e fe ne cominciano altre di nuouo» 
nate, e crcfciute tra male conuerfazioni , e peg- 
giori codumi, e che tèmpre riman loro la me— 
defima inclinazione della prima fortuna : folo 
per quedo fono tante difgrazie , e difordini or- 
dinari; , e comuni nelle cale di molti, e anco in», 
quelle d’alcuni , che non fon tanto così fotti : per- 
che alcune uogliono più rodo parere, ed edèro - 
anco uanc,chepoucrc: e non ui c dubbiò, che»» 
la maggior parte fon tali per mangiare,, c vcfti- 

rc. 
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t < , che la uergogna foleua moderare il uizio in !<>■ 
ro,ma il mezzo di non parere da manco dalie inci- 
nerila mutato ufanza , e fonie ormai per aiutarle , 
perche s’ha peruergogna il non ueftirfi ciafcuna, 
come quella , che meglio uefte, per qual fi uoglia-» 
yia che fia, e colli ddl’onore,e della roba quel,che 
yuole. Di qui procedono i prefenti , le fuborna- 
^ioni,e le ingiuftizic, perche la necelfità, che cagio 
na il uizjo , li pone in tanta ftrettezza , che per u- 
fcirne,non fo è maluagità , alla quale non confen- 
tano, acciochc qon manchili loro ne gli ftrumenti 
rie’ lor gufti,nc l’apparenza di madia nel trattare 
nelle cafc loro* E vn’altro danno non minore, 
che c la difiiguaglianza delli flati, e qualità delle 
perfone ,ela cqualirà ,con la quale s’ufano le det- 
Tlat.de ter foggie : poiché, come dice Platone, nella Rcpu- 
gno.bba6 £ llca ben’ordinata non tutti deuono efiere ugua.- 
li : c ueggiamo , che donne particolari fenza capi- 
tale, ò qualità» portano cafacche, trauerfe , cuelli 
ti di tela d’oro, e ricami ,che appena le Reine le 
pofibno portare meglfori:e de gl’huomini ordina- 
ti! fono molto pochi quelli,chc non ueftano come 
li Rè. Dell’Imperador Tiberio Celare dice Ta- 
cito, che con decreto del Senato proibi a gPhuomi 
ni le uefte di feta,dicendo, che s’acconciauano con 
fogge effemina te . E dell’lmperador Aurelio,che 
pon Iblo non udii feta , ma ne anco confonti , che 
nella Tua guardaroba ui fotte nefluna velie di fora, e 
diceua, che non compraua veftiméta a pefo d’oro . 
£ Lampridiodice,chcil primo Imperador, che 
Ì’vsò,tù lo foeleratiflimo Eliogabalo . Scipione 
Artli cano, & Aldsadro Magno furono molto par- 
ticolari in quella virile ftracuranza dello sloggia- 
re, di che altri fono tanto accurati . Ma non dicia- 
mo pui di quel , che ditte liberate foriuendo al fuo 
Re : Abbi cura , gli dice , dell? caie de* partico- 
lari. 
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kri j e (lima , che quelli , che fanno fpefe di Tordi- 
nate , fpendonodci tuo aucre , e chequclli , li qua- 
Ji rifparmiano , e faticano , te lo aumentano, cac- 
crefcono ; perche Iefacoltà de’ uaflilli fono come 
proprie de’ Rè* che governano bene. Ma come ui 
poflonodfere facoltà ,nè foftanza per li sfoggi, e ui 
uande, che ha introdotto il uizio , e la malizia 
umana, c per feruire a' Rè nelle necclfitadi del Re- 
gno ? E imponibile, che a uno -non manchi,dlcn- 
do come fono li fini tanto contrarij:comc può aue- 
rc animo, e gitilo per quello, tenendolo tuttooc- 
cupato in quello ì Non ui è dubbio , che fe quello 
fi leualfc , auanzaria a gli huomini la roba > e non 
gli dorrebbe di darla al Tuo Re, ofpcnderla pex 
foruigiodilui; Quello, che ora è permeilo fra di 
,noi, fù già permeilo da’ Romani fra le nazioni fir- 
perate, per confumarlc, e tenerle lòggette: ma 
nel la liia lo temettero tèmpre , e procurarono di 
.fohiuarlo . Che Prcncipe vi fù mai , nè de’ tenuti 
per buoni , nèanco de' mediocri , che, non trattali 
lèdei rimedio di ciò ì Nelliino, le non clic li più 
errarono nel modó- 

Il rimedio di quello già ce l’ha inoltrato , e ce lo 
molira l’c'perienza ,chenonè!a pena, nèil rigo- 
re delle leggi, c prammatiche, nel che pare , che 
erralTero li palfati ,che con le fole pene pentirono 
diemendareicoftumicorrortidc’ lorvalfiilli : ma 
potrà efièroil rimedio quel , che dilfero gl’anttchi , 
e abbiamo detto noi dell’efièrnpio de’ Rè , e della^ 
loro imi razione: il delìderiodi contentarli più po- 
ten te aliai , che il timor della pena . Quella è dot- 
trina infegnata dal Tacito , rendendo la cagione^» 
della temperanza , e moderazione, cheui fù a tem- 
po delTImpcrador Velpafiano.ne’ueftiri, euiuan- 
dee nella Viziolà luperfluità di quelli. uizij: dopò 
,d 'edere andata variando d’vua ragione in un’altra» 
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dice,chequefto Prencipe fù il principale autore 
della Uretra vlànza Romana di quel tempo nelle 
Ipefo : vlàndo egli iftedò quella Tua antica maniera 
di vita nel mantenimento , veftito , e conuerfàzio- 
ne ; di qui itenne , che tutti fecero il medefimo , e fi 
composero ne* coitomi loro, potendo più incili il 
rifpetto del Prencipe , e il defiderio d’imitarlo, che 
la pena della legge , ne il timor di quella . Dottri- 
na grande, certa, e che non dourebbe mai ufoir 
della memoria , e della volontà de’ Rè, e loro mag- 
giori miniftri , fpecchio doue fi mirano i fuddlti 
per tenere per brutti,* 2 » per belli i lor coitomi, com- 
piacertene , ò dilguftarlene , conforme al gufto,che 
moftraranno li fuperiori . 

Di Augufto Ce fare referifte Dione, che con non 
metterli un ucftico proibito per le fuc leggi , operò, 
Claudi». c he neduno l’vfafle in tutto l’Imperio fuo: Compo - 
* Honoiij n ^ ur orbis t dilTe Claudiano, B^egis adexempUr,Nec 
Confili, fic in flettere fenfus tiumunos e ditta valent , quarti ul- 
ta regnantts . L’etempio de’ Rè è la ragione più ef- 
ficace di quante ve ne fono , per perfuadere cote ar- 
due , e malageuoli : che làrà dapoi fo gli obliga_» 
anco con quella pena più orribile , che quella della 
carcere , c bando , e del danaro , di non far grazia, 
di non mirare con buon’occchiochi non l’imitarà? 
nell'uno vi làrà , che voglia perdere il frutto delle-» 
fue fperanze , per non ueftirfi in quella , ò in quel- 
la guifa, che il Prencipe gufta, che fi uofta : comin- 
ci l’ammenda di ciò da’ Ré, e vergogneranlì li 
i Grandi , e li minori di non imitarli . Dicanmi lè-» 

gl ’h uomini balli, e foderati fodero {blamente quel- 
li , che potdlèro edere viziod nel udii re , e man- 
giare : chi ci farebbe , che fi uolcde adòmigliare a_» 
loro in cofo limili ? neduno per certo. Tutti uor- 
ranno dfer nobilito almeno parere nell’vfìve uefti- 
to , benché mancoemiofo , e delicato., fc veggono , 
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che quelli, li quali fon nobili uanno in quella ma- 
niera . QueU’antica foggia Romana, pura, bian- 
ca^ femplice di quelli, che conquiftarono il mon- 
do, allhora fi perle affatto, quando i nobili, e gran- 
di di quella Republica , la lattarono : perche in., 
tutto,c più in effcr viziofi procurano gl’huomini 
parere i migliori del loro Stato, e contentare li 
Rè, fapcndo , che non vi è intcrceffione,nè fàuorc 
tale, qual’èla lòmiglianzade’ coftumi,e parente- 
la di quello affare. Tolganoli JiRèl’.vfode’ velli- 
ti,e banchetti viziofi per quello mezzo,e vedranno- 
fubito,come cella vna grandilfima parte della cu- 
pidigia del dinaro, e gl’aJ tri mali , che quindi pro- 
cedono, già che quello non fi vuole , nè llima , 
non per l’efccuzionc dell’appetito , e perciò fi con- 
grua con tanta anfietà,econ maggiore fi procura* 
ecercarpercheèpadrondi tutto, eper lui tuttofi 
dà, tutto fi comprale fi ucnde . 

11 fecondo punto de’ vizi j, e peccati comuni»e pu 
blici,(bcn fi sa il fuo danno innanzi a Dio) e frà la_. 
gente più forte, c di più difficile rimedio del palfa- 
to:quelIo con l’età, e con la neceffità fi modera, que 
Ilo non fimlce nè per la neeelsitàmè per tempo, an 
zi con efiòcrelce , e getta nuoui rampolli non mai 

E iù villi, nc viàri nel mondo, con li quali non_. 

aliano nè leggi , nè prammatiche , e s’è arriuato 
auerificarfi quella dottrinadiTaato,chcnonvi 
cnellùn maggior con tra legno della corruzione-» 
de' collumi, che la moltitudine delle leggi : e ilia-» 
main que’ tempi pericolo!], che dice San Paolo, e 
nonsò le m’arrilchioa dire , che è anche argo- 
mento, che fi uà uerfo la fine del foggetro , nel 
quale fi ueggono quelli legnali , per gcnerarlèno 
polcia un’altro *che è l’ordine, il quale oflcrua la_* 
natura con le cofe tranfitorie, tanto che fi fini- 
fchino affatto, efi lòmmerga quella madrina-. 

V vniuer- 
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vniucrfalc . Ben sò , che vi hanno da eflcre uizìj , c 
peccati , mentre yi faranno huomini > che non ha 
da lafciare ciafaino d’eflère quel , chef per la debo- 
lezza vmana,e inclinazione al peccato , che non vi 
crimcdio badante per troncarli affetto > effondo 
Tfnpolsibile, poiché il principio,e la caufe loro pro- 
cede dalla ifterta natura corrotta... Quello, che^. 
polfono fare il valore , e Ja prudenza de* Rè , e de’ 
Tuo’ min litri , e che fieno meno , e manco danno- 
fi al publico, c che non fia cagione Ja-difsimula- 
zione de 1 primi , che arriuiajno a uederci nello 
ltato, nel quale fenue Salultio , che fi trouaua^ 
Romaà tempo di Cariima» che vi fono molte^ 
cagioni da temerne , e dopò quefto ancora le mi— 
naccie , e galtighi di Dio . Quando un Regno, di- 
ce, arriua a tal corruzione di coftumi ? che gli 
huomini fi vezzeggiano» e acconciano come le_j 
donne , c quelle non fan conto dell’oneftà , ma la^ 
Trattano come qual fi uoglia altra colà uenale, che 
iì cercano colè efquifite per mangiare, per mare, 
e per terra $ che dormono auanti che venga il fon- 
no , e dopo fàzij lo danno chiamando , e pregando 
infin’a mezzo giorno , che non afpettano per man 
giare , ebere, che uenga la fame, nè la fete, il fred- 
do,ne laltanchczza per ricourarfì, e ripc>larfi,maj 
tutto quello lo prendono per uizio, e prima, che_^ 
venga la necelsità: ben fi può dare per pefo,e finito 
l’imperio fuo, perche la gente di quello, quando li 
marneranno le ricchezze proprie, per efoguirc i 
loro appetiti con l’ardore , e cUp idigia fi accenrfei. 
ranno,emuoueranno tutte le maluagirà: fàpendo- 
fi per ifperieriza,cheranimo mal’auuezzone* pia- 
ceri , mal può darne fenza, e che per goderli,!! da- 
ranno a guadagnar cobba per tutte le uie, ben- 
ché lieno t il lecite, e fpcnderlc nel fine , per lo 
quale le pretendono . Domandi cialcun Re 
V ; Dio, 
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Dio,e fupplichiamonelo tutti , che ne’noftri rem*' 
pi non fi arriui al termine , e procurino, che fi fer- 
mi prima , che il fuoco , il quale fi và accendendo , 
non occupi il tutto . E perche eflèndoui tante fòr- 
ti di vizij , non può rrouarfi vniucrfàJ rimedio per 
tutti ; quello, che più opererà farà quello mede- 
fimo >che dicemmo nelle fogge, e mangiari , l’è- 
ftmpio de’ Ré , e la loro imitazione ne 5 Grandi , 
e più congiunti; e con quello il timore dei-loro dif 
fauore,vedendo in efiò diminuiti li viziofi , e van- 
taggiati con onori ,'e ofizij ivir ruoli , e che la virtù 
fòla fia il mezzo, e la via certa per arriuare a gran 
luoghi . Abborrilcano li Régl’ozfj , e conófcanò 
parimen te , che ne anco per ragion di Stato fòri-* 
buoni per la quiete del Regno , per li nociui , 
dannofi penfieri , che ne granimi foros’alleuano , 
e col tempo fe ne vedrà il giouamenro . Quella-, 
imitazione voglio , chefia il rimedio di tanto ma- 
le, che le pene, nè il lor timore fono bafteuoli of- 
fendo che chi non Ialcia di peccare per quel lo del- 
la legge Diuina , non latterà di ferlo per l’vmana . 
Dicano, e faccino li Rè quel le colè,le quali uoglio 
no j che faccino,e dichino li Ijioi ; cammino "per 
la medefima ftrada i più fauoriti,e domellici,e di- 
fendali a’ maggioròchc per quello mezzo arcue- 
rà anche a’ minori, e vedrafsi quanto operi più del 
le leggi, c delle pene; ed c ciò colà molto naturale , 
perche l’vno fi fonda nella imitazione, c l’altro 
nel timore»e più ageuolmente imitano gl’huomi- 
ni le colè migliori, cheueggono meflè in opra., , 
che non fi fcollano dalle peggiori , che odono , o 
fanno etter prohibite:e uedendo che li Superiori co 
mandano una cofa,e ne fanno un’altra : non fi te- 
mono le lor minaccio , nè fi obbedì feono i loro 
comandamenti , per uedere , che imitano i lor 
fata, credendo, che nell'uno polla gafligarc fen- 
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zi vergogna il Tuo medefimo peccato . Configlia* 
ua Saluftio à Celare nel principio del Tuo Imperio, 
che fé uoleua ordinar bene la Tua Republica, co- 
minciale prima da fé, e da’ Tuoi : pcrche,come di- 
flin. E- cc Plinio : Pua Vrincipis cenfura eti , coque perpetuo, 
prò. Ruf! ^ ione dir igimur } ad hanc conuertimur . E non paia 
p * ad alcuno > che quello rimedio della imitazione-» 
de* Rè fia tardo, e lungo , poiché doue s’c congiun 
to,come in Tuo centro quanto può corrompere-» > 
c nuocere , con quel, che può edere corrotto, lenza 
badare per impedirlo , ne Rè , ne leggi j in vano li 
procura,e penli,che in pochi anni potrà curarli, e 
fanarfi quello, che s’infermò in molti : da che na- 
scono gl’huomini , come piante nuouc s’auuez- 
zinoallavirtù,acciochc col vigore dell’età non^ 
Evadano torcendo , e aiuti anche l’elèmpio de* 
maggiori, perche non vi ^ artifizio nefiimo cosi po 
tente,cd emcace,comc è quel Io della imitazione-», 
che dicofil quale eflendo rimedio tanto conforme 
alla natura, opererà fenza conofcerfi il giouamen- 
to lin’a tanto, che non fi fia riccuuto . 

E perche fi trouano infermi, e infcrmità(come-» 
b . ryf °in not ^ Grilòftomo ) le quali ne col dolce fi rime- 
Cen * 9 ' diano, nè con l’agro fi fanano: e la caufa c perche-, 
eglino non uogliono guarire, che ne ammettono 
efempio di Ré,ne temono le leggi. Con quelli tali 
bi fogna vlàre quell’altro rimedio, pena, e galligo 
fenza dilfimulazionc, conciolia cofa che è anco in- 
citamcnto di peccare la facilità del perdono . Ed è 
cofa nota,chc il popolo punito obbedire, e molte 
volte perdonato s’infupcrbifce-, fon tanto radicati 
li mali,e viziofine’ lor vizij, che fenon è uiuaci- 
. . tà ne* Rè,pofiederanno il mondo,e fi ribelleranno 
ylouindal col tutto, c li buoni non potranno viuerefra di 
rum.c.dc Joro . Con il gadigo de’ catciui , dice Balde, che-, 
fcri,< * viuono,c fi faluano li buoni : a quello fine , e non^ 
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in damo, fecondo Platone , e altri, furono infti mi- 
te le leggi , e la poteftà Reale.Ia forza della fpada » 
e la di (ci pi in a del PreIato,c la sferza del carnefice* 
tanto ncceflario tutto perla vita vmana,comeli 
quattro elementi, con li quali viuiamo,e refpiria- 
mo . Vna cola credano li Rè , che ftà in grandiffi- 
mo pericolo quella Repubblica, doue uanno in de 
clinazione la ripu tazione del Ré, e le forze della-* 
giuftizia:perchelivizij piglianolicenza, durano, 
e s’aumentano : qui il Prencipe rimefToécolteUo, 
cnongaftiga mai più grauemenre, che quando 
perdona.,. La pena,c gafligo offendono (blamen- 
te il delinquente, ma la remiffìone offende la leg- 
ge , il Rè, e turta la nfiol ti rudi ne . Per la remiffio- 
ne le leggi, e li Ré fon uilipefi , e tutta la Rcpubli- 
ca macchiata: per il gaftigo la legge è obedita,e 
ofTeruata,temuto,e onorato il Ré, e mantenuto in 
pace,c giuftizia il Regno. Non tratto qui de’ ga- 
ftighi crudeli, erigorofi, li quali vfàno alcuni giu- 
dici, che rimedi j,c cure di tanto rigore fono vio- 
lente, e fògliono anzi corrompere, c finire li (og- 
getti, che fonarli: a poco a poco, e con molta pru- 
denza s’ha da correggere la Republica-, . E co- 
me chi pretende vincere la corrente furiofo d’vn-» 
fiume , ò domare un feroce , e infoiente cauallo > 
bifogna che vfi rigore con piaceuoIezza,egiufti- 
. zia con mifèricordia , altrimenti amendue fono 
occafionc di corruzion maggiore-/ . Percheé in- 
ganncuole dilcorfo quel di colui, il quale penfo_» » 
che la publica confcruazionc confida nell’efecu- 
zionc delle pene crudeli, c de’ giudizi; afpri,c-* 
rigorofi , imperoche quelli fpopolano più pre- 
do , e disfanno , che correggano, c emendino il 
Regno : è come è legno di cattiui Medici , ò 
d’aria corrotta , che muoiono molti infermi * 
cosi c anco di rainiltri fpenfierati , e mal’accor- 
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tf,e di contagio!* corruzzione , di vizij , e male v'- 
lanze, molti giudizi; criminali, molte pene,c^ 
atroci galtighi . Qual fui Jacaufà principale chi 
può fapcrlo ? L’vno, e l’altro può edere ,c fé fb£ 
fero tutti due, fària molto male . Egli è in fine sì 
grande , sì vniuerfale , e perniciofo , che fe li Re_> 
Criltiani non vegghiano molto fopra i cofiumi de 
ì Ior uafialli , per non permettere , che fi vadino 
gualcando, quando vorranno»non lo potranno ri- 
dolft**?- rncdiarc,perclic l’vfanza abituata , fecondo Gale- 
ter* nata- no^ealtr^cnaturaacquiftaraj-egenera J’abito,che 
**• fi tira dietro, come fua naturale inclinazione l’huo 

mo,cdè tanta quella, che ha a’ diletti , e tanti fo- 
no gRincitamen ti, cmali efcmpi,che quindina- 
icono -. e gettano aglio nel fuoco > che Ce non fi po- 
ne gran forza, e diligenza in fpegnerlo , necefiària- 
$wen te crefcerà,e ftenderafli ogni dì più, e più nelle 
Città, <; terre, doueè molto commercio , e traffichi 
di m?rcatanzie , e nelle Corti de* Re , doue c tanto 
fonporfo di gente, e varie nazioni,delle quali neffi}- 
na ve n y ha,che,non abbia le fue uirtù proprie,e prò 
prijv«ij,ele virtù fi apprendono condifficultà, 
ma li vizijjs’appiccano molto faciJmente,e ri man 
gono con la conuerfazionc , e comunicatici!/*** 
jftampari nel cuore : e l’vfo d’operare genera indi- 
natione , e defta l’appetito per altri . Licurgo dice, 
che importa più attendere, phe le Città non fi mac 
chino con le rude vfanzede’ foraftieri,che guar- 
darle dalje peftilcnze,e infermirà cpntagiofo: 
perche quelle il tépo l’eftingue , e cófuma, e quelle 
col tempo crefcono,e s'aumérano . Entrarono vna 
liolta tre A Ribaldatoti de’Cretenfiin Romain- 
fieme,ciaftuno di differente lètta, afcoltò il Se- 
nato le loro Ambalciate , c Catone , che fi trouò 
pretèntc , a cui tutti portauano riuerenza , diflc-- , 
che doucuano efiere ipediti con molta brcuità,pri 
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ifia che co’ luoi coltami imbrattaffero Ja Rcpubli- 
ca Romana, 

Qiic.fta diligenza deuono vf? re i Rè, poiché non ' 
hanno neflun Catone, che glielo dica, neConlì- 
gIiero,che glielo configli , che in ucrima maniera, 
nè per ca fa nefluno confcn cano , che nella lor Cor- 
rerne Regno vi fia,(benche folle Imperadorc)h uo- 
mo nefiiino di differente Religione, coftunii, »è 
ceremonie , perche il lor trattare , e la lor conner- 
fazione non feruefe non ad accozzare vizi),e ban- 
dir uirtù, indebalircgPanimi tiepidi, de’ natati 
nel cui to e reuerenzia del nero Iddio , c neli’oflcr- 
uanza della fila diuinalegge. Quella cura ebbe- 
ro gl’antichi, di nonxx>nfèn tir macche nelle loro 
Republichc folle colà , per la quale granimi dc_> 
gl’huominis’intiepidificro,© fcoftaffèro un punto 
dal culto , e adorazione de gl’Idoiiloro .£ làreb- 
-be molto buona per quelli tempi la legge de’ Per*- 
fiani, la quale mettcua pena di monca chiauclìè. 
introdotto qualche nuouo vlcr, e pcllegrin collu- 
me, H lì Cretcnfi nelle loro ordinarie letamo 
domandauano *che non en traile neffun nuouo ed- 
itarne nella lor città •> perche è trfal contagiolò,c^ 
s’attacca , come la pelle « Ne vn nuouo Tuono nel- 
la mufica, nè can rar nuouo pérmetteuano le leggi 
d’Egitto , lenza che prima fòfic elàminato da chi 
gouernaua ; perche come afferma Platone , la Rc- 
publica lì mura con la mutazione della mufica , o jj** 
che per fuggire quello danno non s’ha da permeticfi* 
tere,chc lì introduca nuoua forte di filoni , cmuli- 
ca,con la quale anco fi mutano i coltami ; Arillo-, 
tele configli! a quelli , che uogliono eflere virato- 
li , che non vfino mufica , e rnllrumenti , che li in- 
citano a efiere oizioli.j perche cflèndo ella dono 
• dittino, e molto potente per muouere i cuori de 
gl’huomini, c per fuadcre quei, chccanra, fc lì 

V 4 auuez- ’ 
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auuezzano a luonare,e cantare colè lànte,conefte> 
smezzeranno a edere onclli,e uirtuofi. Per que- 
llo anticamente li Rè, come Danit, li Profeti, e Si ^ 
cerdoti, per applicarli meglio alla contemplazio- 
ne, vfàuano la mufica, con la quale fofpcndeuanoi 
fenfi,ereftauanoafibrtiin Dio . Finalmente con^ 
cfla fi rapifcono molte anime -, c fi rubano molti o- 
nori , c molti , e molte per lei fi perlèro , perche è 
molto quel, che può eia forza, che ha nc‘ cofiumi 
efe non altro veggafiin quelle, che di nuouo fi 
uanno introducendo con itomi , e gerti tanto nuo- 
to, e comportici danno,che fanno . 

Concluderlo adunque tutto il detto in tre pun- 
ti, dico prima, cheimportamolto, che il Réfia_» 
buono,perchcad imitazion fua fieno tutti,cheper 
ciò lo pofe Iddio in cosi alto Juogo,accioche con lo 
fplendore delle lue virtù dia luce , e illumini tutto 
il Regno, c con la fua vita ed edempio efemplifi- 
chi, e addottrini i fuoi vallai li , che non fi include^» 
nel nome, e ofizio del Rè (blamente reggere il Re- 
gno con leggi,maanco addottrinarlo con virtù 
Quello ha da edere, dicono Socrate,e Platone, il fi- 
ne, e la mira de’ Rè , incaminare i fudditi alla_. 
vcrità,operandola elfi prima, che è la più forte ra- 
gione per perfuaderla , perche la medefima efecu- 

\ zione di quel, che fi perfuade, e comanda alficura_» 
il palio, infàpora, e ageuola la fatica . Il fecondo , 
che affinché le leggi fi oderuino , l’hanno da obbe- 
dire , àC ortcruarc li Ré , parendo cola in gitola., 
flabilire,c ordinare quel , che non hanno da o f- 
feruare : ad clèmpio di Licurgo , il quale non_» 
comandò mai colà, che egli prima non TolTer- 
uafTe_>. E fù editto Romano : Vfi il Re la leg- 
ge , che farà per la gregge . L’vltimo, che ponga- 
no molta follecitudine in tutto il lor Regno, o 
più nella lor Corte » perche da lei fi diffonde il 

bene, 
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bene,ò il male a tutto quello, in troncare gl’ec- 
celfi ideile fbggie, c gol olì tà de’ banchetti , e vi- 
uande, de’ giuochi, e parta tempi, della legge- 
rezza , e libertà delle donne, delle fpetefmifura- 
tc c difutili , nelle doti , gioie , c loro acconcia- 
menti . Dall’ora in quà s’empi Roma di lufc 
furia,c profanità, che fi cominciarono a intro- 
durrei letti dorati, i padiglioni , e le ricche tap- 
pezzerie , le menlc, c credenze, i balli, gli fini- 
menti varij , e nautiche, le quali vfauano per de- 
ttare l’appetito in quelle loro laute , e prolifica 
cene , come fe per andare all’Inferno forte ne-, 
cefiario tanto circuito , eftendo , come è il ca- 
mino così fàcile , che a occhi chiufi vi fi può ca- 
lare»; . Caute tutte per temerlo , c per temere-» 
anco la mina , e perdizione di qual fi voglia», v 
Monarchia,come d’altre , che fi fono perdute per # 

l’iftertò. 

Per concludere con quello ftntimento, e fer- 
rare anco la porta a tutti gl’altri , s’ha da prefup- 
porre,che è mo! to comune nelle diuine,e vmano 
lettere, che per le mammella quali particolarmen • , 

te (là il TattOjfi intendono l’opere, perche elle fp- 
no lo linimento, con cui fi fanno,Mosè per diro, 
che li Giudei uiddero le tnarauiglie , le quali 
aueua operato Iddio in fauor loro j dice : Fi- ** od,I K* 
denmt mamtm magnani y quarti exercuerat Domi- Pier, lì.}?. 
nui . Ed oltre a quella hanno anco vn’alrra fi— «JfcOpufc. 
gnificaziorte, notata da Pierio Valeriano , che 
dipingcuano vna m,ano aperta , per fimbolo 
della eloquenzia», . Di maniera , che le mani 
non fidamente lignificano l’opere , ma Pelo— 
quenzia ancora , l’efficacia , e perfuafiua nello 
parole , tutto molto necertfario ne’ Rè , che ab- 
biano opere, e parole , eficuzione ncll’vno , ed 
cioqueuzia nell’altro: e perche non portono da», 

P« -v. 
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Republicà , 


per loro nc fòre, ne dire il tutto jhan bifogno d’al- 
tra lingua» e d'altre mani, per. parlare? e oprare 
con elle ,.c in loro la lingua? con cui parlano, eie 
mani, con le quali toccano,e palpano tu troie colè-*, 
che non pedono con le proprie , fono i fauoriti . 
Policrato nel libro dell^ dottrina,, e ani macera- 
mento di Traiano dice , che li gran Signori ? e fà- 
uoriti de* Rè fono le mani del Regno, ecomo 
quelle nel corpo deiriiuomo naturalmente fono 
di (polle , e molto apparecchiate , per foccorere , e 
aiutare a tutti gl'al tri membri y coli eglino deuo- 
no edere per prouederea tutte le necemtà del Re- 
gno , ed edere i primi ne' pericoli , e mill’al tre oc- 
calìoni* cagionate dall ’illeflò (lato, che non ne-» 
nyancanor ne polìbno mancarne a’ Re, ne a’Re- 
•Arift.j. gni . Perciò dille il Filoio fo delle mani, che fono 
Anima# frumento di tutti li (trumenri , perche lènza loro 
quelli non podòno far nulla , ne li Ré da per (è fo- 
li poriebbonó il tutto, bifogna cheli feruino dc r 
xnini(lri,e fauori ti,che fono lùo’ piedi , e fue mani . 
Nelli Capitoli foglienti tratraremo alquanto di lo- 
ro . Piaccia a Dio, eh e Ila colà, che vaglia qualche-» 
colà: eprima lèconuiene, che gl’abbiano. 


de’.Re, del quale trattammo nel Capitolo 
.pollato, fa a propolito quel, che in quello lì doman- 
dai non c molto facile la rilpofta r perche fauori- 
loi TiftelTo, che particolare amico, e come l’amici 
zia ha da edere fra gl’vguali, non pare ,.chela pof- 
dno auere quelli , che fono vadàlli, e fornitori col 
tuo Re, e Signorc,il quale hanno da mirare , e trat- 
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CAPITOLO XXYI. . 

Se è bene, che li Rjr abbiano fauoriti • 
Sfondo,come fono, li fauoriti fattura del gullo 



tare 
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tare con gran reuerenza, rispettando Tempre la Tua 
Reai Maestà , che Secondo dille quel Poeta,non ca- 
pe in vn Sacco con l’amore * e amor non può eSTère 
.fenza amicizia * La Verità è , che Arinotele * c gl’al- 
rri Filosofi morali dicono, che a quello Sì rimedia 
ageuolmen te, con che quegli , il quale Stà in luogo 
piu al to Sì vmih; alla miTura deli'inferiore , perché 
cofi entrambi restino vguali. Ma ne anco queSlo 
può venir bene a’ Re verToiTuoi fauoria; perche 
come nel corpo vmanó Sària bruttezza , Te fa tefta 
s’abbaflaSIè , e vgguagliafièaJIa mifura delTomeroj 
cofi Sarebbe Se li Re,liquali Sono li Capi, e tengono 
quel la fuperiori tà,che Iddio li diede, s'abbaSTaSTe al 
luogo de Suo’ vafialli, in guiSàche nò appafiSIc l’e- 
minenza, che hanno Sopra di Soro < E l’altro mez- 
. 20, che ci potrebbe e/Tere, il quale é inalzare il vaSTal 
lo,o fauofito in modo , che pareggi il Re , a vn 'al- 
tro inconuenien te maggiore , perche la Corona , é 
_lo Scettro Reale non Soffrono compagnia coti vg- 
_guaglianza* E cofi quelli due mezzi pdSTóno Ter- 
uire per li amici,che auendo profetato amicizia in 
vguale Slato , vno di loro rimane inferiore per aue-* 
re la buona fortuna»» , o buona diligenza inalzato 
il compagno* Mane’ Re non fi può trOuare que-» 

Sla eguali tà, ed è anco configlio del Re Salomone * 
ilqualc dice , che a nefiun’huomo Slà bène l’amici- 
zia^ comUnicazione,de’ più potenti; Dinari te ne fa teeltu 
ciusfueriSy quid commumCabit cacabus ad oltam: quoti- M* 
do enimfc coìlifenntyConfringetur * E óltre a ciò con- 
siderando bene tutta la Storia Tagta de’ Rè, Che eb 
be il popolo di Dio , fifa mol to poca menzione di 
fauorici . Dall’altra parte ancorapar fuoradira- 
gione pcnfare,che li Rè debbano Slare fenza quel* 
lo, fenza il quale non pare,chéSì poflà paflàre la yi- quài^ni, 
ta vmana '.iberno fine atnicis fpefìet viucrèi diSIe il fic 
detto FiloSòfo> c Sono piene le Scritture Sagre del- 4 ' 
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l*vt!liri,c gioua mento > che feco recano li buoni, e 
fideli amicijtanto neceffàrij alla vita vmana, quan- 
to il fuoco , c l’acqua , e per neffiino ftato fono coli 
importanti,come per quello de’ Re : li quali aucn- 
do tanti, si graui, e si fegreti negotij , farebbe ftato 
in tol lerabile,fo non permetterle, che aueflcro ami- 
ci co’ quali poteflèro comunicarli, e prendere qual- , 
che follcuamen to dalle moleftie , e faftidij , che per r 
ordinario portano lècoi grandi offici j. 

Per foddisfare a quello, che qui fi pretende vcri- 
ficare,dobbiamoauuertire quello, che AriftoteIe,e 
' altri Filofolhe Teologi infognano, e quello , che l’e- 
fperiéza chiaramétc dimoftra.’che ci fono due diffe- 
renze d’amore,e d’amicizia : vna e interdetta, il cui 
fine él’vtilità propria : l’altra ha più degna, e nobi- 
le inrenzionc,che è l’amore , e voler bene a chi me- 
rita d’elfere amato , quefta chiamali» ^4mor amici- 
ti a, l’al tra od " mor concupì feenti a : è con mol ra ragio- 
ne » perche non fi troua in Jeifogno di vera amici- 
zia.Da quelli due amori, come da due radichnafco- 
no due diffèrézedi fauoriti : alcuni , che per le loro 
gran parti,c qualità hano meritato di tirarli dietro 
le volontà nó fo lo de’ loro vguali, ma anco de gli i- 
fteffiRe: equado quelle fi trouano tato vantaggia- 
te, neffiino può giudicare per incóueniente,clie li 
Re gii appIichinoparricolarmente,econ vantag- 
li ■ gio l’affèzion fuaranzi potrebbono diète taffàti,fo fi 
V Ycdelfo,che fi compiacefièro vgualmcn te di tutti , o 
che non ftimallero,o pregiaflero più quel, che di na 
turafuadcueeffère più (limato: perche in buona ra 
gione non vi c maggior dilàgguaglianza , che vole- 
re agguagliare il tutto. 

Molto bene difle Piatone, che è efficacilfima la 
cit.a.b.6. virtù conofciura per rubare i cuori : ma non ci oc- 
corre il teftimonio de’Filofofi, poiché io Spirito 
-ì: ; iànto dice , che come la morte diftrugge , e fi 
* * / porta 
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porca dietro ogni colasi’ amicizia , c l’amore lè io- 
no in quella fona moJ to limili. E con quello fon- 
damento dico j che ben fi può dire amicizia trai! 
lie,e’lfauoritp, poiché i’anime nella loro origi- 
ne hanno vgual nobiltà, e le nobili amicizie dal- 
i’anime procedono. Molto celebrata fu l’amici- 
zia del Prencipe Gionata , vnico erede del Re- 
gno , e del valorofo Dauid , è tanto grande l’amo- 
re che fi portarono , che dice la diurna Scrittura , 
che xAnima lonathx conglutinata erat anima Dauid, ££ 68 
& dilexit eum Ionathas , quafì (inimam fuam . E di- 
co anco, che c molto con uenien re, che Ji Rica- 
mino con vantaggio, i Caualieri vantaggiati in 
yirtù > prudenzia , ed erudizione . E tali doue- 
rebbono edere quelli , che feruono apprefiò del- 
ie per/onc Reali , poiché ordinariamente di 
quelli fogliono vfeire i fauoriti . Quando Na- 
bucodonolbr Re di Babbiionia afiediò , e pre— 
fc con l’armi la città di Gerulàlemme, portò di 
ià grandi fpoglie d’oro , e d’argento , c quello che 
egli affai più filmò, fu i figliuoli de’ più nobiIi,e del 
Jcgnaggio de’ Re di quel Regno > c comandò , che 
di tutti quelli Icegliefièro que’ di maggior parti 
naturali , e acquiftate , que’ di maggior dilpofizio- 
ne » i più eruditi , e bene addottrinati, accioche con 
quelle buone qualità meri tallero di Ilare nel palaznan.i. 
zo , e camera del Re : Etait \exLyffphenez. prxpofi- 
to Eunuchorum , vttntroduceret de fi lijsj frati , & de 
f emine Kegio , & tyrannorumputros , in quibus nulla ef 
fet macula , decoros forma , & erudito s omni fapientia , 
cautos feientia , & dotto s difctplwa , & qui pofknt Stare 
in Talatie ì{egis . E fu tanto accertata , e* di tanto 
giouamento quella elezione , che di quelli , che con 
quelle qualità furono eletti per lèruire al Re, n’v- 
feirono tre lègnalati,e di quelli vno eminen rifilino 
non foloin virtù , ma nqlla notizia de’ negozij fé- 

gréti 
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Reputile àL» 

■greti , materie di Stato , e gouerno , che fù Dame- 
le: il quale meritò d’eflepe tanto fauorito di que* 
.Re di Babilonia ,fpezialmentedi Dario che non 
iì contentò di tenerlo per vno de' Tuo’ Con lì gl ieri , 
ma lo pofe per capo de gl’altri rutti , perche auen- 
jio nominato cento '■yen ri molti icelti , leelfe altri 
tre principalifTimi> e nobili Signori,che folfero co- 
me Ppelìden ti , eche coli quelli , come gl’altri rico- 
nofcefièro per lupcriore Daniele , e gli deflero con- 
.. todel tutto; ma coli come eoli era lupcriore nel 
mondo , e nel fauore,- era anche nella virtù, c qua- 
lità della liia per fona : Igitur Daniel fuperabat omnes 
_ n < . Thnncipes atropa* , quia fyiritus Domini amplior 
’ gratin 1 R 0 . Ci itjlcgna parimente la Scrittura Tan- 
ta, che Giofeffò fùcolì gran fauorito del Re Farao- 
ne , che gli diede affo luta balia fopra tutto il Tuo 
Regno , e comandò , ch.e con publica pom pa adì lo 
nel cocchio , e leggio Reale , a voce di banditore li 
publicafle quello fauore . Dtxtt quoque I{ex Lsfegy- 
pti ad lofepb. Ego fum Vharao , abfque tuo imperio non 
' mouebit quijquam manum , aut pedem in omni terra'. 
.Ma Taueua egli pnol to ben meritato , perche per 
^ua grande induftna, e Tapere liberò il Re , e il Re- 
gno dalla terribile fame, e da altri grandilfimi tri- 
llagli, che in Spazio di lètte anni li luccedettero. 
Nel libro quarto de’ Re lì racconta , che Naaman 
Capitano Generaletfell’efercito de gli Alfirij era 
4>RC£.5 *v g r}ln f auorito (j e [ f uo j^ e . £ rat vtr magnus apud Do - 
minujn Juum,& honoratus : e dando la ragione di que 
Ho gran fauore , e dell’onore , che il Re gli faccua, 
dice ; Ver illum enirn dedit Dominusfalutem Syria » eroe 
enim vir forti* . Perche tutto federe, e la vita , che 
aueuaquel Regno g l’era venuta per lui , piglian- 
dolo Iddio per illrumento per il Tuo gran valore, 
prudenza , è coraggio . E quando li fauoriti fono 
di coli eminenti qualità , cedano le ragioni , c gl’- 


ìn- 


I 


E Politica fìifliana. 319 

inconuenienti, che dicemmo della difagguaglian- 
za fra Ji Re* e’ Joro inferiori : perche Ja virtù ha Il t t 
quella eccellenza , che dalla poluere della terra 1 
inalza, e aggrandite grhuDmini in gw ifa tale i 
che s’agguagliano, e tengono il luogo allato a ? 
gran Prencipi , Saptentia burnitati exaltabu caput ili 
liu< } & in medio magnatorum confìdere illum faciet , 

Anna , la madre di quel gran Sacerdote Samuele, 
tra l’altre cofe^chc cantò in laude di Pio , c del fuo 
gran potere,di(fe ; Dominus fufeitat de puluere 
num,& de Flercore eleuat paupcrem, vt fedeat cum Vrin' 
ciptbtis ,& folmm gloria teneat . E il medefimo ripc- 
tite il Re , c Profeta Dauid : Sufcitans a terra ino - "‘ 7 

pem, vt collocet eum cum 'Prmcipìbus popoli [ìd . E il Re a, * 7 * 
Salomone fuo figliuolo: Scruto faptens dominnbitur 
fili]* Hulris. Ha tanta forza la fapienza,e dilcrctio- 
ne,che non folo in?lza,e aggrandite gl’huomini 
liberi , che per loro ftelfi erano d'vmile ftato , ma 
g 1’abbierti ichiaui fa Signori de’ lor groprij padro 
ni . Standocartiuo vn Filofofo , fù menato a ven- 
dere, e quelli , che l’aueuano acpmprare douun- 
dauangli , che melhcro fipeua: Rilpofe,chequel* 
lo , che egli fapeua ben fare, era comandare a’ fuoi 
padroni. Nella Scrittura (anta è molte fiate reperì 
to,e con fermato il refiimonio del gran poterceli 
pienza del Re Salomone, e fra l’altre cofc,chc fi rc- 
ferifeono della Macftà di fila Cafà,eCorre,e l’auere 
in ella gran Prencipi, li nonfi de’ quali fi regiftrano 
nel $. libro de’ Re -e fra quelli vn lòlo e notato 
con ri tolo,c nome di fauoi ito,e amico del Re : Za - 
budfilius T^athan S acereto s, amreus \egis , E s’accop- *' MH* 
piano li due titoli di Sacerdote , e d’amico del Re, **** 
atfìnche s’intendefie, che l’amicizia , e affezione di 
fauorito s’appoggiaua fòpra l’erudizione e virtù 
annellà allo fiato Sacerdotale . E nel libro primo u PVal 
del Paralipomenon nel Catalogo , che quiui li po- d j j/ a ‘* 7 
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nc di quelli, ché nella cafadcl Re Dauit aueuano 
carichi principali,^ foloCufai Archi tes dice , che 
* Erat ameus \cgts . Enel 2, lib. de' Re fi fpiegano 
molto alla diftefa le gran ragioni, che vi furono 
dalia parte di Gufai, per meritare quello titolo. 
Giesù Chrifto Noftro Signore pare , che mollraflc 
qualche particolare afflizione alli tre Apoftoli , 
Pietro,Giouanni»e Giacomo, fceghendoh fra li do 
dici per ritiratfi con loro, e farli tdhmomj della 
fua gloriofa Trasfigurazione , e pofaa d'altre cole 
particolari , donde pare , che potettero auer nome 
di fauoriti ; ma non fenza gran fondamenti, e per 
le eminenti virtù,che in etti rifplcndettero : Se be- 
re le elezioni di quello fourano Re nonfi pofiono 
regolare, ne mifurarccon quelle de’ Re del modo : 
li quali non pollóne col fuo folo volere raegliorare 
eli huomini , ne darli le parti necdlane per men- 
are l’eflcrc amico. Ma quello vero Re , e Signo- 
re imponendo la fua affezione, e volontà in quelli, 
che vuole fcegliere per amici , gli abbellire , van- 
tag CT ia»e fa degni della fua amicizia, c muore . Me 
fauoriti de’ Re del mondo fuole fuccedere aL con- 
trario, che quelli, li quali prima che fbflcro feuori- 
ti erano buoni ^col fauore,e maggior podefta peg- 
giorano, e quanto più fi auanzano nell’amicizia 
Reale, ne foglionoeflere men degni. Di quelli dire 
TOO più nel Capitolo leguento . 

. ■ 1 ( 

CAPITOLO XXXII. 

D' in filtra forte di fauoriti . 

Q Velli dottiffìmi librici quali ferifle il glorio>- 
fo S. Agoftino, intitolati, Della città di Dio, 
hanno per fondaincnro due differenze d’amore: 
L’amore, che l’huomo portaàDio mfino al difprcz 

zo 
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4B0 di fe médefimo,eda quello fi cortituifoe,e fabri- 
ca la fanra Città di Gerulàlemme, lòtto il cui no- 
mes’intendeil buon concerto della Chiefà,e Re- 
pub!icaCrirtiana,e deiranime:L’altFo amore è 
quel lo, che ciafcuno porta a /e fterto con eccedo ta- 
le , che arriua infino al difprezzo di Dio-,e da que- 
llo fi fabrica la Città di Babilonia » che vuol dire-» 
confufione,e lignifica quella , che eia leu n peccato- 
re ha dentro di fo medefimo,e qucIIa,chefitroua-» 
nelle Republiche malordinate . E fi come nel 
Cap. partito dicemmo,che dalli due amori d’ami- 
cizia,cconcupifcenza vfoiuano due forti di fauori- 
ti , vna buona, e gioueuole,e l'al tra mala, e cupida 5 
cosi confederando i’ amore , non rifpetto alle colè-» 
di fuora,ma rifpetto a le llclfo ; fa differire -l’vfo de* 
fauoriti , fecondo li mezzine fini diuerfi,co* quali, 
c per li quali fi eleggono : e quelli , che eglino han- 
no, quali fi veggono leciti, e anteporti . I mez- 
zi tengono la bontà,ò malizia del fine. Donde ne-» 
lègue, che quando li Rè feelgorto i fauoriti per 
buoni mezzi , e non per capricci, né per amor pro- 
prio, ma per meglio foddisfarc a gl’obblighi » 
che hanno , alla buona fpedizione de’ nego- 
zi) , c per auere chi li aiuti a portare il pelo : 
effondo buono quello fine , forz’è , che fieno 
buoni anco i mezzi j perche per conlèguir buo- 
ni fini, non fi pigliano mezzi cattiui, e così eleg- 
gerà fauoriti folleci ti, e diligenti in fpedire, fe- 
delini fornire, e con l’altre parti, dette di fopra-, , 
come furono i fauoriti , li quali nel Capitolo 
partato riferimmo . Conciona cofa , che Gio— 
foffo , come dicemmo, cntrarte nella grazia del 
Ré Faraone per la fua gran prudenza, e per il 
conofoimenro fopranaturalc delle colè alcole , t-» 
futura, E l’iftertòfticcedettea Daniele con li Ré 
Caldei, c Maccdobi j poiché prima, che entrali 
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fa nella loro intrinfichczza , viddero la {uà gran.» 
prudenza, e codanza nella verità, la (ingoiar Sa- 
pienza, e l'al tre cofc, che firiferifeon® nel Libro 
delle fue Profezie . I vantaggiati meriti di Pietro* 
Giouanni , e Iacopo , chi non li sà > poiché i Van- 
g elidi dicono di San Pietro, che prima d’efierc-» 
codi ruito per capo , fù efàminato, e prouato il dio 
eminente amore in quelle repente domando: 
Tetre amas me ? Simon Ioanms diligis me plus his ? 
Et iterum , Simon Ioannis amas me ì E il glorioio 
Àpodolo San Giacomo, padrone , e difenfòro 
della nodra Spagna, fù il primo degl’Apodoli, 
ehccol(ànguc,emorte diede tedimonio di que- 
llo amore . E San Giouanni anco lo diede nella^ 
cena, nella patitone, e a piè della Croce del fuo di- 
letto Maefirojpoiche auendo mancato gl’altri , lo 
ìbgufie l’accompagnò infingila morte . Ma quan- 
do li Rè non feelgono li fimori ti per li fini fudder- 
ti» concernenti ilben publico , ma per lor gudfi c 
capricci , e per dar più campoa’ JorodiIctri,e-> 
contenti j (ògliono li fauori ti nelle intrinfichezzc 
auere que’ medefimi fini, c anteporre i Tuoi intcref 
fi,egudiaque!lo delli ideili Rè,eal ben commu- 
ne della Republica,ed edere il fuoco,c la dedruzio 
s ’ ne di quelle tutte. Il che parimente ci infegna», 

la Scrittura fantaj li cui mitierij fono tanto foura- 
n fiche anco in quel, che infegna, e tacendo ci par- 
la , £ atiai notorio quel, che fi racconta nel la Sto- 
*. Aeg.tr. riad’Eder della grazia di quel fiiperbo , e fuentu- 
g. }«. io * rato Aman , il quale il Rè Àtiiiero Iblleuò da tanto 
fcph.de an iniqua fchiatta , e bada condizione , che , fecondo 
uq* i.e.6. Giofcffb,ddcendeua da quello Amalecita, che de- 
collò il Profeta Samuele : e come è condizione.-» 
de’ Rè,che,quando fi dàno a fauorire vno,Io fary 
credere, e inalzare, come la Ichiuma j codui fali a 
tanto > che tutti li uallàlli di quei Monarca lo ri- 
cetta- 
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Jpéttauano» .come Dio , e fi inginocchiauano aJIft/ 
jprefenza fuaié la fila perlòna molto più che la Rea- 
teiera adorata, tenuta, e temuta, perche gli diede-, 
in tutto la potellà, e la bacchetta , come fi dice» e_j 
tan ta autorità in tutti gli Stati Tuoi , che nè in Pa- 
lazzo, ne fuori * nè in verun’altra partefi faceua 
altroché quanto Aman ordinaua, e comandaua , 
e rilleflo Rè 1 o teneua in luogo di padre; e, come-/ 
la vanità, è figliuola della fupeibia, da tanto fimo, 
rc,e grazia gli nacquero a Tuo dàno,come alla fòtw 
jnica, l’ale ,o furongli ,come quelle d’Icaro ap- 
: picate con la cera , il quale uolando con elfefi per- 
de, e venne a terminare, e morire fu la forca, che-» 
egli aueua fatto fare per impiccami Mardocheo , 
dòlo perche non l’adoraua,come gl’altri; di manie 
.ra che la medefima grandezza, e potenza d’Aman 
.fu quella , che lauoròil legno, nel qual fu pollo, 
Confiderando adunque quello fine,e anco il prin- 
cipio di quella grazia , trouo,che non fù per eccel- 
lenza di meritile uirtù eroiche,comequclIc,che_j> 
dicemmo, che li Rè Faraone, Nabucodonolòr 
Dario confiderarononc’ fauoriti, che teeltero,ma 
•per certo particola* gullo,e capriccio del Rè , poi- 
ché la Scrittura non fà parola de’ meriti di quello 
fauorito, nè dicofa alcuna notabile, che in prò 
del Regno, e feruiziodolRè auefie fatto: anzi ficn- 
z’altro preambulo entra nel cap.$. di quel libro, c 
dice Re* Lx/ ffuerus exaltamt *Aman fUtum*Amada-^ tl ‘ 
thi,qui erar de Flirpe ^gag , & pofuit folmm eius fu- ** 
per omnes Trincipes , quos babebat , cunfliquc (èrta J{e~ 
gn , qui in fortbus Vaiati] verfaban'ur , fieèìcbant ge- 
ma >& adorabant iman . E in quella relazio- * 
ne tan touera, e tanto piena della grazia di que- 
llo fauorito fenza fondamento di meriti , ci in- 
gegnò la Scrittura quanto inconfiderato fuflÌL-» 
quel Rè nell’elezion , che fece-» • Ma remedio- 
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‘ui con aprire gPocchi per punirlo, come merìta- 
ua , e quiui fi refcrifce . Apranli qui ancora i fauo- 
liti, c confiderino, che la felicità, la quale hanno,è 
preftata , e non l’ufinocome propria, e poiché in_, 
vn modo,òin un’altro gl’ha da lafciare-, non fi gli 
dieno in preda affatto, che pochi abbandonò,lèn- 
xa gran lor rouina . Temperini! con quella me- 
moria le loro dolcezze , non gli abbatta quella», 
Hiedelìma , che li inalza , che alcuni ui fono , li 
quali quella iftellà ventura, e felicità non li puòlòf 
frire , o tardi , o per tempo ne li paga : e lo fò an- 
co la perlòna dell’ifleffò Rè , come veggiamo, che 
fece Affilerò j il quale dopò d’aucte inalzato tan- 
to il fuo fauorito , le nc trouò tanto pentito , che 
per fargli abballar la teffa , fù neceffario impic- 
carlo a vn’altifsimo traue , e tirarlo pe’ piedi. L’i- 
fteffòfecel’fmperador Aleffandro: il quale infa- 
Ridito dell’arroganza d’vn fuo fauorito, non po- 
tendolo ormai (offrire, fece impalarlo , e darli vna 
morte conforme alla fua vanità: perche quantun- 
queaminoli Ré, e fi riconolchino'obligati , lo- 
gliono voltare la facciaa ogni cola, è infaftiditi 
molte voi te , e altre graua ti dal pefo delle querele 
del popolo, e d'altri maggiori Stati, e offèndei la 
loro propria nota , fi fcaricano col gafligo , con lo 
icacciamentodel fauorito y lènza configlio di per- 
fona,e lenza vdire le difefe: che in cali ellremi, co- 
me quelli , fanno li Rè,come foglion fare i Proto- 
medici , e maggior Medici fra li loro inferiori ; li 
quali in accidenti graui,evrgenti operano da per 
loro con preftezza, ed efccuzione : ma nelle infer- 
miradi or Jinarie odono, e rilòluonó con configlio 
d’altri . Leggano adunque i fauoriti per loro 
ammacftramento le Storie , e riuoltino quel li- 
bro generale del tempo , e rroueranno milieu 
effempi di quelli , c tanti altri fpcrimenti mol- 
to 


E Polìtica Crifliana . 3 * / 

to degni di vederi] , e faperfi , per cfperimcntaro 
gl’huomini,c temere l’intrinfichezzc de' Re,c tre 
mare dell’vmana profperità:e per uita mia > cho 
chi con attenzione leggerà quelle cofè diuerrà ti- 
marolò della for runa, e de’ Tuoi fauori: perche per 
ordinario dallo /laro prolpcro, c mol to eleuato eb 
bero principio grandilfimi diiaftri, come le gran./ 
cadute da aiti luoghhe forfè per importar tan to al 
genere vmano quello dilìngàno,cchc gl’huomini 
umano con quello timore,ha pennellò >,e permet- 
te tali efcrnpi , e fperimenti. Puolfi anco cre- 
dere» che cali cosi violenti, e precipito!] non fie- 
no fiati folamenrepcr colpa de’ caduti, nè man- 
camento di prudenza > ma per prouidenza e per- 
milfione diuina , per peccati propri; , c per auer 
voluto Iddio, come Signore , della malfa della ter- 
ra guaftar quelli, e fceglier que'li per vali ne* qua- 
li fparga il filo liquore nel inondo. 

CAPITOLO XXXIII. » 

' ■> . 

1 Se è bene » che li Rè abbiano fiii et vn 

f attorno. 

I L nome, col quale i Greci nominauauo Iddio fi 
deriua da vna parola , che vuol dire vedere : di 
maniera che dire Iddio, è dire quel >che vedo: 
perche è cosi , che , come dice l’ApoftoIo San Pao- 
lo , e ce l’infegna la Fede , tutto Uà lòttopollo al- 
la villa di Dio, e a’ Rè, che in terra hanno ilfuo 
luogo , nelfuna colà può tanto con uenirc, quan- 
to l’aflòmigliarfigli in auer cosi lunga villa, che 
veggano tutto quanto è pofiibile alla capacità 
vmana_> . t perche non pofiono ciò fare da per 
fé foli ; dille molto bene , c làutamente Senofon- 
te, che era necefTarioi, che auellcro altri occhi/ 
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de v quali fi potcflero fidarc.come de’ fuò’ propri] ; 
c Vedere come per occhiali , perche fono tanto in- 
felici li Rè, che fcnzaquelli non polfono arriuare 
a uedetts il tatto .. E quelli, come dille l’illelTo , lò-a 
no gl’amici *e fauoriti > che hanno da uedere , c-* 
làpere quel,che occorre , e fà df melliere nelle Re- 
pubi iche,e darne notizia a’ Rè, e aiutarli a ordina- 
re , ad efeguire quehche conuiene . Ed eirendo»Co«k 
me già dicemmo , li fauoriti per quello fine , e ben 
comune della Republica, è bene, che li Rè n’abbi- 
no più d’vno,ene tengano molti.ÀI Grande A Jet 
iàndro fù un giorno inoltrato vna Melagrana bei 
JilTìmajla quale diuifà in due parti moflxaua gran- 
d’abbondanza di granelli : e domandandogli vno 
di che auerebbe uoluto auere tanta copia , quan- 
ta era quella, che quiui appariua : Rifpofe-, Di 
Zopi ri, perche vn fauorito molto fidclej e di gran 
talenti, che aueuft, lì chiamaua Zòpiro ,rte è corK. 
tro la grandezza Reale auerli,anzi molto neceflà- 
rio per la fpfcdizibrfe de’V>fcg&£i) ychefe aueflero a 
pafiare folo per le mani del Prencipc j lària molto 
tarda , e anco loggetta à molti inganni , he quali 
darebbe aitai ordinariamente,per non valerli del- 
Dan.&a.s j a diligenza loro . Dario Rè di Perfia foclfo tré fa- 
uoriti , a’ quali- li Satrapi delfero conto di tutti li 
negozi] dei Regno : e dal principio del mondo in- 
fin’ad oggi gl’hanno tenuti li Ré,chi più, e chi me 
no, che'qucfto s’ha da regolare conforme alhu 
grandezza de* Regni, perche quanto più fono in 
numero, c maggiori , tanto più crefcono li ne* 
gozij graui , che hanno da capitare neceflaria— 
\ mcntcallé per Ione Reali : ealla mifura di quelli 

/ideuono moltiplicarequelli,che hanno daaiu* 
tare,efoprailarca ciò, poiché li Reda perfe fo^ 
li non lo polfono fare, ne fono atti a vdireil tut- 
to, intendere il tutto ypaflar per tucto,e prouede- 
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re in tutto , cin ogni luogo . Il popolo d’IPraelc 4 
quando Io gouernaua Mose, ftaua tutto vnitoin_# 
forma d'efcrcito > e tutto inficine non arriuaua ac- 
quei ,-checontiene vn meziano Regno : ellando 
cglino,come italiano » lenza porte(Tìoni,al loggiati 
in un defèrto, ed efièndo tutti Ifraeliti , non pa- 
rcelle potefTero li negozij ordinarij effer più , né 
tanti, come quelli,che concorrono a un Rè,il qua- 
le c Signore di diuerfi Regni , e Prouincie , di di- 
uerfè nazioni . Con tutto ciò il gran Gommato- 
re Mole » con ftar negoziando dalla mattina in-' 
fin’alla ièra , lenza diuertirfi , non poteua dare lo 
fpaccioconueniente a tutti , e fu necertirio , come 
dicemmo di lòpra,che pigliarti perfuo aiuto non 
meno di lètranta eletti Caualieri,con le buone-* 
qualità, delle quali abbiamo trattato. Abbiano 
adunque li Rè molti, che li aiutino, e fieno mini- 1 
ftri,e mezzi della volontà loro , perche nell’ammi- 
niftrazione de’ negozij publici halli lempre da_» 
procurare, che mol ti ui abbiano parte , per la lòd-* 
disfazion comune, che con quello fi darà a tutti , e 
perche portano rendere miglior conto di tutti li 
negozij, benché fieno moltire perche infègnando- 
fi a pochi con Pefperienza dell*efèrcizio,non fi dia 1 
occafione,che mancando quelli, la Republica,c 
il gouerno publico non venga a correre perico- 
lo . Quello fiì penfiero d’Augufto,referito da Sue 
tonio,iI quale anco, per poterlo efeguire , e perche 
la liberalità Tua fi ftenderte a più perfone , inuentò 
nuoui ofizij publici . Ma io non dico quello, né 
che fieno tanti, ma che al manco per quelle ragio 
ni fieno alcuni , e in fine più d’vno , perche fia più 
facile il negoziar con loro, c colli meno,c fia man- 
co noiofo,c affinché porti più ri polire il Prencipe , 
il quale non è di bronzo, nè puòprouederc su 
tutti : e perche eglino fieno più iòlleciti, e ab-a. 
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bkno anco più timore con la competenza , dipen- 
do, che le fi ilracureranno,ci fono più perfone, alle 
quali polla commetterli il fuo luogo, perche l’opi- 
nione del contrario fiinfui>erbifce>e diftruggeil 
fuo padrone : canco loro iitefsi , che vanagloriotì 
d i ciò, (limano, che il fuo Signore non polla uiue- 
rc lènza l’ingegno > e aiuto loro , e che non ui fia_» 
mancamento, il quale non li li perdoni , c debba-» 
perdonare per la neeelsità dpi loro fèruizio , (cor- 
dandoli, che può il Prencipe imaginarfeii morti, ? 
come in limilcafo, benché gii dolga, prouedcrlì 
d’altri . E fganninii li Rè , che colui , il quale gli 
configIiaràaltrimente,e vorrà elTer folo alfcrui- 
zio loro » c prenderli per fc la delira , e la linillra, 
(cacciandone tutti , e goucrnando l’alto , e il baC- 
(o , pretende con la neeelsità della perfona eflcr pa 
dronc allòluto delle volontà loro, e necefsitarli a 
non auere , doue , ne a chi portano volgere ginoc- 
chi, come quegli,il quale pretende tiranneggiare 
yn Regno, va a poco a poco confumando i grandi* 
eie perfone di làngue,e gente porente,oggi vno, e 
domani vn’alcro,pcr rimaner folo con ogni colà-». 
Diaciafounociòche li piace, che quello è il dio fi- 
ne, cil mezzo delia fua caduta, vedere, che vi fono 
più, e più perfone,che pofiòno occupare il fuo luo- 
go . Gf Alchimilti fanno oro, ma è folamente^ 
nel colore , c non lo potranno al paragone , ne ad 
altre proue reali, ne vorranno, che li compari 
con altro oro minerale, perche non lì fouopra, che 
il fuo non ha lè non apparenza . Or credano , che 
fono Alchimiltiquelli 1 , che non vogliono com- 
pagnia, echelànnomolto bene, che l’in rendi- 
mento fuo non è oro : il quale polla ilare al pa- 
ragone, nè alla proua reale-» . Elia quello del- 
ibammo loro quelto con figlio, fc lo daranno, cho 
gl’huomini ingegnofi, e prudenti più rollo de- 
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jfìderaao > che vi fieno molti : perche con Iaconi 
parazione crefce la vera luce, e fi conofce»lè è tale,e 
gl’ignoranti indegni di quel , che pofl'eggono , fo- 
aoi gelofidi quei ben e,che temono perdere inef- 
icreconolciuti •, con la comparazione^ . Non in- 
darno polè Iddio tanti membri nel corpo vmano » 
e ilpiù di loro doppi, ma per inlègnarci, che molti 
fono neccfiarij nelle azioni vmane, e che vno non 
può fare ogni cola, che o non faticarà , ò ben prc- 
ilo fi guallarà . E qui quadra quello , che a quello 
propofito affermò Tibcrio,quando fintamente-» 
non volendo accettare l’Imperio , dille , per 
ifcuoprire l’animo de’ grandi di Roma, che e- 
gli lòlo non era potente, né ballauole con un’al- 
tro per si grangouerno. Aggiunfe fubiro fopra^ 
quello SalullioCrifpo, fuo gran fàuorito, cheii. 
conto del dominio non, poteua riufcir bene, lo 
non dandoli avn lòlo ( che èil fondamento mag- 

f iore dcll'vtilità, e ficurezza del gouerno della_> 
lonarchia) e che con quello doueua eflcruivn’- 
altro, come Gioiellò , luo Luogotenente : per- 
che dependendo la rilòluzionc dalla volontà di, 
molti non fi llropino li negozij , o per compeRn- 
ze , ò per palfioni . Diire in fine Tiberio dopò d’a- 
uer ciò vdito , e Icoperro l'4nimo loro, che in Vn». 
Città, come Roma lòllentatada tanti , e cosi il- 
luftri pcrlònaggi , non fi rimetteficro a vn lòlo 
tutte le colè dello Stato,chepiù facilméteefercire 
rebbono molti li pefi,e li negozijdelIaRepubhca, 
portando le fatiche in compagnia : perche fi come 
l’vnità è gioueuole , cantabile nel maggiore , cosi 
anco viene ad efière abbomineuole,e noiofa, dlèn- 
dolo dai più alto , ed eleuatoinfin’al più vmiie,e-» 
baffo. E per quella cófiderazione dico,che il Rè fu- 
prcmo,eCapo del Regno,ha da efière un lòlo, per- 
chc,elfendo l’ingordigia del regnare infaziabilc,e 

la 
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la natura del dominio incomunicabile ; non è po£ 
fibile,che due Prencipi d’vguale autorità durino 
molto tempo fenza cheal fine li perdono en tra m- 
bi,o li negozi;, che Hanno a lor carico : ma li fauo ri- 
ti deuono dlcre due,o tre, e anco più,reftando l’vni 
tà ri Iònia ta al maggiore, e fupremo . E ftà bene an<- 
oora quella pluralità, perche fé mancala vnoper 
qualche acciden te, vi fieno al tri, che già il Rè , li co- 
nolca,econolcano lui , de’ quali polla valerli , e che 
abbino efperienza e notizia de’ negozi; , e delle ma- 
terie occorrenti,e non fia neceftàriò cercarli, o am- 
manir orli nel tempo della iftefla necelfità , perche 
malamen te fi trouano , e li prendono li primi , che 
fi oflèrilcono , con perdizione de’ negotij , e danno 
proprio del fuo padrone, alle fpefe di cui, e a puro et 
rare nelle colè grandi hafino da apprendere quel* 
che fapranno.Rifèrbino a le li Re i negozi; di mag- 
giore importanza, che in ciò anco hà da eflère ordi- 
ne, come è ne’ Regni bcn’ordinuti , laflando »comé 
s’èdetto,a*Conliglieri, e Tribunali ordinari; gl’or 
dinari; negozi;, cólìgliandofo’ Re quelli di più im- 
portanza : e quefti,come ho detto, deuono li Re da 
per le ftefli Ipedire, lè per mancamento di lànità nó 
ftaranno impediti , e non li deuono rimettere a’ fa- 
ttori ti , ne efii deuono aBere in materia di giuftizia» 
benché lia diftributiua , nefluna lòtte di podeftà: 
perche con quella opprimono i Tribunali , e i fuo* 
miniftri ; li quali fapendo,ché dipendono tanto dal 
fauorito,fe ha mano nella giuftizia, e diftributione 
de gl’vfizi; y Hanno opprelìi, e lènza libertà, e più lè 
hanno qualche pretenlìone di fuo intcreftè,o accre- 
lèimento . La ragione di rutto li vedrà chiaramcn- 
te,conliderando quelle parole della Sapienza : Ter 
me Kfges regnant , & legum conditore s tufi a decer numi 
Nelle quali lì dà bene ad intendere il fauor parti- 
colare, che dà Iddio a’ Tuoi legittimi Re , e Goaer- 
** nato- 


* V 


E Colitica Crìflidna. 3 yt 

natori dèlie lue Rcpubliche,per accertare inique!» 
cheeonuiene al goiierno. Onde il Sapientilfimo pro b 
Salomone dille anche ne’ Tuo* Pfouerbi: Diuinanu \o. n ’ 1 ‘ ' 
tnlabvjs I{ tgis,iniudicu>non errabitos eius . E parimen- 
te i Teologi dicono,cheli Rehano più aiuto d’Art- 
gcli cullodi , che gl’altri huomini : ed oltre a ciò le 
publiche orazioni di tutti li Regni, e Prouincie lo- 
ro fono di grandilfimo aiuto , perche Iddio gli illu- 
mini gPintelletti . E per quelle ragioni , auuegnà 
che li tauoritije configlieli fieno molto dotti, e pru- 
denti , con molta ragione ne’cafigraui domanda* 
no > e afpettano il patere delliloro Re, tenendoli 
per più certo , per vlcir dal capo tanto fauorito da 
Dio » e cotanto aiutato, e fortificato da tante parti : 
iiche non concorre ne’ fauoriti , perche ne Iddio 
glie l’hà,come a’ Rc,promcfiò, né eglino forfi Phan 
no meritato ; e le vn lo lo, molto meno potrà prefii 
merfi,che il fuo parere , e trauaglio fia maggiore , e 
più accertato, che quello di si dotti Configliene cò 
figli in(ieme,che tanto l’hanno ftudiato, e faticato. 

Ne c da credere, che quando li Configlieri confefi- 
lcono,e domandano a’ Re il parere,e la determina 
zion loro,fia , perche elea da al tra per fona inferio* 
re, alla qual e, per molto che li Re l’amino, non pof 
fono dare più intendimento,ne più foienza, ne mi* 
gliore animo, e volontà di quella * che hanno : per- 
che quello è rilèruato a Dio foiojcome è al trefi pio* 
prio fuo il dar luce a’ Rè, affinché aggiullinoa ri- 
fpondere in quello,che faranno richiedi , e fompfe 
diano quella rifpofla;£he bifogna a chi gliela dot- 
mandano, e fannofene profittare^» * Di qui fi info* 
nlconoduecofcmoltocerte,evere:La prima,ehe_J 
li Re fono obligati in colcicnza d’attendere perfo- 
nalmentealli negozi; graui^perche quello è il loro! 
principale vfizio : il che fi próua eùiden temente c6 
quella ragiona . Chiunque fi fia ,che habbia off* 
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zio c tiri falario, ftà per quello obligato afàrlo có- 
piutamene, fotto pena di peccato : e farà tanto piu 
graue, quanto l’ofìzio Tara maggiore, il falario au- 
mentatoci Re hanno il maggiore vfizio,e maggio 

re ftipcndio nel temporale:ergo,grauilfimamcnte 

pcccaranno,lè nó l’adempiono. Quello dille efpref 
iàmente la diuina Sapienza in quelle parole : To- 
ttntts potenrer tormenta patientttr,& fortionbus forti or 
in fiat cruciati o. 

Secondo fi inferilce , che li fauoriti lotto la me- 
defima pena fono obligati a fcruirc con le perfo- 
ne proprie bene,e fidel mente alli loro Re ne’ nego 
zii,che liimpone,eche diportandoli, e ricreandoli 
più che li ftelfi Re, e fotti tuendo al tri terzi, e quar- 
ti,che portino il pelò-, non polfono giuftamente 
godere della autorità,de gli interellì,e profitti,che 
gli rifultano dalla grazia: o dicano elfi , che ri colo 
hanno per goder più di tutto quello , che gli fletti 
Re , faticando aliai meno.e fpaifandolì più ? E per 
concludere quello,che lì domanda in quello Capi- 
tolo , dico , che quando li fauoriti lono per quel 
fino , che habbiamo detto,c quali deuono eflere> 
è bene , che ce ne fieno più d’vno» o due : perche 
con loro auranno li Re maggiore aiuto » c con 1 e- 
mulazione, e zelo , che fuole etfere fra di loro , cia- 
scuno procurata d’ettère più cófiderato nel coman- 
dare a gl’al tri,e nel domandare, e appi icare a lo , 
c più foìlecito nel feruire,pcrche Pai tro non l’auan 
zi nella grazia-». E le bene il nome di fauorito 
par che non lòffra compagno,- tutta volta fe egli- 
no pongono gli occhi in quel, che deuono , che cil 
ben comune del la Republica, e lèruizio de loro 
Re j non gli pefcrà,che vi fieno altri, li quali aiuti- 
no al medefimo intento : anzi come quel gran fa- 
uoritOjC amico di Dio Mosè,diranno : V tinatn om - 
nes proyhetarcnu . - - „ ■ 
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Ci ... v . ' ... • 

Delle qualità de' favoriti . 

S v ppofto il detto ne* partati Capiroli,eche li Re 
hanno da tenere apprcrtò di fé pcrfonc, le qua- 
li con proprietà d’amici (che tal qualità hanno co- 
loro , li quali èneccrtàrio,cheportègganomo!to * ‘ * 
dell’anima del Tuo padrone, con la comunicazione 
di cole maggiori ) abbiano nome, e faccia no vfi- 
zio di fluoriti ; perche (c bene è vero , che non fi . 
può propriamente dire , che li Re tengano ami- 
ci, crtendoli tutti inferiori ; c anco vero,che la Diuì 
na Scrittura , come dicemmo , chiama li fauoriti? Q^j dili- 
perche la fòrza dell’amore è tanto notabile , che-» 8 il c " rdi * 
inalza le cofe al fommo , nominando il feruitore,c 
yallàllo e amico , Arinotele concede tra il Re , c-» v»Lm I* 
il fuo vartàllo qualche fòrte d’amicizia, febene-»° iora 
la difagguaglianza è molto grande j le Storie cele- 
brano amicizie di gran Prencipi con particolari Megera, 
vaila! li r tanto più che quelli, li quali con altri loro u 100 ***' 
vguali fi chiamanofidcli amici, con li Refi dicono 1 ** 
vartalli lcaIi,cheperl’ertètto,il quale pretendiamo 
importa poco mutargli il nome: quello, che più 
importa, e cohuienee>che diamo qualche notizia^ 
delle quali cà,le quali hanno daauere,cde*contra- 
fògniyper li quali fi potranno conofòerc i buoni , o 
i migliori per cofi gran minifterio. Due qualità frà 
l’altre fono precifamenteneceiraric nelfàuorito, 
le quali porrò.prima:Chc ami il fuo Rc,e non fi la 
fei vincere dalla cupidigia,cinterert'e proprio.Ncl- 
la prima s’accordano tutti con Ariftotele, c Plato. 
nc : perche nefluno potrà più fidel mente dar confi- 
glio di colui , ilquale ama il fuo Re più che i doni 

di 
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di lui»cheèla cola più necefTaria perche un'hiio- 
mo fi fidi dell’altro , e creda que!,che li dice : faper 
che l’ama, c in tutto procura il Tuo bene , fenza ri- 
6t<*e*te fpetto alrinterefTe proprio.Co!ui,diceS.Gregorio 
gift.l. i. e- è buono per fauorito , che aura amore puro , e di- 
pift. c.jj» jfjnterefiato: ’ÌSJuIIuì fide/tor tibi ad couftdendum effe po - 
tesi > quar* qui non tua , fed te diligit. Quella qualità 
d’amore, e amizia la mette anco Nazianzeno,e ne 
tit. fà menzione una legge della Partita, dicendo, che 
9 * L5 ‘ quelli, li quali hanno da configliare il Rè, deuono 
cflere amici, intelligenti, e di buon cerucllo . Saio- 
mone dice,che il vero fauorito è quello , il quale fi 
. fonda in mundizia di cuore , e purità di lingua r 
TrwMt.d. come a dire, quando il fauorito mette tutto il fuo 
Audio in feruire al fuo Ré con amore , trattandoli 
verità , e defiderando incamminarlo a quel , che-» 
conuiene al feruizio di Dio , c del Re^no , fenza_» 
rifpctto all’intereflè pròprio: qualità fuflizicnti 
per aucr la grazia de’ buoni Prcncipi. S. Gio. nel- 
*P°?*4* *• f Apocaliife dipinge un ritratto d^ buoni fauon. 
** ti, e Configlierircerti uecchi ueftiti di bianco , e co 

, corone inKftaigl’anni, e l’anzianità fùsépre qua- 
lità ricercata in quelli, che hanno a configharc i 
Re, per la molta efperiéza, e maturogiudizio, che 
hanno da auerc : veftiti di bianco , perche quello 
colore lignifica il candore , e la purità di cuore-» , 
C cofcienza*di cui deuono efierc ornati. Come può 
dar buon configlio colui, che non è veftito di bian- 
CO,che non ha un cuore candido , e puro , e mondo 
da affetti, e paflìoni,che lo tingono ? E yn’al tra co- 
fa ancora che dalcuna tcneua,come Rè, una coro 
jna in tefta'.per fignificare, che chi ha da dar confi- 
j glio a’ Re,per rimedio del Regno»ha da penfarc-» 
d’dfere Ré,vò dire,che deuc dar configlio, corno 
fe foire l’iftetfo Rè, che configli, come per fe, che-» 
dia, il filo uoto,e parere, come lo da rebbc,fe folle-» 
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Tuo il Rcgno:che fia cosi libero da fperare interdi 
fc alcuno,come fe egli folle il medelìmo Rè, il qua * - 
le non ha che fperare , nè pretendere mercede , nè 
accrefoimento ueruno nel fuo Regno, per elTere ar 
.riuato alla firn rema dignità, che è la Corona : così 
li fauoriti,e Conlìglieri de’ Rè hanno da cirere tan 
. to liberi da pretenfioni , come le per auere già ac- 
quetata la Corona, non auelfero che pretédere: di 
cuore tan to candido , c puro , come la ftelfa bian- 
chezza, difingannaticon li moltianni, e lunga», 
efperienza. 

Quella forte di forai tori, che fono delPanima ,e 
fue azioni, e di razza d’amici , mirino bene li Re, 
comes’cleggano,ericeuino: perche ègran moftra 
.dell’animo d’vn Rè l’elezione , che fi de’ fauoriti» 
c Conlìgi ieri, che per elfi lì conofoe il fuo naturale , 
come per li artefici co’ quali più tratta fi conofoe-» 

I’arte,e l’opere alle quali è più inclinato: e così con 
figlierei io li Rèa tenere per fauoriti huomini di Per tali fa 
molto ualore , fauij , prudenti , difinterelTati , d’a- |! ion ® |»“ 
nimo nobi!e,e generofo : perchedi loro irteffi h feca^àaiì 
ciafimil giudizio : e anco perche quando la gra-foao qacl- 
zia de’ Rècade in buoni foggetti,e più fua gloria , 
per fàpere foegliere, che grazia , ò mercede . Che-* luogo. ° r 
fieno huomini di lcicnza,edefperienza,di mez- 
zi , c ragioni efficaci per perfuadere , e dilTuade- 
xe. Che fappiano con lòddisfazionc entrare , e-» 
riufoirein tante, tanto diuerfo , e tanto impor- 
tanti materie , come ogni di fi li hanno da offeri- 
re^ dar buone,fortih, e graui rifpoltc, in parole, e 
inforittoa gl’Ambafoiadori , ealtri perfonaggi, 
cheverranno a negoziare con loro.Chc abbino vi 
flo,e letto molto,e di tutto lappino affai, e in parti 
colare delle tcrre,e Prouincie del luo Rè . Che co- 
nofoano le fue forze,e quelle’de’ fuoi amici,e nimi 
ci: fieno d’animo franco* e libccale>perche di que- 
lla 
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fta virtù s’appaga molto il popolo » e l’ama: e per f! 
contrario l’auarizia è molto abborrita_> . Sieno 
benefici, dico,amici di far bene a tutti in comune, 
c a ciafcuno in particolare. Finalmente, ein conr- 
clufione,che fieno huominiconofciuti fidcli amici, 
che amino molto li loro Re, eh e (limino, e procuri- 
no in tutto,c fopra tutto il credito , l’autorità , e ri- 
putazion loro • Che fieno (aui, discreti» e fpcrimen- 
tatijfofferenti, lènza palTìone, difin terefTati, e più ge 
lofi del ben comune, che del (ho proprio : perche (e 
mirano al fuo in terefie , c propria comodità , nc fo- 
no buoni per il (èruigio de’ Re , ne per il gouerno 
della Republica , in voler mifurareia grazia con 
la bacchetta del Pin terefie, diucrrà ogni cofa merca 
tanzia,c il far bene a quello , o a quello , farà pari- 
mente per riceuerIo,e di paffaggio profittarli de’ be 
£ ni di lui : é molto tenace , e forte affètto quello dei- 
rum cupi- la cupidigia^ vn mal di teda, che impedifce 1 vfo li 
lius. bero delle potenze, e lèntimen ti dell’huomo,che 
&T non Io [affa far cofa buona e fe b en e e vero .che c. 
srraueruoi fono altri vizi) di maggiore ofrcfa di Dio , e danno 
» £?. c * . del proflimo -, tutta voi ta quello ha vn non so che , 
Sitata particolarmente in perfone publiche, che campeg- 
Apoiog. e. gj a (òpra tutti gl’altri , gli alleua , e foficnta , come 
t* Je radici l’arbore: Exauaritia prof etto, dice Sant Am 

brogio, Stptcm nequitu procreante ,fcihcet,proditio, 
fraus fallacia ,periu rium, inquieiudo, violcntia,& cen- 
tra mifericordiaw obduratio . Sopra quello fonda- 
mento dell’auarizia s’arma qual fi voglia tiranni- 
co penfiero,c ir.oi ti per lei h anno per fo , c perdono 
la Fede , e lealtà douuta a Dio , e a’ Re : cu- 

pidiras materia esi perfidi*, dice il medefimo Santo. 
Quando quella regna nel fauonro, affai ageuol- 
rnente lo tor-ce , e tira a tutti quelli vizi; , pcrchee 
~ più potante che la Calamita, per tirarli dietro il fer 

ro « e cosi errano il tutto, e più (è aiuta il ven to del- 
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la vanità , c ambizione-/ . Il Filofofo Ieraclito di- 
ce, che quel li, li quali lèruonoalla vanità,c all’aua- 
rizia,fubito fi feoftano dalla veri tà,e giullizia,c fo- 

10 quello tengono per giullo , e più accertato , che 
più fi indrizza al loro proprio intereflc, e aiòlo 
quello miranoin tutto quelIo,cheal loro Re confi 
gliano,comefi viddein quel cafo tanto repetito , 
del Re AlTùero col fuo gran fauorito A man , a cui 
domandò , che grazia fi doueua fare a Vn valìallo, 

11 quale per li fuci buoni feruizij defidcraua ono- 

rare: diedegli il vento nella teda, e parendoli, che 
non potefiè edere altri , che fc , fu molto magnifi- 
co , e liberale in ordinare l’onore , e le grazie , che 
farfi li doueuano: il penfiero vano d’vn’auarofa 
per fe le fette molto groflc di quel, che altri denta- 
no, in pigliare vn poco di fiato col fauore,con 
vn’amor fai io, e finto và a caccia del filo guada- 
gno , c mancando quello , cella l’amore , non flen- 
dendofi il cuore ad amare più di quanto arriuanp 
Je mani a pigliare^ . II pan mangiato^ la compa- 
gnia disfatta,dilTerp gl’an tichi. Da quelli amici, di ^ 

ce il Profeta Malachia,che noi ci guardiamo : per- 
che nelTim amico, che cerchi il fuo interefiè , fecon- 


„ «. , ‘ 


doArill©tele,faràgiamaifidele, nc leale al fuo Re. Il,fc 


Auuertano vn 'altra volta, dico a' Re, che li fl- 
uoriti, li quali fono per amici , fieno leciti per 
propria clezion fua_> , e approuafi per fuo animo > 
e per l’opinione, e fama del la loro virtù, e nory 
li riccuano mai per fòla intercefiiono , & malli- 
mamentedi potenti, nell ladino indurre dalle^ 
confiderazioni lègrcte de’ familiari , c partico- 
lari, che trattano feco, ne dalle ragioni luiìn- 
gheuoli dclli adulatori , e 1 ufingh ieri , che corno 
fono huomini, operano per dilcorfo , e mezzi 
corporali : e tutto indrizzano iu ordine afe me- 
defirai; non credano a loro, malòloalla fama^ 

Y comu- 
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comune di cia(cuno,ein quella pongano Porec- 
chic > e l’intendimento, che , come dice Tacito el- 
ia ordinariamente è quella , che meglio eleggi-» : 
perche non vi è dubbio, che nella bontà, e u irai 
d’vno più s’ha da credere a tutti che à vno, ò due : 
poiché vno ageuol mente può edere ingannato, e 
ingannare per Tuoi dilègni, e particolari interelfi^ 
ma vno non mai inganna tutti , ne è po(Iìbile,che 
tutti nell’approuazione,che fecero ingannino al- 
tri : gl’altri leruitori,che fono lòlo del corpo,e del 
la dignità per le apparenze, e oftentazione di gra- 
dczza,che per I’vlb , e per la conuenienza fono pa- 
rimente nece Ilari j , in buon’ora, pollóne li Rè far 
di loro elezione per intercedioni, e particolari ri- 
■ fpetti: che in ciò s’auuentura poco , e podònfi age- 
uolmente mutare, le non rielcono buoni,econue- 
nienti al miniderio fuo:ma ne’ primi fa di medie- 
rò auuer tir molto, perche la mutazione di quelli 
c pericololà, e fatta lènza caulà molto grande da», 
opinione d’incodanza affai dannofaa tutti , e di 
gran difautorità a’ Re: e anco con caulà ècome vó 
mi to,chc fe bene è uero , che caccia fuori il mal’v- 
more,con tutto ciò lì trae dietro il buono, e finilèe 
il lògctto, le d fà fpedò . Anco a’ caualli cerchia- 
mo freni , co' quali vadano bene , e le con quelli , 
che portano vanno alpróc fconcerta ti d gli addriz< 
zano,e aggiudano tanto che li dieno bene, lenza», 
cangiarglieli, nè mutarglieli.-cosi farà giudo non», 
andare in cangiamenti, nè mutazioni, ma che d 
cerchino quali conuien,che deno , e li raffrenino , 
c trattengano : perché come caualli , che gui- 
dano il carro della Monarchia fe non danno 
bene infrenati , precipitano fe, e il fuo padrono. 
Finalmente ciafcun Rè tiene, e rapprefenra duo 
pcrlbne, vna publica,c l’altra particolare : e p«r 
quedo deuono anco l’azioni fue edere di due qua- 


lità: 


E 'Polìtica Qrijliana, sjp 

litàtin quelle di particolare procedano , come li 
piacerà per Tuo gulto^ ma nelle publichc per il pu- 
blico, e mirando lem pie alla fua confèruazione,® 
aumento, e alla comune approuazione del popo- 
losi le qualità, che abbiamo detto de’ Configlie- 
ri di Stato: e diciamo qui,che tutte fono neceflàric 
ne’ fauoriti . E non trouandoli per le vmane im- 
perfezionicosi perfettiva il più che fora potàbile, 
e per lo meno , non fi contentino li Rè, che abbia- 
no có mediocrità le due qualità d’amore, e nettcz- 
za,ma in tutta perfezione,perche lènza quelle no 
fi trouano ftatue cotanto inutili , come gPhuomi- 
ni,che ne anco per fohiaui ,,ne per li più vili mini- 
ileri di cafa fon buoni, quanto più per fauoriti, o 
configlieri dell’anima? 

E perche il cuore dell’huomo , il quale Iddio 
-tanto nafoofe, accioche gliele fàluaflè per foggio,e 
fianza del fuo amore, è diffìcile da conofoerfi,e mol 
to cupi, fono li fuoi penficri, perche perii mcdefi- 
mi ftrumenti opera , e manifefta i fuoi concetti , ò 
fieno falfijO ueri; è necdTario, che per qualche me- 
zo fi conofoa la uerità,ò l’inganno delle fue parole, 
elufinghe per diftinguere in eflò quaifia il falfo 
dal uero amoro. Oltreagl’al tri legnali, econ- 
gietture, delle quali fi poflònovalcreli Rè, per co- 
nofoere l’animo di coloro , che hanno da occupare 
sì gran luogo apprefiò alle perfone loro, trattare, e 
comunicar fècreti tanto in timi, confiderino,e au- 
uertino molto bene in che maniera procedano , e 
hanno proceduto i pari loro con altri , co’ quali 
hanno hauuto amicizia, e a’ quali hanno debito, e 
obhgo, come fi fono portati con erti, e fe opera- 
no con amore , e uera amicizia,c credano, cho 
quelli , li quali cosi fecero , lo faranno ancora-, , 
eli fap ranno amare:equello,chenon amò chi do- 
ueuaamarc,per quefta,ò quella confideraziono ; 

Y x non 
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non amarà il Tuo Re per mol to , che li deua : che-# 
quella differenza di più,ò meno non muta fudan- 
za , ne condizione . Il ucro amore de’ fauoriti, eh® 
fono quali effèr deuono, confide, come dicemmo > 
in amare il Tuo Rè difin tereffatamcntc, e auucrcir- 
lodi tutto quello, che liconuienc,echc tutti,o li 
più delìderano , che fi troui neiropcre di lui , per 
lua maggior perfezione» credito, e riputazione : c 
finalmente di tutto quello , che fecondola più co- 
mune opinione ricerca emenda , ( poiché fole-# 
l’opcre dell’Altiffimo pofiòno edere affatto incol- 
pabili ) e di quello , che può in qualche modo me- 
nomare il fuo Ré,eramor di turti,e ambiandolo 
di ciò, difendere col popolo quanto vicn fatto per 
v»mor le fue mani . L’amor fallò , e fìnto è al contrario» 
to c ^ e * 0£ * a ^ uo P renc *P e > quanto fià , foufalo in fua 
prc a cac- prefenza , Io qualifica per buono , giudo , e conue- 
ci* del fuo niente j (ingegno di nimici non conofciuti, lli- 
guadagno mat j # e p rern]an , come amici ) e in affenza di 1 ui 
ne mormorano , ò aiutano a mormoratori , e di- 
cono, che per la mala natura delle orecchie del 
Rè,edelleperfone grandi ,( facili ad afco!tarc_# 
adulazioni , afpre , e dure alle verità) non ofàno 
dirgliele , ne fi arrifehiano a dirli difgudo , ben 
che ueggano il lor danno: mala verità è, che li 
primi amano più la perfona,chela fortuna,^ 
dolga , o non dolga , trattano , che duri , c uiua, e 
il loro animo buono ,e fomplice li fa arditi, fen- 
za temere d’offèndere con tali auuifi . Li fecon- 
di non amano fa per fona, mala fortuna-, e que- 
llo per l’interelfe della propria fua , e per non au- 
uen turare le fue fperanze , non ardifoono dirgli 
la uerità , auuegna che ueggano il pericolo prefen 
te, come perfone , che facilmente mutaranno 
fede, efo ne patiranno a quello, che verrà, 
cosi per quello non temono la di lui caduta : c-> 

puofiì 


E Politica (ripiana. 34- 1 

«uofli anco di tali fofpettarc , che la bramino , co- 
me quelli , che viuono di baratterie nel giuoco , li 
quali vorrebbono , che la fortuna fi mutate da v- 
noall’altro»per ueder già sfruttato il primo,e po- 
ter fare l’itletfo de gl’altri , non affettando piu di 
quel , che già ricevettero . Quello è certo, che co- 
loro , li quali amano fe ftelfi , e il fuo proprio inte- 
refle , non à da fidarfi di loro , perche ne per il pa- 
drone , nè perndfiin’altro lafciano d’amarfìieten 
do che granimi balfi,annegati,e fommerfi nel ma 
feriale dell’interelìe , e dell'auarizia, non pofiono 
amare altra cofa con emin enza:e così è molto con 
uenicnte,che li fauoriti fieno fpogh’atifJimi di tue 
to quel lo, che è amor proprio , amicizia, fazio- 
ne, e parentella , veftiti d’vna prudente bontà, 
che non sà , nè può , nè vuole fauorire , fc non la-, 
virtù , e giudizio . Parimente chi ama il fuo Re, 
ama la fua gregge , e quegli , che Uà in fuo luogo , 
c tanto vicino a lui, ha da elTerecome padre conni 
ne di tutti i fuo’ valTalìi,trattandoli,come figliuo- 
li^ procurado,che nelTuno fi parta feon tento dal- 
la prefenza fua, caufa che tutti l’amino : cosi face- • 
ua quel granfauorito del Rè di Siria Naaman, 
il quale tutti a bocca piena chiamavano padre, e-* 
gli corrifpondeuano con amor di figliuolirperche 
quelli, li quali Hanno in sì gran luogo , hanno 
molta necelfità per molti rifpem di procurane 
l’amorpublico,econla grazia de’ Prencipi a-uere 
anco quella delle genti ,che quella fa,che quell al- 
tra fia più durab ile,e ferma,per etere quella la mi 
fèria naturale de’ potenti > che lèmpre 1 inuidia_>, 
e la grandezza vadano di compagnia: c non vi e 
veleno, che come ella fmuoua tali turbazioni in_* 
vno ftotnaco , e tanto più le è di fauore e grazia-, 
de’ Rè, come fe ella illefia non fote il vero ve- 
leno: poiché fi tien per certo, che vna parola-. 
r Y 3 d vn 
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dVn Rè, c quel, che è più, vn fembiante coletico » 
tenga oggi molti nella lèpoltura:perche,come di- 
ce Salomone la iuta del uaflallo depende dall’a- 
fpetto del Re-» . E chefia il ucro, veggiamo quan- 
ti fauori ti lcampano,che non muoino o di ferita , 
odipàurad’elTà,emalfirnainenre con Re della», 
condizione , che dille colui,nc’ quali non è due di- 
ta dal riio al col tello , affinché fi itimi manco il fa- 
uore,poiche genera fubito vermi , come fa anco il 
miglior frutto della terra , che l’inuidia £ vn ucr- 
me,e ha le medefime qualità di quel lo,e tan to po- 
dere,che fi ftende anco a benefiziati dal potente»/*, 
valendo in elfi più l’auarizia,e il fentimento di. 
qucl,chenon riceuono, che la legge della gratitu- 
dine di quel, che hanno riceuutordi maniera che_^ 
poifiamo dire,chc pochi ramino di quellLche per 
fuà* mano hanno riccuuto qualche mercede, per- 
che non fu maggiore, e quelli , che neffuna per te- 
nerli ingiuriati da Iui:e cosi per temperare quello 
danno, farà prudenza ne’ fluoriti, e conuien loro» 
per molte vie farli ben vo!ere,e a’ Ré cercarli, che 
fieno modelli , amabili, virtuofi , huomini da bc- 
ne,c grati. 

CAPITOLO XXXV. 

Come i hanno a portar e li l{e con lifauoriti. 

P ER lòddisfarealla domanda di quello Ca« 
pitolo , efièndo materia cosi pericolofa vò 
mettere per fondamento vna uera dottrina di Fi-, 
lolòfia naturale, celebrata con quella fentenza». 
dclgloriolò Sant’Agollino : ^si/nor mais yondus 
meum , ilio feror , quocumque feror . Il pelò , cho 
porta l’huomo, e l’ali, con le quali vola il li ùo cuo- 
re per quello,che ha da farete l’amore, il quale gui 
~ ^ 2 da 
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da la danza dell’al tre padìoni dell’anima : c come- 
quelli,chenauiganoin altomare corrono fenza 
periglio a uele {piegate, ma quando vanno vicino 
a terra le calano> per non dare a trauerlò in qual- 
che renaio , o Icoglio , doueil nauilio non dia in_, 
fecco, ò fi fpezzi -, cosi quando il cuore non fi inal- 
za aU’amor di Dio,che c bontà infinita, può corre 
re , lenza pericolo , perche , come dille il gloriofo 
San Bernardo,Si come la caufà dcll'amor di Dio > 
è Tilledò Iddio , così il modo d’amare é , non auer 
modo,nè rada in quello amore, nel quale non può 
dière eccello : Caujà diligerteli Deum Deus e$t , modus 
dilettioms fine modo diligere ; ma quando il cuore và 
attaccando vicino alle colè della terra, che hanno 
molto limitata bontà $ è necelTario raccogliere-» 
le vele deiramore , e andare con molra conlìdera- 
zione , accioche nel? arreni ,né fi radichi in dio, e 
dia in qualche Icoglio di feonueneuolezze-» . Ed 
ha ciò tanta uerità , che anco con edere Tamar de* 
padri tanto naturale , e obligatorio , e tanto co- 
mandato da Dio con promede a quello amore,e-*. 
minaccic per quelli , che in edo mancaranno-, con, 
tutto ciò vuole il medefirao Signore, che vi fia la^» 
Tua rada, e moderazione : Qui amat patrem, autma- 
trem plus quarti memori eft me dignus . E anco il Pro- 
uerbio coni une dice,che la buona amicizia ha da_» 
arriuare vfqueadaras , e non ha da padar li.E ben- 
ché alcuni vogliano dire,che il limite,!! quale qui 
fi ponealI’amore,fiala morte,iodico,cheiI limi- 
teèla ragione, e obedienza a’ comandamenti di 
Dio,perchein arriuar l’amore ad incontrarli con 
quelli, s’ha da fermare, e non padare vn punto, 
innanzi . 

Sia il fecondo fondamento, che nel li Re do- 
pò l’amor di Dio, c della fua lànta Religione 
neduno amore ha da. arriuare a quel , .che de-, 

Y 4 uono 
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dono aucrc a* Tuoi Regni , e Republiche : poiché 
il fine, per Io quale furono inftituiti li Rè,cilbcn 
comune dèlli Regni. E come li figliuoli hanno 
naturale obligatione d’amare i lor padri , per a- 
uer riceuuto il naturale clTcrc da loro , così li Rè 
i’hannoalle Tue Republiche , poiché li diedero 
DclTer Rè , la podeftà , e autorità , perche le prote- 
gettTero , e difendettero , caumen tallero . Daque- 
fii fondamenti hadavlcire l'amicizia, e l’amo- 
re , che s’ha da portare a’ fauoriri , amandoli , c 
dandoli il potere con forme a quel lo, eh e per que- 
llo fine farà più coriueniente : perche quantunque 
Senec 1. ». c §hno , come dice Seneca , tengano la chiaue del 
ipitt. j! ’ cuore de’ Rè , e ne’ lègreti , c benefizi; fieno ante- 
porti a gl’altri *, deue farli ciò con prudenza , e di- 
icrezion Criltiana, guardandoli, che la forzai 
dell’amore non fia tanto fimifurata, che percon- 
rentareil folo fauorito, Contentino rutti, eper 
moftrarlègli fidele, rompanola fideltà,che de- 
uonoaDio,eallaluaDiuina legge: e proceden- 
do anco in quello con tanta libertà , che l’amore 
non patti i termini della buona ragione , ne s’af- 
fondi di tal maniera , che non pottfa liberamente 
mutarli , e cangiarli in abborrimen to, e determi- 
nazione di galtigo, quando le colpe de’ fauoriti 
f faL ico. lo meri teran no: ls{on babitabit in medio domus mc& y 
** 7 * qui facir fuperbiam : come é giufto anche, che al con 

trario l’abborrimento , la pena , e il gaftigo fi 
cangi in amicizia , quando li abborriti Io meri- 
teranno. Quello volle dire quel prouerbio an- 
tico : Lsdma tanqunm ofurus , & odio babe tamquzm 
àmaturus : V uol dire , che quando porremo l’af- 
fezione , e amore nelle cofevmane , ce Io ponia- 
mo con auuertenza, conliderando quanto fieno 
lòttopolli a mutazione . Di maniera che quel- 
lo , che oggi merita amore , domani potrà meri- 
- . tare 


M 
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rare abborrimento:e al contrariò l’abhotrito , 
fcacciato potrà meritare ftima , e amore . Buono 
elèmpio ci è di quello nel detto del Ré Annero , il 
quale cangiò mol to facil men te l’amore , che por- 
taua ad Aman in abborrimento tale , che lo f<cO ' 

portean vna forca , e Mardocheo tan to di fp rezza - - 

e condannato alla forca» l’inalzò, e pofe nel- 
la grazia , e grandezza, che godeua il luperbo 
Aman . Non fi potranno tenere per ofFefi li fluo- 
riti , fe fi concede loro > che il lor fauore polla arc- 
uare a tale , che li Ré li amino , come le fue perfo- 
ne Reali: elfendo dottrina riecuuta da tutti li Fi lo- Amicìtìa * 
fofi,che la regola del la vera amicizia , e l’amore , P r * rcr * 

che un’huomo porta al l’altro fi cófidera per quel- a £ minus! 
k> , che cialcuno porta a fè lidio: e quello, che in- ncc plm 
quello s’agguaglia è mojto perfetto amore: 
mo carncmfuam odio habet ,fed nutra , & fouet e am : 'qua 

e con tutto ciò quello amor proprio ha da an- fapfum (ti 
dape tanto mifurato con la ragione, che quan- ^ gat j jb f 
do ricercherà colà contro di lei ,fi gl’ ha da ne- soìfi.c ?!’ 
gare con afprezza , e rigore : O - icriter retjciendus EpUcCj. fc 
dice il gloriofo San Giouan Grifollomo : così ’** 
quando li fauoriti uogliono ,ò domandano colè-* 

« contraragione,òcontrailben comune della Rc- 
publica , halfigli da negare ciò , che domandanoy 
e mollrarfigli li Ré feueri , eafpri in quella occa- 
fione. Efprefla dottrinane lalciò Grillo Noflro • 

Signore nella rifpolla,che diede a’ fuoi due Cugi- 
ni,eFauoriti,Giouanni,e Giacomo,quando li 
ditte : T^efcms quid peraris . Vote ibis Libere cali-’ Matf.io* 
cem j &c. b{on e fi meum dare vobis , fed qui bus pa - c. ai. 
ramm e Fi: a Tarre meo . E lè b ene le pa role d i q ue- ** a re * 
ila rifpolla hanno tanto varie dichiarazioni , ‘ ,7 ‘ 
come referi feono gl’interpreti di quello luogo > 
hoauuertito in ella tre cofe degne di confide- 
razione, e di molta conuenienzia perii Re-. . 


J 4^ Repuhlica > 

La prima la fouerità della rifpofta , e la mal confi- 
. j|uf cierata domanda de’ fauoriti in ciò • l^efcitis quid 
puma icx peroni. Quando li fauoriti non fi mifiirano,e con-* 
n ni leu ìz ììdcrano qucl,chc domandano, e come Io doman- 
viTb^mi- ^ ano > confidcrino li Re , quel,chc danno , c come, 
ci* honc - lo danno,e per dar tanto a vno , non dienooccafio 
fla pcia— nca rutti di querele, e mormorazioni . E confide- 
rò rum cali r ‘ no pariraente»che la comune condizione de’ fa- 
ti hontfia uoriti, è come quella degl’altrihuomini panico- 
bri : voler Tempre >come quelli due fratelli , me- 
Amic. gliorare il grado, e il luogo, nel quale fi trouano: e, 

cofi è prudenza non concedergli tutto quel,che do ; 
mandano, come qui l’infogna Crifto a’ Re,perche 
' sà, che quantunque fi li conceda , non fi contenta-, 

rannno,anzi pigliano animo per domandar più, e 
* più, e con maggiore in ftanzia, che non chicforoil 
primo , perche l’ambizione , c l’auarizia non fi là- 
ziano,ne Ibernano con l’abbondanza, che fono co- 
me Idropici, che dandoli Ipefibda bere , più li ere- 
Ice la foto. Ed ha anco il dare vn’altro pericolo 
maggiore,rifpetto alle perfone,che riceuono , che 
• s’aggraua molto la mano in vna parte . Ed è vero 
che l’appetito dell’huomo è Idropico , che quanto 
più beue,epiù ha fote,e quanto più acquifta più de 
lidera.-gli potrebbono dar tanto,che,come a Luci-, 
fero,g!i metteflero defiderio , ecupidigia di quel- 
lo ifteiro,che li Re pofieggono . Che creatura era 
egli, e non fonza parti naturali , e fi ribellò contra 
il fuo medefimo Creatore per inuidia, e per fuper- 
bia,caufiita dalle medefime grazie, e mercedi , che 
le aueua fatto . Ed effondo tutti creature puofii te- 
mer di noi l’iftefio , poiché non fiamo a ciò tanto 
incapaci, come fù l’Angelo a quel, che defidcrò. E 
bene che ci fi neghi parte di quel che defideriamo 
per ordinario*, qualità ben nota dell’appetito v- 
mano,e quella,chc maggiori,e più enormi cadute 
> 1 ’ ha 
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ha cagionato. E deue anco cofi farli , perche non 
ci fianchiamo di lèruire , non reltandoci pili gra- 
zie da Iperar , che quello pure é molto naturale , c 
amicone gl’huomini,parergIi graue contentar la 
graziaci luogo, e le mercedi » come le acquiftaro- 
no,ed eflendo ricchi tener per affronto quel che a- 
uerebbono (limato per fauore eflendo poueri, che 
cofi fiamo fconofcenti, e cofi ci (cordiamo di quel, 
che fummo,inuaniti per quel, che fiamo,e perdia- 
mo di villa l’vmiltà, nella qual fummo, con l’al- 
tezza, nella quale ci veggiamo, natura propria del 
la villa vmana, che non può paflàre certi limiti : e 
meritano coloro , che cjò fanno , che il Sole ifteflò 
gli ftrugga la cera , con la quale tengono appicca- 
te l’ale , e lafcino al mondo etempio di temere con 
la fua caduta . E quando per qualche maggior ri- 
fletto determineranfi li Rè , che tutti i raggi del- 
la grandezza loro illuminino , e uiuifichino vno « 
fia col fondamento di qualità , meriti , c feruizij, 
che deuono concorrere nelle perfone, con le quali, 
si fattamente aucranno da vlare particolarità . E 
quello, che parimente deuono auere le petizio- 
ni di quelli,che domandano,èhe è la feconda colà, 
la quale s’ha daauuertire, e infegna Grillo in* 
quel , Toreftis bibere caltcem , qusm ego bibiturus fum? Marci i*c* 
Della domanda , che fàà quelli fuoi fauoriti , che **• 
tanto precipi tomamente s’accollarono a chieder- 
gli i due luoghi maggiori, (limandoli d’auerc,per 
occuparli, tutta la (ufficienza , e li requifiti nccefla- 
vi) , del che li efamina Crifto , e deuono eliminare c .t 

li Rè per le qualità, che dicemmo de^pretendenti, 
c diciamo de’ fauoriti . 

La terza cofa, che s’ha da auuertire , c infegna 
Chrillo a’ Ré , è la grande auuertcnza , c confide- 
razione, che hanno da auere in non eflcr facili a 
concedere tutto quello > che gli domandano i fuo' 

* fauoi;i- 
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fauoriti . II che fi nota ncll’vl rime parole della ri- 
fpolla : fyn cftmeum dare uobis : le quali al parer 
mio hanno quello fentimento: non é degno della 
mia verità, e giuftizia dare per parentela» e rifpet- 
ti vmani quello , che il mio eterno Padre tiene ap- 
parecchiato per quelli, che aueranno più meriti • 
Li Rè deuono edere molto cauti in promettere, c 
non fàcili in concedere, perche fc facilmente con- 
cedono quel, che gli c domandato, auranno di che 
pentirfi,e fe lo promettono , perdono la fua liber- 
tà. Vn- gran Caualiere, a cui il Rè Don Filippo 
Secondo Noftro Signore voleua bene per le fuc 
gran parti, eden do vn giorno fiato parlando, e 
palleggiando vn gran pezzo con fua Macftà, dopò 
d’auer trattato di diuerfe colè con tanto gufto,che 
gli parue , che folle molto buona occafione per prò 
porli vn negozio fuo,come fece •, didè,che nel me- 
defimo punto fi gli rapprefèntò tanto feucro , co- 
mefe quella folle fiata la prima volta , che l’auede 
ueduto . E non era mancamento d’affezione , che 
iufiìzienti teftimoni aueua,che gliele porraua,ma 
perche a cosi pruden te , e fauio Rè conueniua vlàr 
quella ritiratezza, doue la medefima affezione gli 
poteua elfere occafione di concedere quello , che ò 
non folle conueniente,ò non gli pareffe : poiché li 
Re a amendue quelle due co fe deuono auer riguar 
do,à tener licura la ccfcienza con Dio, e intera l’aii 
tori tà,e opinione cógl’huominhcheanedunocó- 
uiene più, che à loro quel lànto,eprudctecófiglio 
• di S. Paolo : Trotddemut bona non Jolum cor am Deo , 
fedetiamcoram homimbus : Il che non può edere 
quando li fauoriti , ò fanno da per fe , o ottengo- 
no da’ luoi Rè tutto quel , che uogliono . Quan- 
do l’appetito fenfinuoottiene tutto quel , cheap- 
petifecrintcndimento , che il Rè nell’armonia^ 
deH’anima,rimane opprcllò, c fercditato,e con tal 

nota 
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nota come queUa,che diede il Reai Profeta Dauit 
in quc’ due uerlì del Salmo : Homocum in honore ef- Ffal * 4*- «• 
fet non inteUexir , comparami eTt iumentis inficienti- IJ * 
bus,& Jìmilis faflus e fi ilits. Cosi quando per parti- 
colari affezioni, ò per iftracurare il tutto, danno li 
Rè affoluta libertà a fuo’ fauoriti,per fare, e dis ra- 
re a Iorgufto,fubito fi pone nota nelle loroperfo- 
ne Reali . E non e neceffario, che referiamo qui li 
danni , li quali dàciò rifultano , c l’occafìone , che 
fi dà a’ uaflalli , perche ne fentano , nè parlino de’ 
fuo’ Prencipi con il rifpetto , che conuiene , e fpc- 
zialmente quando i fauoriti non fono di quelli , 
che aiutano a portare il pelò de’ negozi;, anzi li ri- 
buttano da fe, e folli tuifcono altri tagliati alla mi- 
fura del loro gufto,e fìcuri, che con tutte le fue for» 
zeli feguiranno. E non è quello quello, di che li 
Rè , e la Republica hanno infogno, Ei importa^, 
molto , che li fuoi fauoriti fieno di cosi buona fpe- 
dizione ne’ negozi; , che il popolo rutto perciò li 
ami , perche dal contrario ne fogliono feguire 
grandi inconuenicn ti. Quando quelli di Sichen. 
fi sfrontarono conrrailloro Rè Abimclech , frà 
l’altre colè , che diceuano, e allegauano contro di 
iui , era dire t Ttynquid non e3 film s Ieroboal , cr lui 9 . d* 
conihtuit Vrincipem Zabul fermm ftmm fuper vi-* 9 ' 
ros Hemor patri s Sichen , cu? ergo feruiemus et ì Eb- , 

bero molto a male , che il Rè aueffe ingrandito 
tanto Zabui fuo fornitore, che l'audfe fatto co- 
me Prencipe di tutto il popolo d’Emop , e Si-r- 
chen . E fo bene l’obligo naturale , che li vaf-'- 
falii hanno a’ fuoi Rè è tanto grande , che gli 
dcuono obbedire in tutto quello, che non farà 
contra Dio ; ed e indizio di gran nobiltà fòderi- 
re con buon’animo i fuoi pefi per grani , che fie- 
no j con tutto ciò a’ fauoriti non s’ha ral’ob- 
bligo , che palTano eglino per fuo gallo , o pqr 
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.Tuoi in re reni fiiftituire altri fauoriti loro , e obli, 
gare il popolo a negoziare ,oa comprare il nego- 
ziare con loro . La Storia del Rè Don Giouanni 
il Secondo di Cartiglia pone aliai cfempli delle 
perfeeuzioni grandi, che ebbe, per dare tanta auto 
rità nc’ negozij a quel Tuo fauorito , che vedendo- 
lo il popolo tanto (oggetto , e lòttomeflò, giudica- 
\ia ,che ftelTe affatturato, perche in guilà tale co- 
lui s’era impadronito della volontà, e intendimi 
to del Rè, che ne intendeua quel, che gli daua , nè 
fàpeua,o nó s’arrilchiaua a negarli nulla di quel , 
che glidomandaua,oegli lì voleua torre, anda- 
ua fucciando , come ingrata edera tutta la fu- 
ftanzia dell’arbore , al buon Ré tutta la roba, Pef. 
fere, l’autorità , e poco meno, che il Regno . E fù 
tanto quellojche perle in ciò dell’autorità fiia,che 
alcuni Grandi del Regno , ci Tuoi fratelli cugini 
gl’infanti, e li Ré d’Aragona, e di Nauarra prelè- 
ro Parme, e gli fecero guerra, e lì vidde il Rè in al- 
cune occalioni dilubbiditodal Précipefuofigliuo- 
Jo , e dalla Rcina fua moglie . Dalche ne rifui ta- 
rono mol te contefe ciuili, tutte (òtto titolo di por- 
lo in libertà, e trarlo dalla foggezione , nella qua- 
le ftaua, allegando per ragione quella, che tutto il 
Regno aiteua di uedere,cheogni cola paffallè per- 
niano di lui , e che il Rè non negoziali da per le . 
mi rimetto alle Storie. E non lì può negare , che 
quel fauorito non auelTe molte colè, per le quali 
meritane , che il Rè li volclfe benej perche lo terni 
valorofamente in grandi occalioni, mettendo a 
rifehio la perlòna , e vita fua propria , Ma come 
andò crefcendo il fauore , crebbe anco l’ambizio- 
ne, e Pauarizia in guifa tale ,che fi fece odiofoa 
tutto il Rcgno,e vltimamentealPifteflToRèjil qua 
le alla fine entrò in fe fteffò , e venne a conofcere i 
danni,che riceueua nelli fuo* Regni , e nel fuo ere 

dito. 


•V 


E * Voli fica Cristiana. 3 j\ 


di to , e autori tà , per la troppa balia , che gli aue- 
uadato, e che egli s’aueua tolto, gliperìuafcro 
mol re cofe, dando per rimedio l’inteiefie, e clic 
aucrebbe potuto auere con tanti molti danari, 
che quel fàuoHtoaueua raunati: ammiflèil buon 
Re il difcorfo , e pofe fine al fauor di ^facendoli 
guerra cjuclloiftcflo jcon cui penftua (oftcncrfi> 
che era il danaio. Quella è la inabilità di quei Io, 
che non fi fonda in Dio , che da fefi conuer te in., 
danno di coloro, li quali in lui confidanored è mi- 
fericordia fua , perche fi paghi parte in quella vi- 
ta^ nell’altra, doue/ì rende tanto llretto conto, 
non fia si grande il debito. Mori caduto dalla gra- 
ziammo del radi to, che aueua ragunaro, c pieno v 

j , zza * e ^ (Contento : ma con molto gufto 

de fuoiauuerfarihnonlalciandoauuertiriquelli, 

che lono venuti dopo lui , poiché cotanto lènza»» 
paura di quelle rabbiofccadute, van perii dierro a 
quelli fauori . Il gran Bardila fù , come è noto, 
gran fauori to di Cri Ho Noflro Signore, e così lo foan»j.d* 
chiamai! Vangelo, ^Amicus fponft : E la di lui 2 9* 
finti tà rifplendette in quello , che quanto pili 
Crillo rautorizaua,e ingrandiua, tan to più egli fi 
vmiliaua,eprocuraua,diminuendo fe, d’accrefce- 
rc 1 autorità, e credito del Ilio Signore, e diccua : . 
lllnm oportet crefiere , me autem mimi . In quello r oaiM A 
fpecchio fi deuono guardare i fauori ti de’ Rè, con io. 
fiderando,chc quanto eglinopiù procurano in- 
grandirfi,facendoollencazionc del loro potere , c 
autorità, altretanto fcemano , e difautorizzano 
quella de’ loro Rè, co’ quali è tanto pericolofa-, 
qual fi uoglia ombra d’agguaglianza, e compe- 
tenza, che nella piu alta cima di grazia luoJe efi. 
lère più certa , e meno reparabile la caduta, . O 
quanto gonfio, econrcnto vici Amano dal Palaz- 
zo, quando la Reina Eller i'inuitòa mangi'' - * — * 
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R.e,econlei:eil giorno feguen te Ioconduflerodal 
banchetto, e dalla menfa Reai j alla forca , perche 
nelfunofi fidi de’ fauori de’ Re, per molto ricco, e 
ben fortuna to,che da loro fi vegga , perche foglio- 
no voltarli tutti in manifefte dimoftrazioni di ab- 
bonimento. 

Da tutto il detto tragghinoauuifo* fauoriti, 
perconofcere il pericolo , nel quale Hanno , quan- 
do fi trouano più intronizati, poiché il folgore , 
percuote più predo nelle al te torri , o nella cima 
del più alto monte-» . E tragganlo ancora per fé li 
Re , e fia, che quando aueranno trouati li fauoriti 
con le qualità , che habbiamodetto,e tali , che per 
die abbiano meritato la grazia fua, si gran luogo, 
e tanta parte nel fuo cuore , c molto ragioncuole , 
che fieno onorati da loro con particolari grazie , 
perche li aiutano a portare il pelò delle follcci rudi 
ni,eftànnoefpoftiagran pericoli,ea maggiori in 
uidic, come accadde a quel gran fauorito del Re-» 
di Perfia : il quale i Grandi del Regno preteforo ri 
rnuouere dal lato di lui, e porlo in mezoa’ Leoni > 
perche quiui fofle sbranato, del che non fi troua al 
tra cagione, fi: non li fauori del Re, della cui gra- 
zia cominciarono a portarli inuidia, tignola comu 
ne de gl’alti luoghi, dalla quale nefiìino, per molto 
che fia fiato huomo da bene foampa : eden do mol- 
to naturale ne gl’huomini il lenti mento , che oggi 
fi li perda di villa vqo , che ieri li andaua al pari . 
Tengono per ingiuria la fuperiorità di colui , che 
era loro vgualc,e li pare , che fia vii tornare a die- 
tro, c perdere la loro autóri tà, te vn’al tro li palla», 
innanzi , Olfefa , che dà fubito ne gi’occhi di Dio, 
e non vi fenza gafiigo , perche è fua difpofizione a 
quel, che fi pretendejrmtrinfichezzaco’ Re,e ncte 
fimo de’ fuo’ vafiaìli file a si gran luogo, lenza paf 
6re per lo eon trailo della diuina prouidenza , la», 

quale 
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quale per mezzi de’ Tuoi fini (egre ti fregi ieq udii, 
c lafciaquelli . Molti, dice Salomone, defidcrano 16 * 
intrinfichezzacon li Ré, ma l 'elezione di eh iha_» 
da vincere , vien da Dio, perche non è canto il Rè 
quel , che li elegge , come Iddio , che gli muoue il 
cuore : e fr egli li (bilenca con la Tua potente ma- 
no, è fuperfluo, tenderli lacci per atterrarlo, chc,cocalamit*« 
me dice San Cipriano;abborrire il felice, e ben' aul» nc re(I,e * 
uen turato , è difgrazia, che non ha rimedio , tor-^ c c ^ H °J 
menro,e rodimento di cuore, e che ftà Tempre mar cem . 

tirizandoTanima. cyprian. 

de zelo se 

CAPITOLO XXXVI. lm01 ’ 
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Se li parenti,e amici de' fauoriti deuono ejjere efclufi 
dalli . 

Q Vello luogo richiede , che noi verifichiamo 
quello, che fra le pedone difrrcte» e zelanti 
*•"' del ben comune fi (iiole reuocare in_, 
dubio , fr èinconueniente vcrunojche li parenti, 
amici , e depcndcn ti da’ fauoriti de’ Rè fieno pro- 
ueduti in offizij , e gouerni , parendo cola fuori di 
douercchequellijchehanuo par ri, e qualità, per le 
quali meritano edere occupatiin carichi tali , fie- 
no efrlufi per la (bla paren cella, e amicizia de’ fauo 
liti, poiché quello di natura Tua non è male, anzi 
pare,cheramore,iI quale li Réportanoa’ fauoriti 
non fi polla riftringere in modo tale, che non ard- 
ui ancora a’ parentùe congiuntici quelli.che tan- 
to amano, tanto più che una buona parte, ola_, 
maggiore della felicità, e con tento di quelli tali 
conlìlle in poter beneficare , e ingrandire i Tuoi. 
Per foddisfare a quello dubio , conuiene pri- 
ma confiderarc , e dillinguerc la qualità dello 
perfone congiunte a* fauoriti , e quelle dell» ofi- 
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zi) ,tra’ qaali alcuni ve ne fono,che fono di grazia/ 
altlidi giuflizia:vo dire, che nella diftribuzionc_* 
di quefti,non fi deue arrendere fé non alla grazia» 
c volon cà de* Rc:in quefti fi confiderà la ragione-# 
della diftribuzione, conforme alla giuftizia di - 
llributiua.» . Nelle perfone parimente è gran dif- 
ferenza , perche alcune ve ne fono eminenti in_. 
qualità , e meriti > e quelle deuono eflère propofte 
in tutte le prouifiòni*, fieno, o non fieno parenti , ò 
dependenti da’ fauoriti » c in quefti hanno luogo 
le ragioni per parte loro re feri te . Altri vi fono» 
che fono inferiori ne’ meriti, e qualità dette,c que 
fti in nelfima maniera pollano , nè deuono elfere-» 
preporti per parentella » nè amicizia de’ fauoriti > 
perche faria peccato d’acce ttazion di perfone con 
tro la giuftizia diftributimu . Altri vi fono, che-# 
fono vguali in tutto con gl’altn pretendenti , e in 
quello confifte la forza della queftiohe. Concio- 
iìacofa che dando in quefta egualità con gli altri 
nelle qualità conuenienti aH’vfizio, pare;che fi gli 
farebbe aggrauio,fo ne follerò efolulì lenza lor col- 
pa,non elfcndo colpa Teflère amico , o parente de’ 
fauoriti. In quello dubio làrebbe Hata più diffi- 
cile la rifpolla , le i fauoriti con la fouerchia ambi- 
zione, e au.iri tia non ci aueflèro infognato li incon 
ucnicnti grandi » che rifultano nella Rcpublica^ , 
per aprirli quefta porta > e darli autorità , centra- 
ta di prouedere gl’vfizij in quelli,che fono fuòi có- 
gionti , lòtto coperta , e colore che meritano tan- 
to, come già altri . Prima , perche li Ré , come Pa* 
ftorùc Padri comuni di tqtca la Republica hanno 
da fare la diilribuzionc de gli onori, e delle facol- 
tà , diuidendolevgualmen te, di modo che arri- 
uino a tutte le cafe , famiglie , ò a quelle più, eho 
fi potrà ftendere come il buono agrieoi tore , cho 
per aucr buona > e copiofà raccolta » getta , e fpar- 
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gè il Teme in quà , e in là . Secondo , perche è colà 
mol co odiolà,e che genera cattiui vmori in quelli» 
che per rifpctro di parentela , o amicizia fi vegga, 
no priui di quello,che otterrebbono (è fi miraflL^ 
a’ foli meri ti,e come veggono, che non pofiòno eli 
fere parcnti,ne amici,ò ^miliari de’ fauoriti,per- 
eheil primo glielo negala natura , l’altro lalor 
poca forte, o la volontà trauiata de’fauoriti , ve- 
dendoli lenza rimedio ,o danno in qualche preci- 
pizio,© almeno fi fcoraggiano nella virtù, e qual fi 
voglia di quellecolè è di grandilfimoinconuenicn 
te per la Republica. Terzo, perche non conuie- 
ne che li fauoriti venghino ad efière molto poten- 
ti nè nelle proprie ricchezze, nè nelle amicizie-» » 
e potere de’ loro parenti, e amici , perche quanto 
eglino piùcrdcono in quello , fogliono andar più 
al ballò quelle de’ Rè,e alle volte s’é veduto giun- 
gere a tanto eccello , che Rè potenti fi fono villi , à 
imaginati lènza il potere , che defiderauano,ed c- 
ra necefiario per troncare , e reprimere i'infolen- 
ze de’ loro fauoriti . Quarto , perche lotto quello 
protellofi darebbe occafione.che li fauoriti in^. 
guifa tale tramatferoil gouerno de’ Regniglieli 
Re non potefièro auer notizia del bene , o malo» 
che in elfi occorre , le non fòlTe conforme al gu- 
fi© de’ fauoriti . E cosi ne gli aggrauati aucrcbbo- 
no ftrada per domandare fgrauamento, ne’ zelan- 
ti del ben comune, e dell’autorità delli loro Re, 
per auuertire,e dar notizia di quebehe più conue- 
nifle, poiché il Rè non la pollono auere d’ogni co- 
fa per il loro gran ritiramento. Vna del le impu- 
tazioni , che furono date a quel gran fauorito dal 
Rè Don Giouanni » nella lèntenza, che contro di 
lui fi pronunziò, fù che metteua ne gli vfizi della 
- cala Reale , e di fuora , e nelle piazze del gouer- 
no perfone congiunte a cafa fua per amicizia-,, 
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o parentela : mi rimetto a quelIo»che la medefima 
fentenzadice, parlando in perlonadel RèD.Gio- 
uanni Secondo . E non vi è dubio , che quando li 
fàuoriti fono folleciti in pigliar tutti i porti perla 
pere i! tutto , e che neflìmo polTa negoziare con li 
Rè, le non per Jelor mani, è un legarle a’ Rè,e op- 
primerli con vna palliata tiranniche non atten- 
de fe non a* Tuoi proprij interellì . E perche andia 
mo dal principio di quello trattato con prefuppo-, 
fio , che tutto s’ha da confermare con tellimonij 
della Scrittura facra, perche non penfi nefTuno » 
che l’apponiamo a’ fàuoriti j mi voglio anco in.» 
quello rimettere alla lettera, che la medefima_» 
Scrittura referilce, edere fiata Icritta dal gran Rè 
Ar taferlè a tutti i Duchi, e Prencipi, e à tutti li vaf 
falli di cento ventifette Prouincie del fuo Regno » 
douecon gagliarde ragioni propone le inlòlen- 
se, e tirannie, le quali logliono viirei fàuoriti , 
Ji quali abulindo le grazie fitteli da’ Rè, voglio- 
no ogni coli per lè:e poiché lo Spirito liuto volle* 
che tutta fi poneflè nel la Sacra Storia, ben ne po- 
tremo por qui una parte, che è molto da notare: 
,16.2. Opiniti bonitate TrtncipHmy& honorcy qui in eoi coll a 
tus e Ft, abufi funt in fuperbiam , Cr non folum fiubietlos 
Hjgtbus nituntur opprimere » fed datam fìbigloriam no 
ferente sdii tpfofy qui dederunt moltuntur t afidi as ; nec 
contenti funtgratias non agere benefici] >y & human i- 
tatis in fi iitra yiolarifcd Dei quoque , cunlla cemen- 
titi orbi traudir fepojfe fingere fentenriam • & in tan- 
tum r jef Mia prorupcruntyvt eosy qui eredita (ibi officia 
dihgeuttr obfèruanty& ita cucia agunt, vt omnium lati 
de digni Junt mendactorum cuniculis conetw fubuerte-, 
re » dura aurei Trinci punì fìmplices , & ex fua natura 
alios A stimantes, culi da fraude dccipiutitiquA rei Ó' ex 
*0 eteri bus probatnr hiFtonjs , ó' ex bis , qua gemmar 
< qnottdie quo modo malts quorundam J ugge se ioni bus 
_ ì^egum 
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T{egum Studia cUprauentur, &c. E accade moire vof- 
te»che fi impedifoono le buone opere, e intenzioni 
de’ Rè,e fi eclifia la luce della loro giultizia,per in 
terporfi qualchcTcorpo rerreftre, che l’impedifce , 
come fi la terra coi Sole : le difgrazie publichc_* * 
gl’aggrauij,ele particolari ingiultizie, che perciò 
fi patono in tempo d’vn Rè, per multo » e religio^ 
fo,chefia-, fanno il fuo imperio abbomineuolc, eli 
fendo antica proprietà del uolgo leuarfi da dolio 
la colpa delle difgrazie , e attribuirle a’ luoi mag- 
giori .Tornando dunque al nollro+n tento, dico* 
che nell! vfizij di giiiltizia, vo dire, che nella giu- 
ftizia diltributiua; la quale richiede confiderazio- 
ne di meriti , non fi può dar luogo alle amicizie , e 
parentele de’ fàuori ti .‘anzi al ben comune con- 
uiene,chcinciò fi abbia la confiderazione detta-* 
di fopra_> . E poflòno in guifa talecrefccre il fen- 
timento , e le querele del Regno , che fe bene tali 
parenti , e congiunti fieno eminenti,deuano ede- 
re efclufi; perche quella ragione in materia del 
ben comdne è di piu pelò, che nó è il vantaggio, il 
quale que’ tali poflòno auere lòpra gPaltri pre- 
tendenti . Ne gl’altri ofizij,che chiamiamo di 
grazia, perche nó hanno amminiltrazione di giu- 
ftizia, ne gouerno, può {tendere più la mano con-, 
quelli, che attengono per amicizia, o parentella^ 
a’ fauoriti : ma quelli vfizij fono podi i , e di poCà 
importanza, e anco , le fi fa cfquifita confiderazio^ 
ne, non vi è ofizio, nel quale non fi debba mirare-» 
per prouederlo alle qualità , e meriti della perfo- 
na, poiché per tutti, per piccioli,che fieno,fi troua- 
no concorrenti, e pretendenti. Vno de’ principali 
Configlieri certificò vnaperfona graue,che Sfon- 
do egli Gouernaror di Corte, vacò vn’ofizio di 
Boia , e che fù ran to pretefo j e con tali intercef. 
foni * che bifognò farne due per adempire gli 
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litri obJighi. Eia Reina Cattolica D. IfabcII«L* 
dice,chequandogouernauacol Re Don Ferdinaii 
do Tuo mari to,Ie cadde a cafpvn foglio della mani 
ca,ncl quale aueua fcrittodi fua propria mano : II 
Banditore della tal Città s’ha da dare al tale , per-* 
che ha maggior voce: e le in ofizio cosi vile aueua- 
no que’ cotanto Cattoliche prudenti Rè tanto ri- 
guardo alle qualità ,che fi deue fare in quelli di giti 
Itizia , e di gouerno ? Che nelle dignitaEcclefia- 
ftiche,Ic quali fono le colonne della noftra fanta^, 
religione? Quando verrà il giorno dello ftretto, e 
rigorofo rendimento di conto , che Iddio dorpan- 
darà,vedrannoquel,chcciò.importa. 

Sia adunque l’vltima rilòluzione di quella que 
Rione, che fuppollo,che la naturale inclinazione-» 
de’ fauori ti,è beneficar rutti,eehe fieno anteporti 
in onori,e ofiz i) i fuoi più congionti per qual fi uo- 
glia rifpetto , che fia, non li voglio rifiringer tan- 
to , ne nelle mie parole, e configli , e parere molto 
lepublicante, e intero in condannare tutte le lo- 
ro azioni,poichc è cofa, la quale tempre s’è permei* 
là a’ collocati in si gran Juojghi , ma pafiàre per v- 
na regola in prouiìionc d’onzij publici, per Jaqu*. 
le fon palfate perfone , che fapeuano mol to di Sta- 
to, e conferuazione di Rè , e Regni, ed erano con- 
fumate in ogni lòrte di buone lettere., le quali 
pendo, che quelli,che poteuapo apprefiò de’ Rè,a r 
ueuano a fauorire i fuoi , per la comune inclina- 
zione di tutti gl’huomini ; diceuano, che ciò fi 
poteua fare fenza danno publico, con quella-, 
confiderazione, che non vi è terra , pianta, nè 
huomo cotanto fieri le, che non abbia qualche-» 
virtù, e fia buono per qualche minifierio: in-, 
confermazione del che fi confideri anco , che ncl- 
Ic cole naturali non vie nelfuno, per vile che-, 
fia, ifqualc fempre » e in ogni tempo fiainutilc-»; 
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evi fon cali , ne’ quali Pclpcrienzia ha infognato 
i 1 profitto, che fo ne può trarre per l’vfo , econfor- 
uazione della vita villana: ne dall’altra parte vie 
cola tanto preziolàjtgnto filmata, c tanto làlutife* 
ra,chefia tempre, e in ogni tòpo profitteuole: per- 
che trouanfi alcuni, e alcune infermità alle quali 
farebbe cola mortifera,fcs’applicafle;ecosi tutta_> 
ia prudenza vmana viene a confiftercin là pere » 
la qualità fua , e lo fiato , e complelfione dell’huo- 
mo, e conforme a quello Cernirli della virtù. Perii- 
che colui, che tiene la fuprema dilpofizioncdel tut 
to confideri , ò conofoa da per fo,o per altri confi,, 
den ti Tuoi , liberi, quanto più farà poHibile,da a fi. 
fotti naturali , li ingegni , e le inclinazioni de gli 
Jiuomini, e con quello ia qualità dclli ofizij, e per- 
itine , che hanno da eficre gouernatc , e impieghi 
ciafouno in quello a cheterà buono: e con quello 
foddisf arà alla lua inclinazione, e a’ naturali defi- 
derij , foruirà al fuo Rè,e aiutarà la Republica^ . 
Sieno poi conclufionc del paffaro le auuer tenzo , 
che foguono. 

CAPITOLO XXXJVII. 

Corte Infime del fopradetto con alcuni auuertimcnti d 
l{i tea' fauoriti. 

T V tti quelli , che foriuono le quali ràdei buon 
Prenci pe s’accordano a dire , che deucauc- 
reia volontà fua libera , e independente da ogi\V 
altro foggetra folo a Dio , c alla foa diuina legge 
e a quello, che in terra ftà in vece di lui, fenza* 
fottometterle a neflun'alcro amore: perche forueà 
poco, che fia Signore di molti Regni, fe dall’ala 
tra parte è fohiauo di chi fouerchiamcnteama_, j 
d’animo intero,che non (offre (òpra di (è altro fu* 
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pcriorene vgualenel gouerno: pcfche come di 
cemmoal principio di quello Trattato, li Regni 
tanto meglio fi follengono,e aumentano, quanto 
più s’accollano al gouerno d’vno,c corrono mol to 
ri fchio quando le redinideil’Imperio fon diuife. 
Li Romani non godettero mai tanta pace , e ab- 
bondanza , come dopò che Auguftd’ Celare fi di- 
chiarò per libero » c proprio Signore dell’Impe- 
rio > lenza dependenza da vcrun’altro . -Confi* 
glio> il quale fra gl’altri diede anco l'Impcrador 
Carlo Quinto al Rè fuo figliuolo , che folle parti* 
colarilfimo amatore della verità, che non fi delle-» 
fouerchio all’ozio, e che fi moftralTe fempre libe- 
ro, c proprio Rérnon folo in apparenza, ma in fiu- 
fianza: eden do molto proprio de’ Rè reggere , 
non edere retri, amminillrarei faci Regni da per 
fc llelfi , per volontà loro , c non per l’al trui , poi- 
ché non fi direbbe Rè quel, che douendo reggere, 
e correggere tuttofi lalfalfe facilmente guidare , e 
gouernare daaltrùonde conuiene,che Itia fempre 
molto in fe , ne in veruna delle fue azioni mollri 
itar dependente dall’aiuto, e parere altrui, perche 
quello è tanto, còme tenérlo per fupériore,o com- 
pagno, nel gouerno,efouoprire debolezza : Infir- 
ma eft emm potenti a , qua alieni s vinbus mtitur , dice 
Patrizio . Lafcio al fuo luogo il prender configlio, 
trattare , e comunicare li negozij con le perfone , 
cui tocca , come s’é detto : e dico folo , che è mole- 
rò mala cofa per un Ré dependere, dall’altrui 
foccorfo . In Yna certa occafione dille Alelfan- 
dro il Magno , che era meglio morire , che re- 
gnar pregando: pregando regna il Rè , che fi 
auuililce,o lalTa foflogare l’ccccllenzia dell’ani- 
mo fuoccm la corrente delle cole ardue , e diffi- 
cultofe,che fpelfo fi offrono, Jaflandolarefolu- 
zione del tutto ali’aicrui mercede , per mano 
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di cui par,chcvitia, c regni . Queftò , diceuaj 
l’Imperadore Vefpafiano , é un morire ftando rie* 
to:come morto Uà vn Ré,chc lallàa vn 'altro quel* 
che egli può fare » e gli tocca per offizio : e come-# 
non foddisfarebbe beneà gl’oblighi Tuoi, le uolck 
le tirare a le folo il gouerno di tutto il Regno -, co* 
sì molto meno fè tutto ributtarti da lè,efifidafie-/ 
d’altrirpjerche gl’eflremi in tutte le cofe fono catti 
ui,e tal farebbe tirarli addolTò tutto il pelo de’ ne* 
gozij , e uolere, dhe tutto palli per fua mano, e an* 
co lena ria affàtto,fènza attendere a nulla , cornea 
fecero V itellio,e Giouiniano , li quali in guilà ta* 
Jelì fdolfàuano de’ loroofizij , e Jeuaronoìa mano 
dal gouerno , che tutto fi prouedeua, e gouernaua 
per l’altrui arbitrio , enulla per il loro. Delpri* 
mo dicono , che non fi ricordaua d’eflere Impera- 
dore,fe non gliele diceuano:e dell’altro, che non^ 
attendeua le non a mangiare , e dormire , giuoca* 
re,e lufTùriare: ccosi la morte d’entrambi fvi qua* 
lemeritaua la lor villa Hracurata-, . Imputano 
con ragione gl’Autori Childerico Ré di Francia 
Terzo di quello nome , pèrche di tutto punto abu 
bandonò li negozi j, e viueua vna vira tanto inuti- 
le,e ozio finche non fi prendeua cura di nulla, lai* 
fando il tutto a vn fuo gran fauorito,chiamato Pi- 
pino, che lo gouernaua : mormorauafi molto di 
quello fatto in tutte le conuerfazioni del Regno i 
ne potcuano foffrirc, che il proprio Rè non foflTe^ 
più , che vn 'ombra di Rè, ne gouernartè fenon_> 
lotto l’ombra d’vn’aJtro: A Pipino ancora , có* 
me è ordinario , doueuanocrefceregli fpiriti 
l’ardire, vedendoli con tanta balia: ertèndo molto 
proprio della condizione de gl’huomini deli** 
derare più onori , e riehezzc , quando Hanno im» 
più alto trono, e dignità . Pochi fi trouano de' 
potenti, che non fieno Idropichi, e non abbino 
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fkro,e Pipino fu giurato per Re di tan ti Regni, e • * 

Signorie »chc allora erano fogget te alla Corona», 
di Francia. Di qui fi diede principio, c aiuto a’ Pó- 
tefici per vna azione tanto grande , come è icuare, nei Decre- 
e metterei Re: queJche p$ è, creare nuoui Impc- 10 - 0 Aliofc 
radori,e priuare dell’Imperio grantichi,del che fi 
trouano molti efcmpli: e que!lo,che quello Ponte 
ficc fece con quel Re, ilquale non aueua al tro , ch« 
quella podeftàombratile,e apparente, lo fecero an 
co dapoi altri Pontefici con li Enrichi,e Federichi, 
c altri tiranni di molta forza , e potere , Peccane» 
alcuni per troppo,e altri per poco i quelli per l’am 
bizionc di volere efière Re,comandare, e impadro 
nirfi del tutto, lo perdono , e le ne vanno allTnfer- 
no : e quelli parimente per non volere efière, e dar 
fi all’oziofità. Tutta la rouina dell’Imperador Gal 
ba fu per aucr dato il gouerno tutto a trehuomini 
lol i ,che conduceua feco, dandoli tanta autorità» 
che non era Signor di fe, dipendente tèmpre dalla 
yolontà Iorodiquali auendone molta, disfaceuano 
quello,cheiIReordinaua,ela metteuano infin’al 
gomito in ogni cofa,ben profittandoli della fortu- 
na preferite : e come lo fuen turato Re non potcua 
auer notizia più»che di quan to elfi gli diceuano al- 
l’orecchia,perche nefiuno lènza loro poteua veder 
lo, ne parlarglieli faceuano fare come a quello pé 
tolaio,chevolendofare vna pentola,faceua VflL, 
boccale, volendo far Giudici , che amminillrafièro 
giuflizia,creaua ladroni , che rubauano la RepU- 
blica,e tuttol’imputauanoalui: e come la vaniti 
è madre di tanti vizijjtantofauorenon tèrni ad al- 
troché a fargli fare mol te ingiullizie,e fpropofiti» 
e commettere aggrauij nó penfati,rcmpendo l'or- 
dine della giustizia : onde venne l’imprudente Re 
ad efière da tutti abborrito,enon potendolo or- 
mai tollerarceli tollero la vita,eilRcgno :chea* 
c quello 
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Amai quello temono que’ tali diceua 1 Imperador Sigi£ 
W*- d . c . mondo,a fare Sgraziati li Rè , che di fonili per- 
iodi: fone fi fidano. Con quella ifteflà ftracuranza vi(fe 
al principio Agefoao Rè de’ Lacedemoni: ma di- 
poi, come prudente ci rimediò'.e il cafo fu, die die 
de molto braccio ad AldTandro Tuo amico, e fouo- 
rito,e l’onoraua in tutto , mollrandògli tempre—» 
moltoamore. Gonfio Aleflandro di ciò rappre- 
fentaua gran maeltà , lateiauafi accompagnare-» 
da molti,e infìn nell'andare moftraua la fuagraui 
rà: tutti lo feruiuano» e obbedivano , di forte che-» 
pareua che auefle itfurpato la dignità, cl Imperio» 
t lateiato il buono Agefilao col Iblonome di Rè.il 
checonfideratofi da lui, accioche non diceficro an 
cocche regnaua per mano d’ Aleflaricf ró, cominciò 
a non rimettergli cola al cuna, e te fi parlauaia-, 
qualche negozio, faceua, che non rintendefic,e da 
uà buona fpedizionea tutto quello, che altri gli 
trattauano . Fece Alcfiando ifuo’ conti, e laido 
di fàuorire, c promettere ofizij, e diceua a quelli » 
che oli chiedeuano qualche eofa , che ricorreflero 
al Re,e non con ten ti ua, che l’accompagnaflero co 
- me prima:e non oftan tc quefto,afiìltcua con- mol- 

ta diligenza a feruire in tutto quello, gli fi comari 
daua, fenza dimoftrazione di difgullo, ò fenti- 
mcnto alcuno . Si gli offèrte occafione di parlare 
al Rè,e ditte : O Rè.come ben fapete diminuire i 
voftri amici Y Quclli,che fi fanno maggiori, difTe 
il Rèje fece bene, e cosi il fauorito, e lo douerebbo 
no far tutti : fare vn buco al Nauilio , e abballarlo 
di fila mano, quando àndafic molto alto: percheil 
conoteerfi,è la ghiara,che aflfìcura ciateuno contro 
li uenti della vanità. . . 

Sia adunque il primo auuertimento , e di mag- 
giore importanza perii Re» c Regni Criflianì 
quello» che fra glaltri lateiò il Cattolico Rèdi 
- - - Spagna» 
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Spagna* Impcradore Carlo Quinto a Tuo figliuo- 
lo il Rè Don Filippo Secondo, nel quale con mol- 
to efficaci* graui parole gli i accomandaua l’oficr 
uanza, aumento , c difcfa della noftra Tanta Fede-» 
Cattolica in tutti li Tuoi Regni, Stati, e dominij, 
gaftigando Teucramente con rigore* giulbzia Ten 
za eceezzione di perfonedi ToTpetti*coIpeuolinel 
ie erefic, errori* Tette deprauate,con trarie alla no 
ftra Tanta Fede Cattolica* perche in quel tempo', 
e in quello andauano , e vanno molto gagliardi lì 
errori del maladctto Lutero nel Regno d’Inghil- 
terra , tornò a dirgli : Per la qual colà principale 
mente* auan ti a tutte le colè, vi auuerto grauo, 
ammonifco,prego,ecomando,conl’inllanzia,che 
pollò* con la giurifdizione di padre,che Iddio mi 
diede lòpra di uoi,chcin tutto quello, che tratta- 
rete, co’ gI’IngIcfi,col loro Rè, e Miniftri,non fac- 
ciate,neconTentiateche fi faccia nulla direttamen 
te, né indirettamente,ncprocurar modo,ò manie 
la , che fia , nè polla per tempo alcuno edere con- 
tra la noftra Tanta Fede Cattolica, nè autorità del 
Ja Sedia Apoftolica,per nell'un calò di riTchio,peri 
colo, offèrta, in torcile, v fili tà, nè aumento di Re, 
gni,nè di ncflun’altra forte ; efìèndochiaro , che-* 
il Temi re a Dio,ed ellerli grato, è il trattare della.,- 
cTaltazione,e aumento della l'uà Tanta Fede; di 
maniera che l’alare coTe tutte fieno accefiorie-», 
ceffino,finilchino,e taccino in arriuarc a que- 
llo punto : poiché in efiò confifte , e fi rinchiude-* 
tutto il noftro bene^ . Parole tutte di molta con- 
fiderazionc* degne d’vnsi Cattolico Prcncipe^ 
ftimate , approuate , e perpetuamente ofteruate-, 
dal Tuo feliciilìrao figliuolo: benché con molto 
Tuo collo , làpeua beniffimo , che nell’oflèruanza^ 
della noftra Tagra Religione , e Fede Cattolica-, , 
confillono , e fi fondano tutti, li beni , che in que- 
lla* 
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fta , e nell’altra vita lj>eràr portiamo . E perciò la 
chiamò l’ A portolo S. Paolo fuftanza di tutto quel- 
Subftaotia j 0 ,che Operiamo, per eflcre il fondamento , (òpra il 
tandaiir quale s’edifica nell’animc tutto il bene fpirituale: 
tee. in guifà taIe,chc,come il medefimo Apoftolo dilfe, 
nertiino può piacere a Dio fenza lei ; e per eflére gio 
ia di tanto prezzò l’hanno da ftimarei Re , in tal 
raaniera>che non folo la tengano, ma la mantenga 
no,e difendauo principalmente ne’ fuo’ Regni, c 
„ in tutte le parti,doue perciò auranno autorità: per 
che oltre l’obligo , che come Re Cattolici, c Chri- 
ftiani hanno,è interertè proprio loro j poiché dan- 
do luogo a’ vaflalli»che non fieno fideli a Dio, è in_* 
pronto il gaftigo,chc ne anco faranno a loro : ed i 
certo, che chi contrauerrà a gl’oblighi maggiori , 
ageuolmcnte mancarà a* minori. Aliai chiaramen 
§.*«!• 2 , te fi cj dimoftra ciò nella fagra Storia de’ Re, douo 
chi attentamente li confiderarà *, trouara, che-» 
dopò,che Gieroboano Re d’Ifdraele pofc quegl’i- 
doli in Dan, e Bethel con animo di ritrarre il fuo 
popolo dal culto del vero Iddio -, fi cominciarono, 
e continuarono in quel popolo le ribellioni , e tra- 
dimenti de’ vafialli contro i loro Re, che rifeviCcc-j 
ht medelìma Storia . Panie allo fuen turato , che-» 
pcrafiìcurarfi nel Regno delle dieci Tribù ribella- 
te , le quali aueuano eletto 1 ui per Re » era buon_» 
mezzo indurli a lafciarne l’adorazione del vero 
Dio, che foleuano fare nella Tanta Città» e Tempio 
di Gerufalemme,s’abbartartèrp,e gettartero a quel- 
la di quegli Idoli, e fù giufto gaftigo diDio^hc-» 
per l’iftcrtò calo morifie Tubi to il Aio figliuolo pri- 
mogenito, e dapoi tòrte dillrutra , e finita la fuccef- 
. Re 4 fione di Cafafua,e fi inalzarti? Baafà figliuolo d’A- 
c.io. ’hiajchefpivintojedeftrurtètutti quelli del legnag- 
gio,e famiglia di Gieroboan , fenza lalciarui chi li 
potefiè luceederc.e non folo il Re,e li Tuoi , ma td*- 
: — i..y. to 
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ro il Regno fu lpopolato,c condotto cattiuo per 
quel peccato. E come quando vn’huomo ha rice- 
uuto da vn’altro vna grauiifima ingiuria , par che 
non le la polla (cordare , coli in tutte le occalìoni » 
nelle quali fi fa menzione de’ peccati de’ Re , cho 
fuccedettero dapoi,e del gallico, che per eflì meri- 
tarono, fi rinuoua la memoria di quello grauilfi- 
mo peccato di Gicroboan,e fi attribuilcono alu* » 
come a quelIo,chc apri loro la porta,e tutti li traua 
gli , che in particolare fi van contando in que* la- 
grati libri, vennero (òpra quel Regno per gaftigo 
- di lui, ad elèmplo di tutti li Re Chriftiani,che qua- > 
to maggior luce hanno per conolcercFeccelIcnzii' 
della Fede Cattolica , e la verità della Religione 
j 1, f hiwna, tanto meno hanno da efière obbediti»' 
ed efière maggiormcntegafiigati, fe mancaranno- 
a coli grande, e cotanto conolciuto obligo. In- 
tenda il Chnftiano Re, che fc darà fermo nella Fe 
de, protetto da Dio , e procurerà , che tutti li fijo’ 
vallali i ancora fieno tali ; ftabilirài fuo’ Regni, o 
tutti l’obediranno , e temeranno : ma fe mancarà 
in quello, perirà il tutto : nella guifa che vna calli- 
di 3 per tener fermo deue llar fitta in vn’altra co- 
fagagliarda,e forte, don de ne ella, ne quanto a lei 
ftarà appelòcada in terra *, coli per mantenerli il 
Re fermo nella lua potenza, maellà , e grandezza» 
deue llar molto ferino nella fcde,vnitocon Dio, e 
attaccato alla fua diuina volontà, che le di qui li 
llacca,afiài ben predo egli,e li fuo’ Regni, e rutto 
le cole file daranno a traucrlò : perche nefiùna co- 
fa più (bilenca la vita lòciabile , la Monarchia , e il 
Regno, che la Rei ig ione infieme con la Giudizio 
Noe mediante la Religione* Giullizia dopò il di- 
luuio fu da tutti obedito. Li Romani nefiuna co- 
fa filmarono tanto per fofiencre , e dilatare 1‘Im- 
perio loro, come la Religione* Giullizia , nei che 

fupc- 
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(operarono gl’altri di quel tempo . Stando in ter- 
mine di morte( tempo di dir verità ) i’Imperador 
Seuero , fini con quelle parole : Firmum lmperium 
plifj menrelinquotfi boni erunt: imbecille , fi mali: per- 
che la maggior forza del Regno nel prelènte, e-# 
nell’auuemreèlavirtudel Re-». Di maniera che 
con nefiuna calcina meglio fi fermano i fondamen 
ti dello fiato perche duri » che con la virtù,c bon tà 
dell’ifiefiò Re: paga promefiada Dio al fideliffi- 
# mo Dauit per la virtù fua : Ftrmabo B^gnumeius^ 

toa , 6 7 ftabiliam thronum l{egni eiusvfqnein fempiternum , 
chefiivnaflbdargliil titolo, e la di gnitàdi Rein_» 
vfo, e proprietà per l’innanzi . Quella fermezza-» 
nella Fede,e ofieruanza della Religione , e gmlli- 
jsia,fono certe colonne forti , che foftentano i Re- 
gni, e li aumentano, e perpetuano per adempirle^ 
per fua maggior difelà tengono. li Re Cattolici di 
Spagna in tutti li fuo’ Regni fondate certe torri, e 
fortezze > che lòno li tribunali della lànta Inquifi- 
aione,doue fi trattano,e qualificano le cofe della-» 
Fcde,e Religione : le quali in guifà tale fpauenta- 
nogrErctici, e tracciano i loro errori, che per la_» 
milericordia di Dio non ofano apparire in quelli 
Regni ,aucndone già deftrutti tanti,per non aucr- 
la . E per li fideli ancora fono tan to licura prote- 
zione, che con quello godono d'vna felice pace-»', 
liberi dalle perturbazioni,che cagionano le falle-» 
(ètte, ed errori : e la deuono porre rutti li Re , c-» 
Prencipinelli Tuoi Regni,e Prouincie,accioche da 
quelle fortezze fi fparmo tiri, e artiglierie fpauen- 
teuo!i,chc fpauentinojlaettino i nemici intìdcli,ed 
eretici, de' quali alcuni entrano lòtto concerti di 
pace,cd’amiftà,e fono nimici crudeli, A’ Re, che 
con loro la fanno non fi indugia il gaftigo, ma fi li 
dàprelèntemente-». Sei! Re Giofàfi^tto, poiché 
*’ eg, ” # era Cattolico, non faceua amicizia co’l Re Acab 
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Idolatrameli farebbe Rato tanto mal pagato, no 
porta in tanto pericolo la vita fua. Giuda Mach*, 
beo vdi raccótare le gran prodezze in cali di guer- 
ra, che li Romani, gente rtraniera dal popolo di * Midi.*. 
Diojfàccuano: mandò loro Tuoi A mbafciadori,pcr * * 
for con erti legale perpetua confederazione 1 il che 
difpiacquc moltoà Dio,eli fù tanto nociua quella 
confederazione , chenorano molti che dopò con- 
fermata la pace , e fatta l’amicizia , non ottenne^ 
mai più Giuda al tra vittoria de’ fuo’ nimici,anzi 
nella prima battagliale intraprefe vi fù morto», 
c vi celli dice,che riftelTo accadde a Gionata , c Si- 
mone Tuoi fratelli. 

Cauiamo adunque da quello difcorfom fano có- 
figiio del Cattolico Imperadorc, quanto importi* 
cheli Re mantengano la Fedele Religione, la con 
feruino,e aumentino in tutti i fuo’ Regni, e Pro- 
uincie,e che perciò è molto nccertàriaTobedienza, * 
e rifpetto a Sommi Pontefici Romani : auuifo, che 
altrelì diedea liiohgliuoloil medefimo Imperado 
re . Starcte,dicc,fempre in tutto , e per tutto fog- 
getto, e obedien te alla fan ita Sede Apoftoiica Ro- 
mana, e al V icario di Chrifto, che in luo luogo !a_> 
gouerna,lcnza aucr fuperiore in terra, alla quale li 
Re,etutreIegentidcuono rifperto , vmiliazio- 
ne , e riuerenza , protegcndola , onorandola , e ri- , .. 

udendola, fecondo , e come lo deue fare qual fi 
voglia Cattolico Re, e Prencipc Crirtiano , pro- 
curando di sfuggire le contefe, e dirtenfioni con 
lei : perche come in quello mondo vifibiJe Coglio- 
no fuccederegrandiinfcrmità,ealrrimali,cfuan- i . 

do vi c oppofizione , o ecliflì del Solere della Luna-, 
coll quando le lucerne della Republica tempora- 
le s oppongono al Sole, vo dire alSomroo Ponte- 
fice , che c il capo, e la lucerna del mondo fpiri tua- 
le della Chielà Cattolica, e Republica Chyirtiana, ^ 

A a re- 
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reTul tano gran danni a tutte le parti; Li Re di Spi 
gna,come tanto Cattolici, Tono fiati Tempre emi- 
nenti in quella obedienza , come io dice il glorio- 
fo S. Girolamo , parlando della nazione Spagnuo- 
la: l{oman& Sedi funt obfeqtientiffimi ► E il V elcouo di 
Palenza Don Rodcrigo nella lua Storia dice ,ch e 
per quello s’era conleruato in Spagna la lucceflìon 
Reale , lènza mefcolanza di gente llranicra in let- 
tali ta due generazioni , che erano pallate da’ Goti 
inlino al Re Enrico Quarto , a tempo di cui egli la 
fende, e dapoi rellò Idcfco feruito , che fi congiun- 
teli con la Cala d’Auftria , tanto illuftre per la fila 
grandezza* per la pietà,diuozjone, e rifpetto,chc 
fempre portò alla Sede Apoftolica, come fi viddc-/ 
in Federigo Terzo,e Maflìmiliano fuo figliuolo, a- 
uoli del Re di Spagna Don Filippo Secondo , in. 
tempo , che altri Prcncipi d’Europa mancarono a 
quello obligo , e rifpetto tanto douuto a Romani 
Pontefici. Li Re, che nel popolo d'ITracle più ri* 
Tpettarono il Sommo Sacerdote, gouemarono co 
maggior lòddisfazione , e la Tanta Scrittura nota » 
che mentre il Re Ioas legui li configli del Sacerdo 
te Ioiadas,Tù il Tuo Regno aflai bene ordinato : y 
quella promefla,che anticamente fece Iddio al Tuo 
popolo : Si obedieris voci Sacerdoti! Dei tui , faci et te 
Deut. a?. Dominai Deus IMs exctlfiarem curici $ gentibns , aliai 
&as* ‘ ben fi verifica ne’ Re, e Regni, li quali piu obe 
dienti Tono fiati a’ Romani Pontefici: perche-/ 
alla mifiira della lua obedienza, e rifpetto, li 
ha Iddio inalzati, ed efaltati TopragTaltri Ro, 
c Regni del mondo : e al contrario i difubi- 
dienti lòno fiati sbadati, c Tuen turati. Per con- 
Tcruar la Fede ci bifogna anco vna gran cura./ 
in procurare-» •, che fi netti la Republicada vi- 
zi] , c peccati : perche, come dice J’Àpoltolo Saiu 
Paolo, quando li vizijcrelcono tanto, che ani- 

uono 
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uonoafaregrhuomini dica triua , e perduta cò» 
fcienza, li vanno difponendo per patir naufragi 
nella Fede , come è fucccduto a’ rem pi noflri iu_* 
molte parti d’Europa. 

L’altro , e il fecondo auuertimento per li Ré, è, 
che in guifa tale fi porfino nella prouifione , e rie- 
dizione de’ negozij,chenon s’intenda, che fi fpcdi 
fcano per l’arbitrio , e parere d’altri, ma per il fuo 
j>roprio:pcrchc ècerto,che tutti gli ordini , che e- 
icono , fe vi fi conofce l’aniuio del fauorico , per- 
dono molro del lor valore ed efficacia , e il Rè 
molta riputazione, ecrcdito: i vafialli lodifprez- 
zano,e gli ftranicri ne tengono poco conto, e ne fe 
guono molti altri danni. Tra Romani fi teneua 
per di (onore, c affronto grande, chel’Imperadore 
fpedifiè, come fi dice, per flraccia foglio, ò come-» 
praticante, per ricette del fuo Maeflro: e così nelle 
Proceflìoni generali, che fàceuano , fupplicarono 
Iddio, che non li punifiècon darli Prencipi,liqua 
li auefTcro neceffità d’dfère retti da Aij, e tutori . 
Sapeuano,che quando flà adirato per li peccati 
del popolo, li caftigacon darli Prencipi fenza Cape 
re,e che abbiano bi fogno d’dfere gouernati . Nel 
che con felliniano , che Federe Rè confitte in ef. 
fere conofciuto,e reuerito da rutti per Signore in- 
dependente daogn’aItro,i comadamenti del qua- 
le tutti riconofoano , eobedifchino , il quale tutti 
cerchino , con cui ncgozijno, e da cui pretendano 
tutti, della cui libertà,dal cui animo, c volontà fo- 
la riconofcano tutte le grazie , e mercedi , che fi li 
fanno, e non da verun’altro: perche fe tal cofacon 
fentono , credano, che dopò quello li daranno la_, 
fua grandezza, e occafione,perche fi li perda l’amo 
re, e il rifpctto comune : perche per li n uomini nó 
ci éaltro Sole , ne altro neconofcono,fenon quel- 
lo,che li dà iuce:abborri(cono eh 1 b fà male , ben- 

A a i che 
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che fia con caufa»e amano la per fon a, da cui rice- 
uon bcne,comunquccUa fifia : Opti/no Maximo : 
chiamano Iddio, perche fà bene,elo può fare , èd 
egli fteflò di ciò fi pregia, fenza volere,che gl’huo- 
mini lo riconoscano d’altro. Che prudenza farà 
adunque quella di colui , che vorrà ,chevn’altro 
gli tolga la gloria delle grazieì Ed egli rimanga», 
col pelò,e con l’aborrimento delle punizioni , e-* 
pene de’ vaiì'allij Tal colà non permettano li Rè , 
che è la più necelfaria per la conferuazione delli 
Stati,e Regni: per Tuo proprio particolare anco- 
ra è dottrina ficura , perche fé quelli riconofcono 
quel bene da vn’alrro, l’amaranno più di loro, e-» 
all’occalìone gliele pagaranno , benché fia con 
danno filo. Sonui di ciò elèmpi tra gli antichi 
di Rè , e Regni finiti , e vniti per quello mezo . 
Nella elezione d’vn Capitan Generale,che fece-» 
ITmperador Claudio per intercelfione,e preghie 
re d’Agrippinajtoeca Cornelio quello millerio, e 
dice di lui,che era huomo molto fegnalato nelle-» 
colè della guerra » ma che làpeua molto .bene per 
volontà,e fauor di cui gli era fiato dato quel cari- 
co, come lè diccflè , che all'occafione gli ioddisfa- 
rebbe,c ricompcn farebbe il benefizio. Quelli par- 
ticolarmente, che hanno da trattare colè tanto 
particolari, làper le, e configliare in elfe, deuono 
quel bene al folo animo del loro Rè, aeciocho 
non abbiano altro, a cui ne fieno grati,c che l’iftef 
fo faccino tutti , eflendo bene d’auere obligati 
tutti. 

Siaanco auuertimento»che li guardinomolro 
li Rè da h uomini ambiziofi, che o per loro mala», 
natura,ò per altra pratica, o conucrlàzione d'al- 
tri lòn tali,eflrendoinfermirà , che s'appicca, e più 
fe è fra perlòne grandi, e di ftraord inario fpinto, 
che fono pericolo!!, come i ladri,doue è tcforo,per 
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che infallibilmente quelli tali procurano aumen- 
tareil dio, cofa molto naturale di quella pacio- 
ne , come da gl’al tri affetti non quietarli priipa-, 
d’arriuare al fine» e intera foddisfazione di quel* 
lo, che Tappeti to»ò cupidigia li rappreséta , fenza 
che baili legge di Dio » ne di gratitudine p mode* 
rare gl’ani mi, e tenerli dentro a limiti douuti,o 
giudi .'giunta l’ora, e’1 puro deU’accrefcimenro lo- 
ro, e anco prima,poco fi può fidar di loro,che non 
Ji muoue fe non il proprio onore,e Vtilità : e tutto 
il redo lo dimanò nulla, a rifpetto del loro vantag 
gio.-ma e (Tendo, come è, forza adoperarne alcuno: 
Si quem ex roller e o porteat, dice il Filofofò,ffo/? tamen 
cum->qt4ijìt moribus audaxinam huiufmodi homines ap- 
ri Jfi mi Junt ad imadendum circa res omnes : non fia-, 
di bada condizione, né di narura prefuntuofa'. per 
che infiipcrbiri con ilfauore,egrazia, penfàno 
d’hauer già ficcato il eh iodo nella ruota della for- 
tuna^ di non poter cader da quella j e cosi ciechi 
d ella loro ambizione non vi è colà, in ordine a fe* 
che non imprendano . A quedo auuertano , c-» 
mirino bene li Rè , chehuomini pongono io-, 
gran luoghi, e apprettò afe , per fidarli dqlla_» 
buona natura loro , più che della legge deli’o- 
bligo , e gratitudine, che fono legature fiacche , e 
che a qualunque colpo ageuolmente fi rompo- 
no . E perche non sò , le in altro luogo verrà me- 
glio in taglio*, vò metter qui laquedione,cheé 
fràalcuni, (eferuirà anche d’auuertimento per 
li Ré) li quali dubitano, fe danno bene , ò me- 

f lio lontani , o vicini a loro i gran Signori . 

’lmperador Carlo Qujnto di buona memo- 
ria , tra configli , che diede al Rè Cattolico, vno 
fìì»che non ladaffèi gran carichi molto tempo 
in vno, ne vi ponede Grandi , ma Caualieri di 
gran qualità i fatti di dia mano, e Tuoi ferui tori 
Az $ Che 
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Che i Grandi li onorarie con alcuni carichi » e ofi- 
zi) appreiroalla Tua perfona,con che la illuftrareb* 
be più* Tutto il contrario tentono altri, e recano 
ragioni per la loro opinione . Li Grandi, dicono» 
le non fono de’ piccolini, che dice Crifto, fono or- 
dinariamente di fpirito {Iraordinario , e procura- 
no in ogni colà l'accreteimento Ioro,tantoche ar- 
riuin o ad occupare il più al to luogo : e allora fi ve- 
drà quanto poco vaglino le gran mercedi riceuu- 
tc, l’amicizia , ò la parentella , e ogn’al tro vincolo 
per forte, che Ha, che non fi rompa con la cupidi- 
gia della più alta tedia . Per efter Rè, dice Euripi- 
de , fi rompe ogni legge, perche è tanto forte que- 
llo appeti to , che rompe tutte le leggi diuine ,e v- 
mane,di che apportano molti etera pi, li quali tra- 
jafcio , per non offendere, ò fiancare : c auuertano 
bene li Rè di confiderare , e mirare, doue li pon- 
gono: perche appretto alla lor Reai perfona è 
il tormento di Tantalo , che veggonfi l’acqua , 
le frutta alla bocca ( la grandezza , e la podefta vò 
dire) e non ne godano , fiche ha da caufare in loro 
maggior brama di quel, che non po(feggono,e cal 
pcfteranno ogni cote, tirati daquella vaghezza., » 
che tengono innanzi a gl’occhnper arriuare,a pof 
La volon- federla,non trouandofi amore nella terra di cote 
tì dei ie -alcuna,checosi alteri,fofpenda,erubi l’animo,e-« 
Tacito^ *, Ce ^ cuore Vmano , come quel del regnare, e coman- 
ebe è il dare,e auanzarfi in eflo . E almeno quando quél- 
pii lo non li rietea , per foddisfazione deil’inuidia Jo- 
potente dt ro > gufta ranno , che fi riuolti ogni cote , e fi ralle- 
tutti giy - graranno de’ loro propri; mali:e chi può aflìcura- 
nam aftàt re, che te è cosi vicino»vn giornonon l’intentino? 
Li*b.j.An- Che la grandezza, dicono»dapoi, che fi poffiede co 
»aL glie la memoria, e bruttezza de’ mezzi, con li qua- 

li fi arriuò a quella , etroua mille feufe per la^ 
fua fiacchezza : e tanto più > che fi mal'vfo ha 
. ò . . . in te- ~ 
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infcgnato a tutti , che non fi deuc anteporre la ri- 
putazione d’vn’h uomo onorato all’vtilità,e gran* 
dezza propria . Finalmen te dicono , che chi vin- 
ce, non ha di che fcufarfi,nc fico! par fi, perche quel- 
lo fu fatto per il vintorin fòmma fi rifoluono, che 
li Grandi ftannamoirò bene lontani-, poiché tutti 
loro fono buoni perii gouerni del le Prouincie, e 
eferciti coh che s’alficura l’vn,e Pai tro: e li potran 
no intertenere, quando non li contentino affatto» 
c con ciò raffreneranno gl’animi delle Prouincie, 
confo quali puòaflàila Maeflà,e grandezza de* 
Goucrnatori: e quiui non fono di pericolo,che ne* 

Regni per fuccertìone, e tanto (labi lui, e che non-» 
fisa capare il Regno della famiglia Reale, noa> 
vie di chi tcmere,chi li gouerni vadano ne* Gran 
di:anzi è necertàrio,che cosi fi facciatperche come 
le Stelle nel Cielo,e le loro influenze nella terra-. » 
foruono in quelli d’ornamento, e con feruazione_> 
ne’ Regni » c nelle Prouincie , doue fon cafe anti- 
che^ qualificate,che per quelle s’hanno da cerca- 
re huomini di fangue>edi grandezza in quella.» : 
perche lenirebbe troppo la nobiltà de’ Regni » 
cheli forte dato per Capo vn’huoma ordinario > 
benché auertè più va lore,e lettere : perche douédo 
tutti picchiare alle porte di chi occupa quel luo- 
go * potrebbeno tenere per ingiuria, vederli obli- 
gati a riconofoere in quello , chi fuori di li ftime- 
rebbono poco . La grandezza , e il dilatamen-i 
to d’animo, c il cuore sfogato nelle auuerfitadi# 
tan to necertàrio in chi gouerna, fi trouarà meg lio 
in loro r Perche » com e dice San Girolamo colui, Refcrt * 
che deuc mol to al fuo fangue porta femprt addof- I ho - !i u 
fo qucH’obligo , lènza parergli poflìbiledi man- princTp. c. 
cargli $ farà meno infoiente nel goucrnochi nac-> 
que per comandare , e cominciò a farlo dalla cul- 
la^ chi fu fempre dal popolo conofoiuto in gran- 

A a 4 dezza. 
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«fczza,fi obedirà più volontieri ,e l’cfempio di lui 
fini di maggiore im portanza, per riformare i 4 di- 
{ordini » che occorreranno . 

A tutto il fuddecto aggiungono, che po debbo- 
no , e fono obli gati li grandi contentarli dello da- 
to prefen te, oonfiderando la differenza del patta- 
tole non foffe , che nel bene non fi ricordano del 
maie,e più li duole quel» che manca al delìderio lo 
ro, che non li piacc»e foddisfaqueUchc hanno mc- 
gliorato di fortuna : perche neffuno fi contenti 
mai della fua forte : ne ftimiamo tanto quel , che-» 
poffediamo» come ci duole il mancamento di quel 
lo , che defideriamo: perciò dicono, che non fono 
buoni per ilare vicini a’Rcfpczialmente quelli » 
che hanno tali qualità, che fono di razzaci fe- 
bre lenta,che và finendo, fenza conolcerfi in parti 
colare l’effètto, che fò: e come l’Indice dell’oriuo- 
k) , che arriua a trouar l’ora , fenza accorgerli, che 
và:c finalmente come pianta di razza grande, che 
crefee fin’alia mprema al rezza, fenza, che gl’ occhi, 
ne anco l'intelletto a pena pollano comprendere , 
come ciò aùuenga , ne come auuenne . Quella è 
la quellione,e quelle in fommale conuenienzo > 
le quali io non sò, che fieno fe non conuenienzo 
proprie di ciafcheduno nel fuo llato:fia quel,chefi 
voglia, e dicano ciò, che li piace, rifoluano li Rè 
eonla lucc»che hanno dal Ciclo quel che llaràJo- 
ro meglio . Quel che io dico è » che douerebbono 
viuerecon cautela , enon affìcurarfi molto della-, 
fortuna: perche quella Signora, benché alle volte 
fi lafci comandare da loro,alle volte li comanda-, 
come a tutti: ed è prudenza il temerla, e temerò 

iefue mutazionijcomecialcuno, perche lènza ve- 
run rifpetto»né dillinzió di perlòne,fuolc alle voi-, 
te trauiare,e iafciarc al tempo, e allattatura la cor 
rtntc de gl’eflctci Tuoi. «t. . .. . r 

. * * Auuer- 
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Auuertano parimente li Rèdi non mettere ' s 
pcrfone offefe in luogo*doue fi portano ren dicare , 
perche l’ingiuria Iafcia Tempre le radiche quan do 
s’offre Toccafionc germinano mal ilfime piante^ : 
non vi fono grazie,né benefizi; , per grandi , che_-> 
fieno, li quali Cancellino il fegno , che fà una in- 
giurianell’animod’vn’huomo, perche di que4rib*.<U 
iti fi dimenticano , parendo loro cola grauc (offri- mar moie 
re il pelò di tanto debito » cobJigo , e delle offrii: fi 
ricordano , (limando grandezza d’animo la ven- 
detta. Tacito ci iniègna bene a conolcere quello 
animo dcll’huomo, e le Tue paflioni; e dicefi , che è 
meglio Tincjinazioneda quale fi troua ne gl’huo- 
mini di (bddisfarfi delle ingiurie , che di pagare li 
benefici; riceuuci : perche la gratitudine s’ha per 
pelo, (\ ’obl igOjdico,d’efièr grato a chi li fece bene* 
c il riconoicimento del debitore gl’ha) come dir 
minuzionedifua grandezza, e la vendetta li par 
guadagnojvò dire, che per loro di guadagnare au 
rorità»riputazi«ie,e moftra di valore, che il mon- 
do conofca,che fi uendicano: quelli tali non poffò- 
no effèr buoni per Tauoriti,e Configlieri , perche^ 
per il defiderio, eguftodella vendetta configlia- 
ranno più rollo quel : o, che li parrà efpediente per 
Jacfccuzion diquello,cheper Tautorità,evtilità 
del Rè, cui configliano . Eiòrtando, per elèmpio* 
che intraprenda qualche giornata, o qual fi vo* 
glia altra imprefa , nella quale abbino figurato 
qualche danno aU’auuerlàrio. Dicano ciò, che Vo- 
gliono , che non lo fan tanto per l’accrelcimento* 
e amore, che portino al Tuo Rè, quanto per l’a- 
borrimento di lui , c foddisfazion propria, pa- 
rendoli , che per quel mezzo potranno incarnii 
nate la lua vendetta : alche aggiungo , che nefi. 
fimo fi trouarà d’animo tanto perfetto , di ài 
temperata natura, c tanto vir cuoio, che nel pri- 
mo 
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mo luogo non tratti del fuo negozio , e che trat- 
tandone, e giungendo al luogo il berlàgliodel fuo 
penfìcre,non auuen turi i danni altrui , per qual li 
Voglia imaginarione,òfperanza della fua vendet- 
ta: e così per quello confìglierei io li Re, li quali 
per necellìtà deuono vdire,e anco credere al le vol- 
te a quelli tali ,òa limili , le già fon polli in gran-, 
luoghi, chcauuertino bene come di Ior lì fidano , 
perche fono pericolofi, mal fieuri,e più cupidi del 
fuo particolare, eh e folleciti del danno,e pericolo 
comune,che quello amor proprio,e odio al trui co 
peno, nafeofto , e adombrato con la nebbia, e ce- 
nere delle ingiurie, e oflèlè riceuute ,oimagina- 
tc » rauniua col fiauore , c grandezza,nella quale lì 
trouano,e procurano ( benché all’alrrnr fpelè ) Ib- 
llenerli in quella,e impegnare li Rè in quello, che 
eglino pretendono , per lor vendetta , e fòddisfa- 
ziono* Guardi Iddio li Ré da tali perfonag- 
gi, che pretendono riueftirli delle Tue proprie offe 
fe,eguardinfiancoda per loro di impiegare le-» 
lor fbrze,e podere nella protezione d’huomini of 
fefi,e malcontenti.! 

Quello è auuifo, ( dice il medelìmo Imperador 
Carlo V.)dr moka importanza per la ficurezza.^ 
quiete, e buon gouerno de’ Regni , Stati , e Domi- 
ni;, lf quali per ellère tanti, si grandi^ e sì dillanti 
gl’vnidagl’aJtri, è imponìbile, che fieno vifitati 
per la per fona vollra le volte, che fi ricerca.* e però 
vi auuerto, che poniate molta cura,cheli Vicerè,e 
Gouernatori,li quali vi andaranner , fieno tali, 
di tali parti,comeconuiene, huomini d’elperien- 
za,o colcienza,di làgacità, prudéza^diferezione, , 
che lappino di materiadi Stato,e gouerno, di buo 
na intézione,e liberi daaaarizia,cercandohuomi 
ni p ofizij,e nó ofizi; per huomini. Finalmente per 
iòne , delle quali sabbia tanta foddisfazione clic 
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con la prefenza loro fuppliìchino al mancamente 
di quella del loro Rè,che quello è propriamente-» r * 

edere Vicere.Oltrea ciò dcuctcindruirli di quei, 
che j i tocca per il buon gouerno delia Rcpubiica, 
e de fudditi,che hanno in cura > mantenendoli in 
vgual giuftizia , e buoni coftumi * dandoli buono 
efem pio con li Tuoi . Non ui è colà, che tan to obli- 
ghi i vaflalli , c fudditi aoflèruaregl’ordini , e le-» 
le Jeggi jche lì ordinano, come il vederle ollcruare 
da’ Tuoi maggiorited è così , che ingiudamento 
fi comanda quel,chc non olTeruachi il comanda^* 
fe è buono , perche non ha da edere per chi il co- - 

mandò P lmperochei come diceBaldo , fe beno ialite!.* * 
il Re e fciolto dalla legge , non é fcioltó però dal c#1 * *• Du * 
dettato della ragiono . Dice di più al pio Impe- C * d6 
radore,che fi raccomandi caldidìmamen te a’ Vice -* 
rè la ditela, il refUgio,e foderttàmento de’ poueri, 
la protezzione delle vedoue, orfanelli, e abbando- 
nati , e di quelli, che poflono poco, li qiiali teguo- 
no , ed è mol to ordinario > sfauorire , di ma rpo- ✓ ** 

co,e anco vituperare alcuni potenti, non fapendo' 
quanto vile , c bada prodezza fia quella , e al con- 
trario quanto eroica , e a imi tazion di Dio dare il 
carila riuo , e pierolò aiuto al proftrato , e caduto,’ 
foccorrcndolo nelle fue afflizioni, e tramagli, difr 
facendo gl’aggraiiij, e i torti ; de' quali chi gouer- 
na è io feudo , e la roteila Efinifccconquedo’ 
auuertimento, dicendoli, che fia molto lol lecito» 
che li fuo i V icerè , c Gouernatori clèrcitinó , co- 
me deuono i loro vtìtjj , e non eccedano le iridru- 
zioni , che li daranno, ne fi vfurpinonulla più au- 
torità, con preparazione» che facendo il con tra-' ' 

rio, fi terrà per molto mal feruito da lóro , e lo fa- 
rà rimediare con proprio fdegno, e gadigo loro . 

E fe bene è ucro , che non deue credere tutte io 
querele, che da tali gli faranno date; ( che pò» 
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mólto grande la Maeftà,eon la quale li riceueua^ , 
era molto benigno, caflàbileil termine col quale 
li trattaua-» . In quelle due virrùfù eccellente il • 
Cattolico Rèdi Spagna Don Filippo II.il quale_j 
nella rapprelèn razione della maeftà, e autorità 
Reale da nefiuno fu fuperato, c da pochi aggua- 
gliatole nella conucrfoz ione, e compofizione del- 
la perlòna Tua non fi trouò difetto: nefiuno per ca- 
lo infelice, ò felice,che li fuccedefiè lo vidde turba 
to, nè alterato: quello fi può veramente chia— 
marehuomo, che nella profferirà nonlàrà fu- 
perbo,né nelle auucrfi tà i mpazien te, efièndo gran 
contralègna di nobiltà , e animo Reale , non per- 
derlo nelle auuerfitadi, mg moftrarfi tèmpre con- 
tro la fortuna collante, ed elcuato, come fece que- 
llo Ré, A nefiuno giamai mollrò mal vifo, né dille ?' ro 

vna mala parola: ne fu co’ Tuoi domellici tanto afg/ 
fabilc>che ardifiè nefiuno domandarli colà ingiù- da scno- 
lla,ne co’ gl’altri tanto tèuero , che lalciafiero per- 
ciò di domandarli il giullo . Co’ Tuoi fu vrnano, e Tullio, che 
di molto nobile condizione , co’ forallieri, (àlua_f non repp^ 
con tutti l’autorità, e grandezza fua,che li Rè non “j" p * 
hanno da efière ran to afpri,e intrattabili,che fi fac nè difpii 
cino abborrire, ne tanto pi ace uo li, e vmani,chc_j cenoie a 
fi lafcinodifprezzarc, procurando di non datene 
gli ellremi,mollrando molto amore ad alcuni, o. cìcer. È- 
poco,e nulla ad al tri: perche la troppa tèuerità ee*Pjft;»* 
nera odio, e la troppa familiarità di fp rezzo, Sia^ 0 * u 
i’vfoloro rifpettiuamente comune con tutti v iru 
modo che onorinoi megliori>amino i mezzani , e 
non fprczzinogPalrrùeattttti, come potranno 
faccino bene, e grazie ; perche efiendo poco quel , 
che hanno da dare , rifpetto a molti , che do- 
mandano, e al molto, cheli li domanda 3 pili 
fupplifcono con le buone parole, e grate rifpo- 
lle, che danno* checon le grazie,. che fanno : per- 
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che li cuori generofi,e li volti verdognoli de’ nobi- 
li che (e^uono laCortc, molto piu fentono il disfa- 
uore,che fi li fà in riccuerli con difgrazia , che ko 
grazie» che li negano, E coli è molto- lino conlì- 
|lio,eche molto importa a’ Re parlare a tutti con 
cgualiràjfècpndo la qualità e menti di cialcuno > e 
che della medefima maniera fieno le grazie , e eli* 
moftrazioni d’amore'.e fe alcuna particolarità s au 
rà da fare con chi che fia,fia tale che particolarme- 
te lo meri ti: perche non farà mai ftabile 1 amoro> 
fc mancano meriti nell’amato. 

Vn’altroauuercimento , fia che li Re non li cie- 
%iono profittare dell’ofizio,e poter grande,che han 
nopcreflère afloluri,cfoddisfarein tutto a gl af- 
fetti »e defiderii loro, ne per efe rei tare veronal tra 
perfonaì palfione: perche l’vfo del potere allb^to 
é molto pericolofo a’ Re,odiofo a v affai h > d offèn- 
(ione a Dio, e alla medefima natura-». Perauero 
vfato quefta podeflà gl’yltimi Re di Roma : riraa- 
fc tantoodiato il nome di Re, che non s atfentaro 
no i fucceUòri nel gouernoRomano chiamarli Re, 
e tolfero nome d’Imperadori : tanto piu afioluto» 
ciuant’c da imperare a reggere, e gouernarc : e non 
temette tanto il popolo Romano quello nomo 
d’ira peradore, q uan to quel di Re, per aucr.o te- 
nuto quelli, che vltimamétc vfarono 1 alfoluto po- 
tere : di maniera che non il nome»ne 1 ofizio, ma_» 
il mal’vfò di quello il fece odiofo , e abbomineuo- 
lc*. che non è la voce, nc il nome quel, che muoue 

c altera l’animo femplicc de’ vaffalli, ma la cofa,o 
il fatto contro la ragione, e legge . £ al contrario 
iil buon’vfo , C il buon trattamene li conferua iil 
amore,e tranquilli d’animo, eli tira volontaria- 
mente dietro a fe al fagrificio di lor medefimi.Con 
fiderinoli Re, che quello vuol dire la ^,orona,chc 
portano in cima della teda m forma di figura ro- 
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tonda, chèligmfica Jimitc,c terminerei quale non 
èlecito,ne po/Tono vlcire : cerchi , ejimiti fono I o 
Corone, die portano, per ridurli a tnemoria»che il . 
poter loro è limitato, e mifijrato, che non palli del 
giufto,e permeilo. Temperini} li Re, e potenti nel 
jhurlì Idoli con 1 vlo deli adòluto potere, riconolca— 
nò Iddio fopra di loro in terra, come in ciclo : per- 
che non lì fianchi delle loro Monarchie, e gouer- 
nojcome fece di quello de’ Romani antichi , e lo 
confonda tutte, prouocatodajl'abufodell’vmano 
poterc,iiquale,come dice Seneca, vuol potere quel, 
che non lì può fare : QuodnonpoteSl vult poffe ,qui ni- 
miumpoteft , Perche l’Iddio de] ciclo è molto dili-_ Seneca - 
cato in foderi r compagni in veruna cofa : e molto 8 ' 4 * 4 * 
meno in materia di giurifdizione, e aflòluto pote- 
re, fopra di che ha dato gran galtighi , e dimollra- 
zioni d ira, e di fdegno. Ariftoteie dice, che per 
elTerequellhche gouernano moltoallòluti nel co- 
man dare,lì muta il gouerno.elì alterano li Rer 
gni,c lì inalzano Reguli,di maniera, che vengono 
a feruire quelli, che prima comandauano . Tullio 
chiama miferabilillìmi quelli, liquali penfano di 
potere, e che lìa lor lecito ciò che vogliono . Allo- 
ra Nerone Uni d’elTcr crudele , quando in tele , che 
tutto gl’era permedb , e molti approuauano per 
buone tutte le fue colere linguaggio antico della., 
adnlazjone,inaIzare i Prencipi al potere allbluto,c 
alla lùa libera volontà;è colà molto nociua , le vna 
volta dàno a ciò luogo,e lì gli ferma nclJ’orecchie: 
perche le rilòluzioni d’vn tal podere non lì Jalfano 
foggettare,come lì vorrebbe , ai giudizio della ra- 
gionane all’vmano di/corfo : cf bilògna poterò 
del Cielo;earriua a tanto l’inganno,che il confcn- 
tirein tutroalla volontà, e gufto de’ Reè già tatto 
ne granimi- d’alcuni non lòlo mezzo difperanza, 
ma come léruizio grande,c parte di merito, per ri- 
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eeucrc grazic:ma rcftcrà feruito Iddio, che quefto 
inganneuole mezzo tolto per loro guadagno , fia_> 
cammino certo de! precipizio loro, che non U vid- 
demai vn tal lènza gaftigo»canco dalla mano del 
Pifteflò Prencipe . In cali pel leprini» e ftraotdina- 
rij con occafioni giufte , e mezzi molto giult meati 
polfono li Re allargare vn poco i confini del pote- 
re, non vfeendo però di quelli» che permette la ra- 
gione, c la Ch rimana prudenza , Dice Platonc,che 
ii fapere»e la prudènza s’hanno da abbracciare, cl-» 
andar congiunti col potere : qualità, che hanno da 
concorrere in vn buon Re, lignificate nello Scettro 
occhiuto, che vidde Geremia, il potere nell’uno, 
il fapere nell’altro, E in quel ritratto antico del 
buon Re,vn Leone , che tcneua in capo il Caduceo 
di Mercurio., chs è vho feettro con due ferpi attorti 
gliateui,queftefignificauanola prudenza , e la la- 
pitnza,e quello la fortezza, le quali non h deuono 
mai fcoltare dal Re^. Con il potere e temuto, n- 
fpcttato,e obedito •, comanda, vieta , ed efeguilce : 
co’l fapere verificala verità del fatto , e oncrua la.* 
keee.La fapienza tempera la potcnza-,e ambe con 
giunte inficine, lòftentano il mondo : ma fé la po- 
tenza fi difeiunge dalla fapienza,dà in afioluta, o 
commette abufi,co’ quali fpianta,cdiftruggeanco 
grandiffimi Stati : perche non vi e male , che non 
lo luperi la potenza, fenza il freno della iapicnza. 
e pcrcUere tanto pcricolofa,ordinò la Natura, che 
auefie fapra di fe il cérucllo , doue la &picnza ha la 
fua refidenza . lì che figmficarono que’ Dottori 
dell’antica Gentilità, ponendo Minerya,Dea della 
fàpienza,foprala tetta di Gioue , il più potente di 
tutti i Dei . perciò difTe bene , chi il difiè , che vai 
più fapere,cheauere,e potere ^ E lo conférma o 
Spirito Tanto : UUelior eftjap, erma, qua*» vtres . Et 
àmitìH rubli ejje duxi in comparatuw tUius , Quello 
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vantaggio e fignificato da quel (imbolo del gallo» 
che cantando fa fuggire il Leone: e io ponderano 
S.Ambrogio,ed Eliano,e il Santo Iobbe lo loda di 
molto intendente : San Gregorio dichiara , cho 
per lui s’intende i’huomo fauio,e pruden te , cho 
pigliai! tempo de’ncgozij,eauucrte,eprcuienei 
«danni. 

L’efperienza patticolare,e la vniuerlàle,che ab- 
biamo del le S toric ci in fegnano q uan ro i m por ra_. 
per la con Icruazione, e aumento d’vn grand’Impe 
ro,e Monarchia,che quello > il quale n’é padrone, 
e fignore, ( fe è diuilà in mol te parti dei mondo cò 
mari,enimici nel mezzo ) procuri per ogni ftrada 
poflìbile d’edere, e fia padrone del mare , che coio 
ciò farà anco della terra, e farà artoluto difpenfato- 
re delle cole, con le quali fi foftenta, e viuerperche 
per mezzo della nauigazione padano, e fi comuni* 
cano da vna parte all’al tra, e fi fa di mol te Prouin- 
cie,eRegni,eancodelmondotuttovna fola Cit- 
tà^ Republica.Quefto è configlio di Teftimocle,e 
lo referifce Plutarco . Nertuno s’inganni, dice , in 
pchfare, che li ballino li derciti per conferuarfi , e 
per eflere Signore di Regni , e Prouincie , le quali 
hanno mare, che fe non eanco di queftojc importi* 
bile, die co la fua armata, benché abbia vinto i nati 
ui di quelle prouincie, gli ridirà quel , che preten- 
de.. Colui difponeafuo libi to della terra , e le dà 
legge , che è anco Signor del maro . Ben fape- 
uano, dice Polibio , li Carraginefi quanto ciò 
importale per tutti li negozij , onde coniglio , 
che quello, che ha da procurare vn Prencipo » 
per venire ad elfere gran Monarca > e farli Si- 
gnore del mare con vna potentini ma armano : 
perche non vi fono forze di tanti effetti , né elio 
tanto importino , come quello . Archi damo 
gran Capitano » e Re de’ Lacedemoni dille , cho 
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ipodcrofi d’armata con nimico forte, non aucua- 
no occafioue di tentar fortuna , ma baftaua , chc_* 
mettertelo tutta la lor diligenza in foftentar l’ar- 
mata, e ftraccarccon ciò il nimico : leuargli ì lloc. 
aorfo delti amicala nauigazione, e fue comodita,e 
con quello defiggerlo : e, che pare impoflibilo* 
attediare tutto il Regno , e prenderlo per fame, o 
per neccflìtà , come le folle vna citta lòia , euendo 
Tarmata, come {lice Tacito, il cartello , e la fortez- 
za delle vettouaglioj poiché fi tiene per molto 
maggior potenza, e più ucura, l’impero, e fignoria 
del mare con poderofa armata , che quel delle tcr^ 
re,c città , lequali alla fine s’hanno da arrendere a 
chi aurà le por te del commcrcio,e della vmana co, 
municazione. 

Auuerumento dato parimente dal gran Monar 
ca,e Imperador Carlo V. a fuo figliuolo , a cui la- 
fciaua tanti e tanto gran Regni fra di loro coti di- 
ttanti, e diuificon si àmpi, e profondi mari. t ne- 
ceffario,dicc,a chi n’c,o farà Signore » tenere mol- 
to ben prouuille le fue armate, coli di Nam < come 
di Galere pe r fua curtodia , e fierezza de fuo vaf- 
falli, e centra Turchi,Mori»ed Eretici, non poten- 
doli ridare delle tregue, che con loro fi fanno. Gon 
quello tutti lo temeranno , vedendo , che tiene lo 
forze del mare : per lo quale può m^ nc l al ' foccorfi, 
c le cole neceirarie in vn momcto da tutte le parti: 
e farà non meno , eh e vn c?r tilfimo , e duro treno 
per tenere a legno, i finiftri intenti , e levane pre- 
tenfioni di que’ tali , prodotte da cattiui dile- 
gui, efcandalofi mouimenti ; e accioche non li 
facciano imprefe con animo di ricuperarterro , 
o guadagnarle di nuouo: e quando non faran- 
no altro effetto, che impedire lo feorrere de Pi- 
rati , e Corlàli per quelli mari, farà di grandirti-. 
ma importanza,vedendofi li danni , 1 gualtse 
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continuecatriuità,erobamenti ,che ili dii fanno 
tanto ordinariamente , che fenon vi iàrà quella-» 
difefa di naui,e galcre,fàrà imponibile (lare in prò 
to per le nccelfità ,e apparecchiato perle nouità» 
clic lì poffono offerire negli Stari, Regni , e Domi* 
nij>ne’ mari, code, frontiere,porri , promontori)» 
Callelli,e fortezze, chein ellì s’hanno , che con Ia_* 
continua naqigazione fono proucduti di gente-* > 
vcttouaglie,arme, munizioni, e di rutto il necefla- 
rio, con comodità, c tempo: con cheli impedilcc a' 
nimici il vpderli, e il riconofcerli a polla., e il toc* 
rarli:ed halli per elle faciie,c brcuementc auuilb, e 
auuili importanti di gran conliderazione , e lònui v 
mol te al trecaulè,lcqualiobliganoa non mancare 
in ciò . finalmente per tenere in perpetua iollcci- 
t Udine i ni m iene per far li torre diffe reti rilòluzio- 
ni da quelle, clic tolto aueuano ne’ loro mal fonda 
u monui,e prerenlloni : e lè bene è vero, che la fpc- 
fa è gràde,è anche vero, cheli fchiuano con ciò gra 
danni, e alle voi te tali, che non hanno ftima,nc_* 
prezzo,ne anco riparo, che farebbe peggio. Di ma* 
nicrachein verun modolipuò fare lènza lanaui- 
gazione,vfo , e guardia di quelle armate : parole-» 
tutte dcll’inuitilfimolmpcradore, le quali nelìun 
Re per mancamento d’efpcrienza , potrà non fil- 
marle-* . 

E clic quelle armate abbiano la lua entrata-* 
particolare , la quale non lì dillribuilca a patto 
veruno in nelfun’altra colà, chcè quello, chc_-> 
più importa per la buona fpedizione de’ nego- 
zi) , e perche li facciano afuo tempo , e con mi- 
nore fpefa, e più profitto . Telòro, dico, a ciò do-, 
putato, che coli l’ebbero li Greci, edapoi li Ro- 
mani. Ed’AugullodilIèro Sueronio, cDiono» 
che fù l’inucntore del telòro perpetuo militare-*, 
tratto da certa fpezic di tributi , inucntati , c-» 
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tremati per fua curiofità,perche li foldati , e le colè 
della guerra ne gli imperi grandi ricercano parti 
colar tcfòro,deIquaIe fi paghino, e foddisfaccino,c 
non fi tocchi per neffun 'altra confiderazione, che 
quefto non deue andar mescolato con l’al tre fpe- 
fe: cperfòne di mol ta efperienza,e nome,che Tarn 
minirtrino,c gouernino, afiegnando anco con che 
fi conferui , e duri , e non fi feemi mai : i medefimì 
Re,i Grandi del Regno, le Republicheecittà,poi 
che da loro più fi participa del bene,che fi trac dal- 
la guerra . Ed è certo, che nefluna cola é più nccefl 
iària invila Monarchia,che quefto telbro partico- 
lare, ne che più rifletto cagioni ne gli amici, e pau 
ra ne’ nemici, ne che con più comodi tà fàccia, che 
s’efeguifchino tutti i fdegni delle imprefè , di qual 
fi voglia qualità fi fieno: e con quefto anco quei > 
che nefegue-.. 

Tutti li Prencipi prudenti , e fimi nelli Imperi 
confumati, ebbero Tempre per vnico rimedio del- 
la di lui difefà, e confèruazione lo sfuggir le fpefè, 
c che del medefimo trattino li fu o’ miniftri,e di ve 
der l’entrate,che perciò vi fòno,ecome fi potrà fa 
re,che l’vnc corrifpondano all’ al tre , e che Tempre 
c’auanzi qualche cofa per lo refòro publico , che le 
per difordini,e mal gouerno lì votorà vn tratto; fa 
rà impoffibilc,o molto difficile tornarlo a empie- 
re : perche fè giornalmente fi và fpendendo più di 
quel, che s’hà,o può,breuemcnte fi finirà il fubiet- 
to,come qual fi vogliaalrro vmano,c le ne genere- 
rà vn’altro di nuouo per la naturale mutazione-» 
dellcfamiglie , e calè particolari , e delli Impe- 
ri), come è flato , e farà infingila fine del mon- 
do . Di quefto trattò quel libro di memoria-. > 
che gPantichi chiamarono Brcuiario dell' Im- 
perio , ilquale falciò Auguflo Celare a’ Tuoi fuc- 
cefiori,fcnteodifuamano , douecon particolar 
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ragione ftaua rcgiftrato il numero di tutti li Re- 
gni, e Prouincie di tutto il Romano Imperio: il 
numero della gente cittadinefca, e de’ fòldati, che 
in cialcuno ftauano : le cittadelle , e fortezze , la_* 
quantità di tutte le fue entrate, i tributi , che aue- 
ua,i lulfidij, che poteua trarre da’ fuoi confedera- 
ti : le(pele,che in tutto fi faceuano: e anco iconfi- * 
gli di allargarci ftringer la mano in effe! in modo 
rale , che tenendo fempre dinanzi a gl 'occhi la fu-' 
ltania del luo Impero $ poteua ad ogni fua pofta_» 
vedere , come poteua valertene, per conlèruar lo» e 
fòftenerlo. Quello regiftro è di molta importan- 
zaperli Regni, Del fauio,eprudentilfimo Re-» 
Don Filippo II. fi dille , che a fuo tempo ce ne fii 
vn fimile,elodouerebbono tener tutti in ogni té- 
po,e più quando è Remato il potere, e fi vanno di- 
minuendo l’entrate,con fumando le forze, e la po- 
tenza de’ nimici aumentando : che coli lo veggia- 
mo nelle cafe particolari, e molto più certo farà 
nelle Monarchie compofte di tutte quelle: frale-» 
quali quella, che fpende più di quel , che può , da_> 
pertelleffa fi confuma: chelèhà, per etempio, 
centomiiaducari d'entrata, e ne fpende ogni an- 
no dicce di più,in pochi anni non hanulla,edeue 
molto, e alla fine finitee, e il fuo fpIendore,maeftà,e 
grandezza palla ad altre famiglie, le quali prima 
non erano altro, che vn poco di poluere. Ed è cer- 
to,che è colà da huomini,li quali fi vogliono roui- 
nare,il non far quello cóto,e tenerlo molto minu- 
tamente in ogei colà,odtere di quelli Ateifti , odi 
quegli altri peggiorile gl’Epicurei, dico , li quali 
aueuano in bocca, e nel penfiero òlle parole di huo 
mini teelerati : Comedamm , & bibamus , cras enim 
moriemur , che pure quegli Ateifti tengono con- 
to , e procurano la immortalità della fama : ma_. 
quelli , e i limili , che con tale inconfiderazione-» 
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procedono, ancò di quella viuono fpenfierati »t 
penfando fòlamente a mangiarci e a bere, e-, 
banchettarli l’vn Palrro : fenza confiderare, che-, 
c(c vjVaLtr-o mondo , nea onore ì nea famain.» 
quello, e diuorando can to non (i fazianO mai : ed 
ciiendo tanto eccdiìue Je entrate, che hanno al- 
cuni Ré , si grandi li tdori > che entrano in poter 
loro , e li tributi jchefi li pagano, le impòfizioni 
egabelle , viuono indebitati , le fpelè ordinarie^, 
mal premile , le ftraòrdinarie mal pagdtc le Cit- 
tà confumate, e i valfalli lenza fiato , c lènza fu- 
flanza , per poter portare tanto pelò : e Tutto ciò 
non riluce più, chele fi gettallè in mare , che-, 
tranguggiandolì tutte le fon tane, i.rulceili, i pro- 
fondi fiumi della terra , e cìòogni di , ogn’ora, c-, 
in ogni tempo non fi fazia mai , nè fi vede più crc- 
fciuco vn’anno,ché l’altro. Adduchino li Natu- 
rali idi Ré per cagione di quello, cièche voglio- 
no per loro loda , che io per me tengo, che lìa il, 
poco , e mal con to , nell’auere , e il mol to dilordi- 
nenellefpelèr ePaltraiche molta parte dell’ac- 
qua fi ucrlà , doue và incannata ne’ bottini , e nc 
condottirorci de’ mali minillri.. Concludo adun-‘. 
que quello auuertimento col detto comune, che-, 
dice, che chi troppo abbracciai poco llrin- 
ge : e quel che dilTc quel gran Cortigia- 
no, c fauoriro Mecenate , Che-, 


li gran relòri , e le ricchez- 
ze più, e meglio s’au- 
mentano con lpen- 
der poco , clic 
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CAPITOLO XXXVIII. 

. * ' • '. t r| 

Esimer amenti per li Fauoriti , e ? 

Configli eri * 

| . • \ Vii * , C ; 1 ' ' [ ( **h f **M£# , ) 

G L’auuertimériti per li fauoriti fieno . Pri-. 

ma , Che non faccino molto del fauorito » 
nèh lalcino andare dietro troppo alla fcopertail 
ièguito delle Genti , le quali pretendono il fiiuore 
de’ Rè.Non faccino troppo del vano , dice lo Spi- 
rito fanto al fauorito: h(e glorio fus appare*! Corani tfróiM*». 
Hcge: perche non vi è Monarca , nè Predcipe-* « ®* 
che alla fine non abbia zelo, e fòfpetto della gran- 
dezza, e molta autorità de’ fuoi fauoriti , e tanto 
più,(è l’vfanocon ìnfolenza: perche li Rè fono,co 
me noi,conferui de’ loro affetti, e paffioni natura- 
li , e anco più di noi vi fono fottopolli, (è non che 
le reprimono più nella dimoftrazionecficrna, per 
cifpetto della diuinità,che pretcndono,é rappre- 
fentano : e tutti vogliono edere padroni della lo- 
ro intera volontà, e adbluto potere . Ingannali 
molto il fauorito , il quale per certe fife fegrctt-» 
inuenzioni pretende podèdere il cuor del Rè, 
penfa per quello mezzo elfere ficuro*perche è mol 
to pericolofo il fauore, e luogo, che ha tal fonda- 
mento, e lo fiatò del fauorito, quando il fuo Rè 
gli porta rifpetto. La ragione di quello perico- 
lo fi caua dalla natura de gl’huontini rnedefimi i 
tanto più potente ne* Ré, che nCdlinofi troua-** 
il quale nó abborifea la loggezione: ed è tanto ve- 
ro , che mi perfuado a giudicare , che la ragione* 
per la quale i Rè più volontieri fanno, e inalza- 
no huomini per fuo gullo y e proprio appetito, 
che per feruizij , e meriti , fià , perche nel primo 
fi inoltrano potenti, efignori del panno , cho 
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pofTono tagliare a lor modo, enei fecondo debi- 
tori,cofa abborrita anche da vno di miglior nata 
ra,c condizione: e parimente li fauoriti non de 
uono permettere, che gli vadano dietro, ne che 
fitrouinofciamid’huomini ne’ loro cortili : ac- 
cioche quando mancheranno ( che farà certo) 
non fi fcuopra , che fegui uano il fauore ,e non 1* 
per(òna_> . 

Riceuanoancoquefto auuertimento, e coni- 
glio i fauoriti di mano del Vangelifta S. Giouan- 
ni,che fù vno de’ maggior Cortigianie il più fa- 
uoriro , che aueflè il Re del C ielo , che quindi , e 
da tal mano per sì pericololòftatohada venire il 
rimedio,e il configlio,ccome tanto imporrantee 
IVI timo della Sacra Scrittura,fonte perpetuo de* 
configli falutifcri al genere vmano, per rutti gli 
ftaci,ed é,che volendo S. Giouanni buttarti a’ pie 
di,d’vn Angdo per adorarloigli dille l’Angelo : 
Fide ticfcceris , cojiferuus enim ims fum , &fratrum 
tuorum: Tolga per fe ciafcun fauorito quello con- 
iglio, e fi conferuaràcol Rè,econ la gente-, lequali 
quando più lo cogliono adorare, meno lo con lèn- 
ta, e riconofca,che ècreatura,come gl’altri,e fi té* 
peri, e rilponda : Fide ne fectrts ,conJeruus emm tuus 
fum : che è obligo di quelli , li quali fono afeefi a_, 
gran luoghi conolcer fe , e non feonofeere quelli > 
che l’accompagnarono ne’ piccioli, eco’ quali fe- 
cero vita priuaraicome fece il Coppiere di Farao- 
ne, il quale vedendoli nella grazia, che il fuo com- 
pagno GiofefFo gli aueua pronofticato,nófi ricor- 
dò più di lune leggerezza lalciarfi leuare tanto a_» 
uele fpiegatedal uento , che in vedendoli in prò. 
fperità,voltano il vilò a chi corfc con loro auuerfa 
fortuna: perche non sà quali togli potria durare : 
cflèndofi già ueduto rotolare quello, che era pofto 
nei più alto della ruota, c quando lo coglieuail 
» Sole 
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Sole in pieno,cominciare afalire vn’aitro,e andar 
fi fuoprendo le pur re di quclla:quello,ch.cpiù gl’- 
imporra,è rtioftra te cortefia con tutci , nel tratta- 
re faci le, e defin torcila to, con che fi conferuano gli 
amiche fe ne acquiftano de gl‘altri,fperando d’efi* 
fere aiutaci nelle occafioni , che il tempo li getta- 
la all’vlcio: guardifi,che il maggior potere deda_» 
maggiori inuidie,e fe molti fono con ero di lui, per 
grande, che fia, lo ridurranno in ftrettezza, per- 
che l’odio coperto è peggiore, che l’ihimicizia di- 
chiarataiguadagni amici, confcrui que’, che ha, e 
non perda que* , che haueua, che il volere efier fo- 
iojcome è il coruo bianco, al quale, ne anco gl’al- 
tri col ui s’accodano per il colore,ne i colombi pe? 
Ja grandezza *. tutti lo fuggono, enei tempo di 
maggior neceflìtà fi trouarà iòle. E lo Spirito lane 
to ha compadrone al iòlo,perche fe cade, non ha-» 
chi l’aiuti a drizzarli . 

Confiderino anco li fauoriti , che non perche il 
Ré fi fia pareggiato con loro , e datofigli per ami- 
co s’ha da intendere , che l’habbiano a menare co 
me per il ladò, per quando uerranno . Delle cole, 
e mol te c’hanno da edere , le quali egli lenza loro 
le deue fare: pcrche,comc dille Cicerone, l’amici- 
zia, che non eccettua cali, non é amicizia, ma con- 
giuro. Nota il gloriole) Sant’Ambrogio, che la-» 
vera amicizia ftà fondata nel giudo , e onedo con 
tal mifura,chc vicende de’ limiti perde il nome, 
c vidi anche a perdere l’amico. Ha da edere,» 
l’amicizia , fàluc Tempre le leggi della giudizia , c 
carità , e quando con tra quelle fi pretende alcuna 
cofa, non ci ha da edere amicizia, benché ui fia in- 
teruenutodi mezzo qualche forza fegreta d i vo- 
to, o giuramento per confermarlaipctche fe il R£ 
giurò male,e contro la carità , peggio fà ad adem- 
pirlo, ed è molto fuori di ragione , che in guifiu» 
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tale dia tutto il Tuo cilorc in preda al fauorito , t-» 
gli dia tanto politiche fi prometta ottenere cofè-> 
inuiuflcjcome fecero li Rè AlTuero, e Tiberio con 
Aman,e Seiano,che li diedero per campo p mez- 
to del fauorc di vendicarli , e di efcrcitare tutte-, 
le tirannie, e crude! rà, che fi imagiuarono, per ri- 
Icattarfi delle loro ingiurie. Colpa, che meritò 
ben predo la fua gran caduta, e la merita il fauori 
to , che pretende andare al pari col filo padtone :• 
perche le Iddio con auanzargfi la gioria,ed eficrc 
imponibile torglienepur’ vna bricia, e potere ri- 
durre in polucre tutte le cofe create non folfre có- 
pagno neH’adOTazionc -, quanto più soffonderan- 
no li Re delia terray le chi che fia fi gli agguaglia*, 
alla fpallajefiendoiì fuo onore cosi bretie,c il pode 
ie tanto limitato? Che le per Camere della perio- 
da del fauorito lo IbfFrono vn trattoyò p moftrarit 
grati a" buoni feruigi di lui , o forte anco per ven- 
detta d’altrirpaifando quelli affotti,e protfe,chc io 
dico,vien fubito il zelo , e la gelofia naturale del la 
fua autorità, c grandezza, più potente aliai, eh e_j» 
Tamor della perfona:vien l’irtuidiay(Vicina,e abi- 
tatrice delle Corti, e Palazzi Reali) come fifcale di 
rutti r gran luoghi , con occulti colpi, c frezzeau- 
•uentate,(come fi dice) al uento,che è molto' gran- 
deil danno , che fanno quelli mali vicini al Iato a 
vn Rè, e grandeméte aiutano a cadere i fauoriti . 
Còparifcono anco le querele* tellimonij, de’ quali 
fi vagliono l’inuidia,e la pnffione» V iene il rilper- 
to(pcr non dir timorejde’ mal contenti in tutti li 
‘dati, che nefiuno vuole, che perciò li Tuoi s’altcri- 
no,nc elfere Signori di lamentanti^ di don tenti* 
efafciarpervno moltn colpi tutti ,• che intrigano 
l’animo del paffionato Re per vn fuo fauorito, e 
<onflitti»checommuoùonoil fuogiudizio più, che 
vn gagliardo vento l’onde del mare. 
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c Li Goucrnarori , e Anziani d’vna Rcpublica è 
quelli, a’ quali i Rè hanno dato il Tuo cuore, e per 
fua volontà tengono il timone della Monarchia-, 
a lor difpofizione,nbn vi è dubio,chc ftanno mol- 
to a perito lo,che qual fi uoglia burafea, ò auuerfi- 
tà,che in quella fucceda,a loro fé ne dà la colpa, al 
loro mal configlio, ò per ignoranza i o per paffid- 
ncrperche per ordinàrio, e quali tèmpre le difera- 
zie e meli liiccelfi de’ Rè, c Regni* dico la caulà di 
quelli,!! attribuilceal più faùorito,eàquellÌ,chcJ 
tengono il primo luogo, e ciatcuno per la opinion 
comune ( che pochi ci fono , che non ne guftino ) 
procura gettar la colpa addoflò al vicino , benché 
fia carne fila propria : eredità del noftro padre-/ 
Adamo ; nefluno le ne {corrucci , che rutti fiam® 
jfiioi eredi : e cosi dèuono molto procurare , chela 
pace, e quiete del Regno non fi turbi in tempo del 
loro gouernoitanto per lor gloria,e riputazione-/' 
d'auer proceduto in modo, che non vi fia fiato di- 
igrazia,come per non fottoporfi a gli accidenti ili 
certi della fortuna , li quali fono molto ordinari; 
in qualuquealteraziòne,c pofiòno feruire per fua 
cadura,erouina-> . Mirinò molto bène (lo repli- 
co)! Configlieri del Rè,e più il fauo rito, acuì fi dà 
rii in predatomelo configliano : coinè acqua' vi- 
ua,pura,e chiara ha da efierfi il configliò,che fi gli 
darà,che elea da vn petto candido, pòro, mondo, e 
difin terelfato . Talee l’acqua, dice Ariftotele » 
qual’è la terra,pcr doue pafla:fe per miniere di fot 
fo,lcotta:fe per uiue (elei , rinfrelca j' le per terra.,, 
filila, sà di fide.: l’iftcflo polliamo giudicare del 
configlio : fe elee da un petto , e cuore fucidò, e 
hrutto,infegna turpezze ; lè da puro, e mondo,’ 
onefià , e mondizie : le liberale, a tutti fà bene: fc 
auaro, è amico d'accumulare, d’altfo non trat- 
ta, nè configlia-, . Di maniera, che, il configli®' 

V . fi figù- 


* 


$pg Reputiti*, A . 1 

fi figura con 1’acqua.che nella dilicatezza,nel fapo 
re,colore,e odore fi lcuopre,Tc è buona , ò cattiua.» ■ 

]a miniera , per doue pailà ; talee quel , che confi- 
cliano, e il parer loro.qual’è l’vmore , che regna-, 
nel. loro flomaco. Cialcuno pon la mira al ilio 
particolare,approua>e tien per giufto, quel» che.-» 
và indirizzato al fuo profitto,e condanna il con ti a 
rio . Iddio liberi li Rè da tali Configlieri, e guar- 
dina eglino d’errare ne’ con(ìgli,nclle medicine,© 
rimedi), che gli danno , perche è errore quali irri- 
mediabile, e farà loro la colpa dell’error del Pren- 
cipe,e molte volte la pena, e Tempre la nota . Pero 
non Te ne burlino quelli, che poflèggono l’orec- 
chiadel Rè,checfito molto pericolofo, doueage- 
uol cofa e l’errare , c mol to malageuole dare nel 
certo,e quando manco Tel penTano , le più prezio- 
fe gioie, i più ricchi metalh,i maggior teTori li voi 
tano in carboni , come danari de’ Foletti . E Ten- 
tenza trittffima,che il mal coniìglio per ordinano 
fuol’eflere molto nociuoal’iftefiòconfiglierc: Con- 
fiutar, in rnalum confutatori pejfnnum , dice Plutarco. 

Ecdii?. d.E lo Spiritò Santo , che il mal configlio , il primo, 

30. con cui intoppai il Tuo medefimo autore : F aden- 
ti ncqutjfìmum confìlium fuper cum deuoluitur:c omo 
i venti obliqui» e di turbini Tono i mali configli,, 
che danno la voi ta con tra Te medefimi» e cagiona^ 
no molto pericoloTa tempefta contro la ftefTa par- 
te donde naTcono : a quel l’iftcfiò, che Io dà, impor- 
ta molto il darlo buono , perche non cflendo ta- / 
Qni la- le , permette Iddio , che fia per Tuo maggior dan- 
quefi ali} no>e perdizione: come fiicccdette a que’ Sarra- 
Éfipidi Babilonia, che diedero ™ m d coniglio 
Ecd.*7.d.alRècontroiI giufto Daniele:© dnpoTelddiodi 

maniera, che tutto il male , il quale preren- j 
deuano Fargli, venne (òpra di loro , lor mogli, o ; 
figliuoli. Quando Iddio vuole incrocchicar 1^ 

traccia. 
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braccia , poco vagliono i mali configli, come acca- 
dc aquel gran fauorito dei Ré AfTiieroin quel, 
che fi imaginò,e dilègnò con tro Mardocheo, a cui 
riuenne il lònno del cane , che le lungo gli mifii- 
fò il legno , egli io mifurò, fèrozzo, in elfo lo 
appefero : Confilia errim , dice San Bafilio, qua con- °* 

trabonosmores dantur , in propria capita eorum , qui De fci. & 
confuiunt redundant. Guardino quel , che confi- Pi- 
gliano , che non venga fopra di loro il mal confi- 
glio. Elianodice,cheera legge mol to antica, e hift. 
©lìèruata nel Regno di Perlìa,che fe alcuno confi- 
gliauaal Rè colà , che non tteflè bene alla di lui 
perlòna , e alla Republica, lubico con publico 
bando del Tuo mal configlio lo mettertelo alla», 
berlina , e folle publicamente fruttato per le ftra- 
de_->. Se quella legge fi faceffe,efi ortèruartè in_, 
quelli tempi, a fe,che ne li Rè farebbono cosi fpefi. 
io ingannati, neui farebbono tanti, che fi arri- 
ichiallcroacacciarglinel capo colè tanto perni-» 
ciofe alla fua coibenza , e al ben della Republica . 

L’auttorità fuprema ne li Ré la deuono da- 
rete ifauori ti riceuerc, nè dare ad intenderò 
d’auerla : e quando non poflbno più , puon darò 
a credere, che rutto confitte nel Prencipe, e re- 
ferire a lui rutti li benefieij , fauori , e grazie , o 
che la gratitudine di tutte le mercedi vada su 
lui, e attribuirgli ne’ buoni fuccelfi le buone,o 
prudenti refoluzioni , e liberarlo dalla colpa», 
nelle non tali . Trattario con molta riuerenza»,, 
e ri Ipetto, porgli molto amore,c con quello gran.» 
fòllecitudine , c vigilanza nel fuo fcruigio . "Qua- 
lità turte mol ro necefiàrie , per conferuarfi li fa- 
uoriti con li Rè, e guadagnar la loro volontà : 

Perche l’amore è la porta, per donde s’ha dsu 
entrare alla grazia del Prencipe , che è neccrta.* • 
rio, che ami chi vuol’eflèr amato e aucndolo 

gua- 
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guadagnato per quello mezzo, ficonferua con 
fiuerenza > eymiltà nella conuerfazionc , con là, 
folJecitudinc , c diligenza nel feruizio , e col con-» 
trario fi perde-» . E non folamcnte con li Re + 
hanno da portare in quella guifa,ma tutte le gerì 
di tutti gli flati deuono (limare , e onorare a prò» 
porzione , fecondo la qualità , e dato dt ciafcuno , 
inoltrandoli a tutti liberale , follato , piaceuole , 
foflferente, amorofo , e benigno : qualità tutte, 
che conferuano la grazia del Prcncipe 
gnano la volontà dalle genti . L edere il fouorito 
modello, affàbile, e inoltrarli a tutti , gratamen- 
te abitandoli , è parimente parte di giuftizia , e 
mezzo molto necedàrio per (apcre il tutto , e pro« 

uedere con accertamento aJ tutto: e al conti ano il 

farli defiderare è fpezie di fuperbia , c grandezza , 
da tutti abbonita. E dottrina di Tacito con dem 
pio di Sciano gran fauorito dellTjnper.adoi ^Tibe 
rio , il quale auendo guadagnato la grazia di ui> 
per Coiiicraariì ili quella, tratto ^buo dl fauorb 
fe tutti gl’huomini illuftri , e nobili nelle loro pre 
tendoni , perche nelle occorrenze piu fauore potè 
ua fperare da quelli , che da’ balli, c vnmlj,con che 
, venne a edere da gl’vni amato , e da gl altri te- 
muto , c da tutti obedi to : 

apprelTo di Tiberio non procurale 1 interccHion 
Jlui. E febene fi vidde fupenore a tutti, eanef- 
funo infcrioremon fi dimentico mai dell vfo vmi 
le, ereuerenziale col fuo Prenapc , e refpemuo 
con tutti . Infin qui andò bene , e P otec ^^ ‘ 
pio dp’ fauoriti , e nel rimanente auuertimento 
de’ Re , perche dapoi gli entro l’ambizione, e la- 
uarizia , tarlo, di tutto il buono .procurò 11 carico 
di Prefetto Pretorio , c apprettò d edere in quel 
adòluto, con che fi impadronì dell renC, pe,e di- 
sfece quanti nella grazi^ di lui poteuano eflergli 
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d'impedimento : procurali* tempre ftar con iui *c 
perche altri non occupafièro il fui luogo, doman- 
dati* fcm pre d’effcre occupato in tutto queiIo,chc 
.era più pericolalo > c fati colò , e che potcua rifui* 
tare iq beneficio del la vita, e dello fiato delfini' 
peradojre , punto , con cui più fi obliga vn Prenci- 
pe , c più gli piace : perche quelli , che più vicini 
Hanno a’ Re , e più fono fluoriti , deuono edere i 
primi ne’ maggiori pericoli . Procurò di vincere 
l’arte con l’arte, inducendo Tiberio a ritirarli a*, 
luoghi aprichi , remoti , c ritirati , perche tenen* 
dolo foloin quelli, potellè difpor di iui a modo 
Tuo . Diceuagli , che la folitudinc era molto a prò* 
polito per nlòluere li negofin graui dell’Imperio 
lenza , che la difirazione focene il danno , che filo* 
le , e con quefio , econ dargli ad intendere , cheli 
Jeuerebe dalle ordinarie noie, e moleftie della Cog 
te , come è comune de gl’huomini fuggire la fati* 
ca , e cercare il ripofo , e piacere : gli perfuate, che 
fe ne andafie a Capri , con che egli fi conferuò , e 
impadroni di tuttofi gouerno refinalmente ven* 
ne a comandare il tutto có non dar audienza a nef 
funo , riducendogli a parlare,e a negoziare per ite 
cri tto , accioche coli nulla fi trattalte , ne rifoluelte. 
fenza che egl i lo fapelTe : e diceua , clic riducendo 
li negozi) à lettere, e fogli,fi rifpondcua con più 
maturezza , econfiderazione , che in voce : artifir 
cio,concuis’impadroni del tutto , e quel che è 
più del cuore del Prencipe-* . Liberici Iddio da 
huomini ainbiziofi , interefikti, e auari,che tut ca 
la fot cura , e fare per fuo particolare , accumula* 
re per te , e per li fuoi,e tutto il for fine è di confer- 
uarfi nella grazia de’ Re , far con lui come la for* 
mica col grano, che perche non nafta* te nc potrà 
meglio , e più tempo valere, gli mangia fubito il 
cuoro . Liberi parimente Iddio li Re da quella 

fog- 
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foggezione > e infenfibilità , e da tal quali tà,e con 
dizione d’huomini , che vogliono podere , c co- 
mandare il tutto, perche gl’vni non poffono frap- 
pare dalla tempefta , c gl’altri corrono molto r iC- 
chio d’annegaruifi. : 

l/vl timo auuertimento fìa I’efempio d’vn gran 
fauorito > Aurelio Gaflìdorp fi chiamaua , natiuo 
della Prouincia di Calabria , c molto aumentato- 
in Magiftrati , c gouerni in amendue gli Imperi;, 
di Roma , e Coftantinopoli , c molto ftimato per 
l’arme: difefr 1-Ifola di Sicilia, e Calabria da mol- 
ti, e gagliardi nimici. Ne’ Tuoi teneri anni apparò 
tutte le arti liberali con tanta perfezione , che fè 
marauigliarc quelli ,chedapoigli fucccdettero . 

Per le fue gran parti trouò ricetto appreso al Re 
Teodorico de gli Oftrogoti: entrò al fuo frruizio, 
e gli cadde tanto in grazia per lo fuo intendimen- 
to, prudenza , e deftrezza nel trattare li negozi;, 
che primieramente lo fece fuo Segretario : nel 
qualovfizio fi portò tanto aggiuftatamente , che 
di grado in grado andò falendo a quante dignità 
erano ftimate in quel fecolo ,e non gliele dauano 
per fauore, ma per puro merito. Di Segretarioafr 
cefe a Cancelliere del Re, e Senatore nel la ci ttà di 
Raucnna > onorato con differenti ofizi; nella Ca- | 
la Reale . dopoi fù Prefetto » o Vicere delle Pro- 
uincie di Sicilia e di Calabria , accrefriutocon ti- 
tolo di Patricio , che in quel fecolofi ftimaua affai. 

Fù Telòriere, eMaftrodi Palazzo, che era come 
fopra intendente de’ Palatini, li quali erano li Ca- 
ualicri, che aueuanp ofìzij » e preminenze jn Cor- 
re. Ebbe la dignitidi Prefetto Pretorio , che era 
come la feconda per fona del Re, a cui erano rimef 
fi li negozi; più graui di pace , e di guerra ; e quel- ( 
Jo ,che cgiidererminaua era come oracolo, nel 
quale non fi poteua errare ♦ Sonp oggi mol toma- J 

le 
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le accreditate le parole de’ potenti, e con ragió- 
ne , poiché molti dicono quel , che non fanno , 
c promettono quel, che non mantengono . Li 
fauori ti , che hanno gran luoghi appreffo a’ Rè , 
hanno anco tale opinione e credito appreflo al 
mondo , che fubito credon tutto quel » che c’ di- 
cono, eloapprouano, oreprouano, come fen- 
tenza di giuftiflimo Giudice : e cosi deuono mol- 
to confiderare quel , che pari ano , e non difen- 
der in parole , dando grandi fperanze a* preten- 
denti , che fe poi non hanno effetto , faranno co- 
me vn bel frutto, che diletta molto alla vifta, 
pel tempo di gufarlo vccidc_, . VJumamente^* 
àrnuò quello fauorito al colmo di tutte le digni- 
tà^ ofiz ij onorcuoli : venne ad effer Con fole,g ra- 
do , che l’amminiftrò con lòmma in tegri tà , e-* 
virtù Tutti li Magiftrari,egouerni furono, co- 
me fcaloni , pcrchcli Prencipi i’andaffero fem- 
preaccrefcendo, portandoli in gui/à tale in eff, 
«he ciafcun di loro , io rendeua mcriteuolc d’vn - 
litro maggiore : e tutti confeffauano , che mag- 
giore era il merito di lui , che gl’ofizi; tutti infic- 
ine, che egli amminiftrò. In quegli , che egli 
prouedeua, òrapprefentauaalfuoRè, perche-» 
faceffc lor grazia , miraua fempre alla ncceflìrà 
dcll’ofizio, e alia qualità della perfona , cofcallc 
quali deuono molto attendere li fauoriti quan- 
do impiegano il fauor luoin aiutare qualcuno , fe 
fi muouono per gi urto , o mal’affcttoffe gli porta., 
la fola virtù, e meriti della pcrlòna, &c. non pen- 
sare , che per molra grazia, che abbiano fia lor le- 
cito violarla giuftizia diciafcuno, ( che quella^ 
ìfteffa fi moftra chiara a gl’pcchi liberi d’auari- 
zia ) e torre a chi meglio merita la dignità, e l’ofi- 
zio,chefi gli deue:legge,chc rutti obliga, per effe- 
re obligp naturalp, e che ha lopra di le tutte le leg- 
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gi delia ragione: le quali fono più potenti , che»» 1 
Ja volontà de’ Rè,e Tuoi fauoriti, e il non olferuar- ' 
leè'Vn profondo fonte di lamenti , edifgufti, j 
alcuni per vederli rincantonati , eelclufi da gli 
onori comuni, altri per uedere anteporti quelli, „ 
che non antepofe la natura, ne tetterete virtù, i 
malalor buona, ornala diligenza: e che quelli 
con dia efcano prouifti , ouero perche l’amore , ò * 
in tere/fe li fa tenere per più degni , ’ ouero per a- 
uerli più alla mano, e perche gl’altri/beuche»» 
diparti, equalità vantaggiate, fo ne rimango- 
no dimenticati : e quelli cosi inalzarci con tanta», 
fretta dal niente, chetano , al molto, che»* : 
fono, bifogna alle volte con lamedefima, e eoa 
molti inconuenienti sballarli da quel grado, t-» 
porli in altro , del cui rincontro s’abbia il mede- ; 
irmorifpctto. q 

Ebbe anco quello gran fauorito tanto buo- 
ni- teda . e lèppefi coli ben gòucrnare in tutti gli 
accidenti di quell’età , eW facceli? buoni , e»» 
mali, felici, e infelici del fuo tempo, che fe»» 
bene le mutazioni de’ Ré furono mól re -, egli fìx 
fuperiore , e fignore della fortuna., : T urti li Re 
Goti , a’ quali feru ì , gli fecero paticohfrilfimi fa- 
uori: e con tuttoché foffeauuen turato, evalo- 
rofoiIRè Tcodorico, gran parte della fua ven- 
tura 4 e felicità fù il tener lèmprc al lato il fuo fa-’ 
uorito Cadìodoro , eammettere li buoni dife-' 
gr»i , e configli di lui , li qual i mai gli mancarono 
all’occafionc : che, come dice Seneca, la miglior « 
parte del configlio confitte nel tempo, eviene», 
ad efier forotino , e lènza frutto quello, che non ‘ 
créfce lòtto la mano, perche l’occ'afione, al!a_. 
quale bifogna occorrere , fé rie và bene fpeflo 
per l’aria: onde tuttoil tempo, che Rette al luo 
itrurzio, fiori molto il fuo Regno, e Signoria^ 

• ' tanto 
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tanto può vn’huomodi taJ valore e confìglioùC- 
vna Republica, che con la prdènza Tua rutto 
Je cole danno in piedi , e anco vanno innanzi , o? 
mancando lui , van a trauerlò: perche corno 
dependono tutte » doppo Iddio , dal valore di chi 
le goucrna ; con la Tua morte , ó aflenza fi metto- 
no a gran pericolo di finire , o patire gran detri- 
mento, come fi vidde ne’ fuccceflòri dell’Impe- 
rio di Grecia , che in mancandoquel gran Go- 
ucrnatore Aleflandro,, lòtto la cui proteziono 
s’era aumentato , e viuuro con tanta pace , o 
ficurezza, s’andò diminuendo qomeja /chin- 
ina j perche quanto è di maggior pregio, e di- 
ma la pace, tanto piu c quello , che fi auuentu- 
rà nella perdita di quelli , che la mantengono . 
Quello cosi eccellente .Gtualicre quando al rro 
non gli mancaua*clie prouar la corona di Ro • 
Jalciolla , e folle quella di Frate , e l’abito di Re- 
Jigiofo nella Regola di San Benedetto doue fù 
tanto alfidup all’orazione, e contemplazione^, 
che anco dando in quedavita mortale, io tene- 
uano per Tanto. E lè bene fù huomo valorofò 
nel fecolo, lèruendo con tal perfezione a Ili Ré 
della terra, fù anco cminentidìmo in fintici 
quando fi diede per ifchiauo, e feruoal Re del 
Cielo, chel’ingegni eminenti in quanto fimno 
s auanzano , e <òno da ogni mano» quando fi 
detcrminanodi lèruireàDio, fi ci mettono da_» 
douero, e con braua determinazione cal peda- 
no il mondo , e quanto c indiò , e s’accendono, 
con Grido. Occupato. in finti elèrcizij, in firn-., 
riflìma vecchiezza , pieno d’anni, c di meriti 
paisòda queda vita alfeterna, auendo goduto, 
parte di quella quiete, >e abondanza di paco » 
con che fi prepara uà per accertare a morirò , 
che con eflcr cip cola tanto pericoiolà, difficile» 
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cofcura , s’vfa poca diligenza ili accertarla , pafi. 
" fando con si breue palio all’eternità d’vno Ha* 
to,che non lappiamo qual farà » eflèndo , corno 
veggiamo gl’ellremi tanto diflahti. 

Quanto infin qui s’è detto in comune , e in par- 
ticolare d’vna Monarchia , e d’vn Regno » nono 
farà fenza frutto , ne fi farà perfo il tempo, che li 
faràfpefo in Icriuerlo , e fi fpenderà in leggerlo , 
fe ben fi confiderà: poiché con eflo potranno li 
Re, e Prenci pi conolcere mille fèmbiahti di mi- 
nillri , e al tiri hbomini Ipocriti,d’animi filperbi, 
e auari , i loro affètti, condizioni, vmori , e natu- 
re, o perche fiano grandi per natura, oliando 
per fortuna in airi gradi , che quella lènza dii* 
dìo muta Pii Udine dal iuo primiero flato , e lo 
velie d’altri particolari affètti : c nel cono fer- 
mento di quelli confitte veramente l’aumento , 
conferuazione , e buon gouerno de’ Regni , il 
credito, ropinione,el’autorità de’ Re. Potran- 
no finalmente con quelle dottrine » c auuerti- 
men ri conolcere la natura, e collumi del volgo 
in vn tempo , de’ non tanto volgari in vn’al- 
tro,c in tutti valerli di quello conofcimcnro , per 
crcfccrcnel potere, enei fapere , come s’hanno 
da portare con loro, e congl’altri, che nel go* 
uerno gli hanno da aiutaro, non effèndoui cxv- 
la di maggior prezzo, eftima per li Re dique- 
ftoconofrimento de gli affètti, per conofcere gli 
altrui, e moderarci proprij, e far giudizio , 
pronolticare da quelli il fine , e termine idei le.-» 
azioni de gli allenti , o amici , o nimici, che fieno, 
c de’ prefenti , confederaci, rminiltri , e depen- 
denti , de’ lor fini , di legni, e pretenfioni ; e parti- 
colarmente di quelli , che più s’accollano alla-* 
fortuna , che alla perlòna: punti doue và à pa- 
rare , ne’ quali fi contiene tutto il particolare , 

gene- 
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generale del gouerno* e di quefta feienzaS chO 
chiamano di Sraro . Se bene fono affai fi curo > 
che ci faranno di quelli» li quali fi rideranno di 
quelli auuertimenri Politici: alcuni per reftarfi 
iòli con dii , c moftrarfi ammirabili al volgo, e_> 
che non vi fia nefiimo , eficndo profeflòre det- 
rarre, ilquale intenda le loro aftuzie,e difegni i 
altri manco maligni , non làpendo i fccreri di 
quella feienza , giudicandola come piena di inv 
pofiìbilità,e volendo perfuadcrlo a gl’altri: co* 
me fs dalli effetti non fi potettero conoicere lc_># 
caufe di quelli , e da* coftumi,e fini di qucili , 
che già fono pattati indouinare i fini , e chlègni 
de* prefenti: «almanco peggiori, li quali auue- 
gna che arriuinoa conofcele quefta verità , la.* 
negano , e cercano differenti colori per vitupe- 
rio di lei, e del fuo padrone, e non per altra ocS 
cafione, che per effere nimici di qtfal fi voglia-* 
configlio , del quale non fono elfi fautore , timè* 
di, che fi gli tolga parte della gloria della loro 
ambizione-*. Non vogliono , che nulla fia buca- 
no , le non quel , che elee dal loro penfiero : be- 
ftemmiano , dice San Giacomo , di quel , che noh 
- fanno, e non fblamentenon ammettono il buò- 
no , che fi li propone , ma anco , come dice il Reai 
Profeta, per non intenderlo , non vogliono V- 
dirlo, ecomeafpidifi turano l’orecchie con la* 
coda della lorq ignoranza , temendo d’effero 
confali da vno di fupcriore ingegno , e intendi- 
mento: fia pur quel, che fi voglia , io ho fodifc- 
fatto al defiderio mio, fe non èanco obligo: c-> 
fc non farà di giouamen ro alcuno , nè fornirà 
perii Re, e Grandi, Signori, e Miniftri, che più 
n’hanno bilogno, e al foruizio efe’ quali và irt- 
di rizzato $ fornirà forfè a que’ , che non fon tali: 
efenonvarra per emenda» vaglia per difingan*. 
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no : e fé quello non fuccederà non nuocèràla- 
lciarlolcritto,echela polucre lo cuopra , come 
ha fatto mqltc-akre cofe migliori ; e il tempo»* 
che occulta il pgflàto., e reuela l’auuenire ., a fuo- 
.tempo io fcuoprirà : che perciò Archimede Si- 
raculàno chiamollo inuentore di cofe nuoue > e 
regillro delle pallato . Ed è cerco , che fra li 
pallàri vi fu gran con/èrto , e artifizio nel go-, 
uerno a’alcune Republiche , qual fù quello de> 
gli Egizzij » de gl* A ceniefi , de gl* Alemanni, e lò- 
pra tutti quel della Republica Romana, tan- 
to ammirato da Sant’ Agoltino: c con la dimen- 
ticanza di quello fi và raffrenando quello , e 
conuiene ,chevifia chi lo ricordi , affinché con 
la reminifeenza del pafiàto , fi aggiutli il pre- 
/ente ,efiprouegga per. Tauuenire : perche , co- 
jae dille Platone,» fe bene in altro fenfo , tutto il 
fapernollro,è vna ricordanza di cofe pallate > 
,c dice bene : perche vna gran parte delle no- 
.uità , che fi introducono , fono colè vecchie , c di- 
jmenticate : quello , che oggi fi fa , veggiamo, che 
.domani fi feorda , e torna dopo Lungo tempo a 
rapprefen tarli per nuouo : e quella fù tra l’al- 
tre la cagione , perche io mi moffr a fcriuere 
quello Trattato, e che ha potuto inanimarmi a 
palfare con elio tanto, atlanti , che certo fù co- 
rninciaro per molto. meno di quel , che veggo 
icrirto : ma chi può porre freno all’amore , e 
tanto più quando è tanto naturale , come é 
.quello , chetarti , e cialcuno porta al fuo Re,t-* 
Signore , e al proprio par titolar m io.» che ciò s’ag- 
giunge ? e pa*imen re la ficurezza dell’animo, che 
ha desidera to»e procurato, in ogni colà apporli, o 
.trattare del pinomi eoi ente, per l’aumento , con- 
feruazione , autorità , e grandezza de’ Rè , et anco 
jdel ncceflàrio per il bepe» è buon gouerno de’ Re* 
tv- ' ~ gni, 
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gni , e Republiche particolari , che quello dipen- 
de da quello , cftimojchevi fieno pochi, che ci 
pcnfino , perche i più trattano del lolo lor nego- 
zio, come principale, c di tutto il rimanente, co- 
me di cola accidentale , ancorché dicano , e pubii- 
chi no, che attendono lolo alla con tentazione delli 
iìioi Rè,e Republica: PiacciaaDio,chenonfipofi. 
fa dire di loro quel , che egli Hello dille perii Tuo - 
Profeta , e Re del fuo popolo : Quella gente m’o- 
nora con le labbra : Coratitemeorumlongeeftame ' 
non ftia Iddio lungi dalli Re, e Tuoi Minillri, ma_> 
molto apprelfo , per fauorirli in ogni colà. Amen. 

TràGiouanni dt Santa Maria. > \elrgiofo Scalzja 
della Trouincia di San Gio feffo , della Regola 
del noFlro glorio fo T? adire San 
Francefco. 

IL FINE. 
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